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Ernpre  mai  in  ogni  tempo ,e  luogo fàcredur 
t a diurna , c perciò  adorai  a,  p Antichità 
L-htjJ  Poiché  quitto  ella  e piu  vicina  alfno-Fat- 
\w'ò  . tore,  tanto  piu  partecipa  delle  di  lui gr a- 
tir>  <3  prerogative,  che  da  quello  poi  allontanata fi 
quafixhc  ru/a  dal  tarlo  degenera  dalla  fuapri'- 
miti u a degniti,  da  male  in peggio  ip  mille  (a <kv 
cheppie  impantanando y? . Indi  è,  che  mola. per 
trovarne  il  netto  ver  lei  tutti  li  loro  sforai  di- 
rizzando cercato  da  quella  pura  fchicttt &**,  e 
naturalezza*  carpirne  laiueriù  ^[pregiandolo 
che  dalla  nouitaglfvtene  miniftrato  corno  fo- 
f petto.  Tutto  con  ragione  : pojciachcx  la  nouità 
tàlweic  ricoperto  di  fuori powon pera&na coli - 
xst  t 2 piata 


LEONE 


/citta  bellezza  da  ghiribiT^i  de'  particolari , 
" cheritrofidi  feguirele  pedate  altrui  , come  che 
più  fauij  degl' altri  non  molto  aucdut amente,  c 
contra  ogni  regola  la fattela  natiti  a trasfigu- 
rano, che  fpogliandola  della  fua propria  mondi - 
tia,  in  varij  modi  alterata,  con  mille  improprie* 
tadi  la  deformano  * E fiume  che  rampolla  dal 
fonte fuo  limpido , e dolce,  poi  per frani fent  ieri 
diuagandof \ & in  fi>7^i  ricetti  immergendo  fi  à 
lungo  andare  nel  mare  torbido , & amaro , e quel 
che  e peggio  in  più  parti  fpogliatof  del fuo  pro- 
prio nome  nel  mare  iat  tuffa  . Pero  al  fine  chi 
s' inuaghife e d'emendare  Terrore  e et huopo  che-* 
ricorra  alla  prima  confiitutione  del fatto . Cioè 
all  antichità  nuda  d' ogni  imbelli  mento , e lifcià- 
tura . Ma fiaficomefi voglia,  io  vedo , che  per 
la  maggior  parte  degli  ajfennati  confermando 
quefta  mia  creden'fa , e confrontando  il  vecchio 
col  moderno , quello  ajfomigliarone  all  oro, e que- 
(lo  al ferro,  dando  al  mezzano  l argento,pcr  non 
efifere  del  tuttto  dalla  perfezione  dell  antico 
firauolto . ' Da  quefio  penfamento  mcjf orni,  tutto- 
ra, che  per  gli  altri  fiudtj  mi  fi  concede , nelltjt 
afe  di  Poefia  3 della  quale  fin  da  fanciullo  molto 


mi  rompi  ac  qui , vado  p affando  il  tempo  ; Indi  c, 
che  inuogliandomi  di  fremere,  fi  nella  Italiana 
tra  Viflejfi , che  nella  "Greca  fuc ceffi , e parago- 
navi principi}  , progrejft , e le  mutationi , f 
U che  più  importa  C ardimento  de'  Poeti  nelpro- 
cacciarfr  fempre  cefi  nume  , fu  daziando  fuori 
dei  rifate  non filo  nelle  formule,  modi , materie , 
ver  fi,  ma  ne  Ili  poemi  rfieffi , trottai  l'Italiana  con 
la Greca  batter  cor  fa  l'ifieffa  fortuna . E per  me- 
glio, e più  pelatamente  ciò  fare  mi  fono  intro- 
dotte nelle  Biblioteche  più  f amo  fi,  e rifpefcando 
^ Codici , e frugando  carte  m'appagai  più  d* ogn'- 
altrd , di  quella  de  li' Eminenti  fimo  Barberino , 
• che  più  di  qnalfìuoglia non filo  in fimi  li  materie , 
maln  altre  ancor  a fi  troua  abbondanti '{[imamen- 
te proueduta  . D'onde  fi  elfi  alcuni,  che  nòti  era- 
no i n nunzi fiampati,  de  Ili  quali  maggiore  quan- 
tità bora  filtrata  coine  de*  più  recenti,  cbehoru* 
de'  Greci , come  molto  più  anziani . Ne  di  que- 
fia  mia  diligenza  fi  di  sfacendomi,  e che  fodis- 
f attiene  io  poteuo  f per  are  da  forile  sì  feudi,  in- 
4elligenza  mancante,  & in  lingua  jtr antera- j? 
k determinai  mandarli  à qualche  Congregar  ione 
di  Letterati,  li  quali  li  leggeff ero  y confi  derat  a- 
-y&vr  ~ t 3 t»tx- 


t menu  ^{mmafiero, e fi  ciò /opponile  fin' ap- 
prodi ttafifero  . Mi paffornQ  molte  per  la  mente, 
#j ,pfr  dottrine , e componimenti  loda  tifi - 
me>  delle  quali  n è pieni  l' Europi , ma  piu  di 
tutte  l altre  Prouincie  , Citali  a nojlra . Non_j 
pafiso  molto  tempo,  c he  C inchinai  ione,  e fìmilitu - 
dine  d* origine  m'induffc  inaiarli  a cotefia  I Un. - 
fin  (firn  a , e Nobilitimi  Accademia  della  Fucina 
dell  Alma  Città  di  M ejjlna , la  quale  in  breuiffi - 
mo  tempo  infanti  eloquentifmi,  e vari/'  compo- 
nimenti co  ammirai  ione  di  ognvno  ha  dato  tan - 
tf~yC  tanti  faggi  del  fio  valore , vera  Fucinai 
^ingegni (,  40uc  lt  Metalli  iafci'ando  tutto  Cim- 
■fugo  c he.  in  fi  contengono , e La  forma  f or  t fi  a, pu- 
rificai f s adattano  à forme  glori ofe  al  genere. 

. hurnano. profittato  li  * Vera  coppella  fc parante^ 
fiÌ£K°bik  dal  nobile , col  mantenere  in  fi  tutto 
tpt dioiche  l dì  prctiofijfibiudendo  ciò  che  nel- 

smfim'*-*. 

Ai  bene,  che  i colpi  di  martelli  su  l'incudine,  che 
fi onfic cario  , ffi  il  fuoco , che  Utufto  logora,  e rfà 
a coufii  AobiUjfimi  ingegni  firmino  per  tromba, 
efiplendorc.de  l/e  loro  glorie  ..Ne  quefto:paroldj 
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le  dichiareranno  vere , ancorché  ti  modefiìtt^ 
gf  imponga fileni  so  . Pure  io  non  deito  tacere, 
come  il  Signor  D.  Cerio  Gregorio  vero  A iecena- 
tede  Virtuvji  rieperfe  in  fie  refe  cotefio  Liceo 
di  ielle  lettere  fitto  il  felice  nome  delle  Fucme, 
eh' ere  fi  et  a molti  anni  innanzi f amo  fio  Accede- 
nti degV eletteti  /piriti  Mefìnefi  , e figuende  è 
dettemi  delle  fue  nefiite  , e del  genio  non  men 
letterato , che  politico, e guerriero,  b ereditati' de 
fioi  glorio*:  antenati*,  come  quejfii  fi  r (fin  cete- 
tri  negli  fiudij,  nt  gouerni,  e nell arminosi  del 
fidato  non  mete  befienze  lodato  Signore  ,uon 
filo  e fiata  bonoratacotefi a Notili ffìma , & Esc - 
piar  Citta  nele  cariche  di  Senatore,  c fregiò  pii 
volte  ha  con  fenno  Romeno,  t con  valor  Memcr- 
tino  eferciteto  ,ef  Ordine  Militare  delti, Steli* $ 
veramente  reale,  checampeggia  ne  genero/* pet- 
ti delti  Nobiltà  Mefiineje , dal  quale* finto  ri- 
ferito come fio  degni  fimo  Rremipe  : male  linfe 
vMefinefi,  tanto  in  tutti  i tempi  canore  f ammi- 
rano ancora  per  loro  rifioratorts,&  amoreuoliffi- 
~mo  protettore „ Mentre  egli  fra.  tante  pili  lichene 
prsuate  occupaiioni 9 e fra  ti  talea  degl  afièri, 
\ che  gli  porge  la  grandezze  dei  fiorétto  battere, 
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t la  numer'ofnk  della  fitta  viuacijftma  prole , non 
foto  le  vifita  fpeffo  fpeffo  con  vaghi  componimene 
ti,  enei  fi  tolto , e nel  legato  parlare , ma  (in  dal 
mille  fiicento  trentanoue  ha  dato  loro  nella  fua. 
magnifica,  cr  ornatìfsima  cafa,ficuro  e lieto  ri- 
cetto; Attendendo  con  ardore,  e ferite nz,a  indi- 
cibile, e propria  fidamente  della  viueffa,  & at- 
tiriti del  fuo  fpiritofo  talento  a fomentare,  prò-  j 
mottere,  ed  illuftrare  cotefio  Nobile  Parnafo  del- 
la Sicilia . Ile  he  ha  riufeito  con  tarso  frutto, ac- 
coppiando/! alCindtiftriadel  Cultore  la  feracità 
del  terreno,  e la  benigniti  del  Clima  fimprc^f 
fauoreuole  d Letterati , che  n Ammiriamo  tutti 
la feliciti  de  progrefsi,  e ne  godiamo  la  do  Ice  z,- 
7gt,  e copia  de  frutti . Auuengache  Ufi i andò  da 
parte  dò  che  dagl' altri  continuamente  mi  vieti 
riferito , io  fiefio  qui  in  Roma  ho  cono  fiuto,  e 
praticato  vna  mano  di  fp  trìti  nobili,e pellegri- 
ni, fabbri  di  cotefta  ammirabtl  Fucina,  di  talc^>  i 
ingegno,  e di  tale  eruditione,  che potrebbono  ftar 
bene  nell'  Accademia  d*  Atene  ; e poi  ho  letto,  e ri- 
..  letto  t antera  così  leggiadre , e varie  compofit io- 
ni in  più  di  dode ci  volumi  della  fi ejf a Accade- 
mia , e molte  altre  da  particolari  Accademici 


man- 


i mandate  in  lue e,  che  ne  ho  benedetto  iddio,  e 
giubilato  fra  me  ftcjfo  di  vedere  negli  e fremi 
d'Italia  fiorire  vn  coti  bel  Seminano  di  Studio- 
fi  e ne /pero  di  vantaggio , fentcndo , che  rion^j 
cefan  ornai  di  arricchir  le fiampe  con  nitGuefa- 
ttghe,  e non pofano  mai  le  dotte  penne  a render 
più  celebre  ,e  glori oJoy[c  piu  fi  pub  f H nome  del- 
la fempremai  fumo  fa  Me  firn  a . Et  io,  non  rnen^ 
d' alcun  altro  Siciliano  a/fett  ionato  à cotefia  No 
bili fima  Patria , così  per  la  dolce  memoria  degli 
antichi  Ioni , che  facciati  dal  loro  nido  dallo 
perfiana  barbarie  v hebbero  grato  ricetto,  come 
per  hauer  goduto  di  preferita  nella  mia  prima 
giovinezza  l'amenità  del  fio , e la  ftmttuVa  di 
cotefio  Porto , meramglta  della  natura , ne  fofpi- 
ro  la  public  atione\e  particoUrmenttpcr  lo gufo) 
che  prouo  nel  riandar  le  antiche  glorie  di  coti 
degna  Città , no  veggo  l'hora,  che  il  voflro  chia * 
ri  fimo  Offufcato , dico  il  Dottor  Placido  Reynas 
* mandi fuori  l altro  tomo  delle  fine notitie  hi fio- 
riche , perche  in  leggendo  quefta  pritita  parto 
mi  fono  trouato  ditierfamente  impacciato  > come 
chi  fi  trova  in  pretiofi fiimo  Gabinetto , dotte' dio* 
crni  parte fi fi  orge  varietà  di  cefeTma  quelle  r a* 
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r sfarne*  e con  ogni  vaghila  decesse  te , che  a pe- 
nsi fi/fatofi  in  vnafi [ente  cerne  che  da  violenza* 
fuperiore  trarre  dall altra*  ne  in  quella ferma- 
tofi, [ente  cen  non  minor  forza  arrefiarfi  da  mol- 
te fiche  intra  tanta  eccellenza  di  coje  fofpefo,e 
duhiofo , non  troua,  ne  sì  difeernere , quale  fa— * 
la  migliore  * Tal  io  nella  le tt ione  di  quelle  Nv- 
titie  fortunato , non  so  che  prima  lodar ui , b la-r 
fcielta  delle  veci , ò la  purità  della  Jenttnza , o la 
varietà  delle  cofe , b le  fttper lettili  di  notitie  re- 
condite, e r acume  nel  rigettar  l opinioni  contra- 
rie, o la  fodera  nel  preuar  le  ftteX  Tanto  è va- 
ga* tanto  e dotta,  tanto  t diletteuole  l'Opera  . 

Macie  v ri  altra  ragione , che  con  non  minor 
forza  mi  violenta . Ne  voglio  bora  efaminare , 
ò decider  e,  fe  la  Foefa  rimata , b dalli  Pr  otten- 
gali in  Italia , b dall  Italia  in  Prouenza  sinfi - 
nuajje  . Baftimi  per  bora  quello , che  non  fènza 
grande  fondamento  fi  di feorte  da  piu  dv no,  l*~> 
Poefia  Italiana  hauer  hauuto  la  /ha  origine  ìtl-j 
Sicilia,  ile  he  pare , che  V infegna/fe  il  P tir  are  ha 
in  quei  ver  fi.  \ . a*.  * * . 

Ecco  i duo  Guidi>  che  già  furo  in  prezzo 
► Honcfto  Bologncfe,  e i Siciliani 

L / ' ' ' " Che 
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Che  forgia  primi,  equiui  eran  da  fezzo. 
i £ lo  conferma.,  dall'  Fpiflole  Latine  del  detto  Pe- 
trarcha  Mario  Equicola  nell' Infiitutioni  ale q- 
» forre  in  orni  forte  di  Rima  della  lingua  volga - 
re . Et  innanzi  il  Petrarcha  fritte  Dante  > che 
anticamente  ne  Ila  Tofcana fi  fatteli  affé  confa* 
role  Siciliane , delle  quali  egli  ne  riferifee  alcu- 
ne, e però  quelli  primi , ancorchefoffero  fir  mit- 
ri vfauano  nei  loro  componimenti  voci,  c formu- 
le Siciliane , come  fi  pub  comprendere  da  quelle 
di  Federico  Imperatore , Guido  Or  Un  di , Bona - 
giunta  Vrhiciani  i Loffio  Bonaguida , Guitton^* 
d' Arefpo,  e tantU/Utri  . Ile  he  da  loro  fi  doueua 
fare  a hello flit  dio  per  accoftarfi  alla  maniera  di 
poetare,  che  era  in  riputationeper  P antichità  >c 
per  la  potenza  di  quella  natione , che  fola  in  Ita- 
lia era  adornata  di  titolo  Beale  ■;  come  difcorrcs 
Alejfandro  Zilioli  naW introdottone  àlle  vitz^> 
de * Poeti  Italiani . iQp  inio  nei  non  meno  fattori  tu 
da  Pier  Frane* ficpCzamb  h Ilari  nel fio  libro  del- 
C Origine  ddladiàgna  Fiore ntènÀ  U 1 TofcaiJi 
per  abbellire  il  lora>Idióm*  v^ggiiinfer  o le^ 
forme;  deT>-ptrfài!  Sidiliana*  e ItfTf&u  fiero  à 
ptfli  WW#  ifldùndo  quei  diiSicilia:;-  ‘Efe  non  fi 
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mette  indulto  quello,  che  fi  legge  oppre/fo  A»  - 
gelo  Caiacci,  huorno  in  fitnili  materie  tntenden- 
tifimo  , il  primo  Rimatore  It /titano , del  quale_, 
feri  labbia  memoria  fu  Ctulo  da  C amo , che  e (fo 
vuole  chiamare  Celio  Siculo  . Le  parole  Jite  fo- 
no. Circa  quelli  tempi  li  Siculi , che  poco 
inanti  Greco  parlauano  , come  alli  tépi  dcl- 
rimperatori  Neapolitani,  e come  hoggi  infi- 
niti in  terra  d’Otranto , & in  Grecia  Magnai, 
impauro  da  loro  la  lingua  Italiana,  e ricor- 
dandoli della  oda  Greca , e feguirando  i no- 
flri  Latini  nelle  rime  cominciarono  à fare.. 
Ode  pur  così  fenza  forme  eleganti,  cfaceua- 
tio  Dillichi  come  quelli,  che  di  fopra  habbia- 
mo  detto  de  Romani  di  quindeci  lìtlabe,  qua- 
to  li  Politici  Greci , ma  piuialla  mifura  de’ 
Romani . Et-  io  non  trono  alcuno,  fe  nonu. 
Cielo  dal  Canto,  che  tatuo  auanti  formelle, 
e quello  noi  lo  chiainarcmo  Celio  Collui 
adunque  fu  celebre  poco'ùdopo  la  ruina  di 
<3ottr; e fcriflc  in  lingua  Italùcfta^Cosflcrif- 
fein  vn  dialogo  Siciliana  lioi  li  c . r -•  : 
Virgo  Beata  aiutami  chio  nSpepTcaà' torto 
Rofa  frelcaauicnulfima,  che  vieni  inverfe- 
ilate  ™ ' " " eli 


Gli  huomini  ti  difiano  pulccllc,  e maritai 
te,  &c.  . ' V.  '•••  v 

Non  mancare  dì  notare , che  fcome  li  primi  Ria- 
mai ori  tra  gl  Italiani furono  Siciliani , per  ejji- 
re  la  gloria  perfetta , e tutta  di  Sicilia , / ordino 
da  Dio , che  tra  le  donne  quella , che  prima  ri* 
majfe-i  già  che  di  più  antica  non  fe  ne  ha  mentio - 
ne^fojft  Siciliana . E quejla  fu  Madonna  Nino, 
come  ferme  Alejf andrò  Z ilio  li  ncWhiftoria  fu* 
de  Poeti . Donna  dotata  di  così  buone  qua- 
lità, che  i Poeti  capriccio!!  nella  fcielta  delle 
Dono  à gara  s’innamorauano  di  lei;  tra  qua- 
li fu  Dante  da  Maiano,  ch‘e  per  fola  fama  in* 
namoratofi  di  lei,  le  fcriffe  vn  Sonetto, ricer- 
candola del  fuo  amore , al  quale  effa  rifpofe* 
in  quella  maniera  tutta  dolce , & amorcuole; 
Qual  fete  voi  fi  cara  proferenza,&c.  Efee  ve- 
ro quello , che  ni  ha  detto  vn  beli ingegno , e delle 
cofedi  Sicilia  molto  pratticoy  quejla  dette  ejfere 
McJfmefej  poiché  in  ninno  altro  luogo  di  Sicilia 
fr atticafi  qtieflo  nome  fe  non  in  Mejfina  ; So  be- 
ne che  qualche  altro  la  fa  Fiorentina  . \ 

f>  Ne  minore  mot iuo  mi  fu  il  vedere  con  quan- 
to sformo,  c liberalità) per  non  dire  prodigalità 
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I Accademia  ^'ingegna  dì  rauiuare,  & tllnftr fi- 
fe gli  Autori  antichi*  e r inoliar  e,  per  quello  che 
fi  pub  r C antichità . Onde  [periamo  vedere  iru* 
tfixmpa  l'Opera  della  Guerra  T r ciana  fcritta  da  - 
(Guido  Colonna  Me  fine f , quattrocento  anni  a 
dietro  7 mentre  per  le  vino  ifianze  del  Signor 
D,  Carlo  Gregori  dall' Altezza  Sereni fima  di 
Tofana  mediante  ( autorità  di  cote  fio  Il  tufi  ri  fi 
fimo  Senato , ottenutafue  autentica , e fcdelific- 
ntx  copia,  d attende con  ogni  diligenza  alla  fua 
piiblicationc , '»  ri  ■ 

J^ufie fino  le  ragioni,  che  mi fingono,  anzi 
mi  sfor%anoY  che  cotefii  Poeti  trouati  da  me  ìtl-, 
molti  Codici  antichi , e fritti  con  caratteri , & 
ortografia  nel  medefìmo  torno  d.' anni  j he  efii-vifi 
fiero,  ò non  troppo  dopo , compatendoli  .della  loro 
diuturna  carcere^  temendo  della  lor ovili  tuo  ne  ^ 
non  io  faputo  imaginarmi  porto  piu  fìcuro  di 
quefio , E ciò  hauendo  tentato , e trouata  la  pron- 
tezza molto  benefica  finTX  più  oltre  penfiar 
£ inaia  i a cotefia  Nobilifiima  Accademia rimet- 
tendoli in  tutto , e per  tutto  à fua  difipofiticne , e 
facendole  vn  dono  libero . Pero  nella  loro  Faci* 
na  met  tanti  pure  al fuoco  d?vn*  rigor  ofxdìfiuf 
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(jttty  e col  calore  d* vné  e fatti  fimo  giudicio  fc~ 
arino  f immondo  dal»  nette , e cd  martelli  d'v- 
7 a rigidijfsma  cenfura  gli  diano,  quella  formai 
he  loro  farri  più  Atceuolc  « £ fe  pofeia  fojfepo (fi- 
dile/fero  che  con  le  f àrtici  della  lon  cìrtefia  af- 
ferrato , mi  immergeranno  nello  fplendore  del 
laro  fùocavfiito  da  definirne  tenebre & inquieti - 
t tedine*  mentre  hauerb  certezza  y che  quejla  mia 
fatica  non  fia  loro  fiata  di  fiat  a i Viuano felici* 
così  come  viuono  glorio]!  ♦ 
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- rV* ÀLL’ILL.  E REV.  MONSIGNOR 

LEONE  ALLACCr 

-V MO  CVSTODE 
Vi  «ik  A'.-,  della  Vaticana. 

• “J5.  • - Ù .'.  T-.  f:, 

-il,!.  : .■■  • • i't  :,■?  ;-.v 

1 Te  Siculo  Mule  al  gran  LEONE,  . £ 

Che  latpmbad’Qmero  ebbe  per  tana,  , 1 
E’1  Greco  Scifma,  e l’Erefia  Germana 
Doma  feroce  entro  al  Romano  Agone. 


Ite  torto  à fregiar  d’Etnee  corone 
Le  facre  giube,  e la  ceruice  vmana. 

Ch’ai  pondo  de  la  Sede  alma  Romana 
Fida  bafe  e foftegno  il  Cici  fuppone. 

O mondo  veramente  fortunato  (NO 

‘ Se  il  buó  LEON, ch’ai  Gra  Paftor  TIRR.E- 
Hor  dorme  innazi,  vn  dì  gli  vegghi  à lato. 
E’1  REGIO  COR  di  Tanto  ardor  ripieno. 

Nel  firmamento  Vatican  traslato, 

Non  gli  fcintilli  a’  piè,  ma  gli  arda  in  Teno. 


L’OCCVLTO. 

-UJA 

a t «* 


LEONE  ALLACCI 

T A’ LETTORI. 

1 ’ ’ , \ ’ f 

4 ' * > • * .'Tv  i}»\  . ^ ..4  » 

DE  Poeti  antichi  Italiani  così  i fatti  co- 
me le  rime  egualmente , d' alcuni  in_-> 
tutto  , d' alcuni  in  maggior  parte  fo- 
no andati  in  dirne ntican'Zgt.  Pofcia  che 
e per  il  tempo  che  logora  ogni  memoria , e per  la^> 
poca  cur a dellifcrittort , o trafcur aggine  de'  po- 
deri in  conferuare  quello  che  gli  natte  nano  la - 
fciato  i loro  anfani , a pena  e rimafto  il  folo  no- 
tne,  e quello  molte  volte  manche  noie  di  cognome, 
fiche  per  lo  piu  e c afate  nobili  fiime , e città fi  or  en- 
ti fiime  d* ingegni  elettati  rimangono pritte  de'lora 
( glorio  fi  antenati,  e cittadini  addottrinati ffìmt . 
Bifogna pero  confolarfi,  e tollerare patientcmente 
le mut at ioni,  e var lattoni  delle  cofe,  alle  quali 
foggi  ac  e quefio  vniuerfo . Voglio  dire  che  di  que- 
fti  Poeti  che  bora fi  danno finora , di  molli  non  fi' 
può  dare  cogni tiene  alcuna,  ne  il  tempo  fpec  i fi  ca- 
larne nt  e , nel  quale  e fi fiorirono , ne  i fatti  loro , o 
altro , fe  non  che  il  nome  folo , e qualche  tauolet 
, t a gittata fuori  in  tanto  naufragio  delle  Opere ^ 

a loro 
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loro  dalla  fortuna , e conferitala  a quefii  nofirt 
tempi . D'altri  fi  può  arguire  il  tempo  da  qualche 
Propofia  y o Rifpofia  di  qualchedun  altro , la  cui 
età  e a noi  nota  : o più  o meno  da  quello  che  di  e (fio 
ne  fi  me  fittone . D' altri fi  troua  qualche  cofuccix 
apprefo  gU  Scrittori . Pero  efpertijfimo  Lettore ^ 
Ufi  landò  io  molte  cofi  alla  tua  fugacità  x porri 
qui  ffioakune  poche  notiti*  de'  già  fi ampati  Poe- 
ti in  quefio  volume , che  nel  leggere  mi  fono paf- 
fàseper  Umani  . ...  , v -, 

Maefiro  Antonio  di  Ferrardyoltre  la  Canone 
fatta  a Dio , ejfendo  nello  firemo  di  ftta  vita  do- 
lendo fi  defio  i peccati , efpofe  C Auc  Maria,  e'I 
Pater  nofter , e la  Salue  Regina . Et  è da  nota - 
re  y che  il  Credo  afcritto  in  alcuni  Manu  ferriti* 
e libri (lampati  a Dante  e di  quefio  Antoniox  feti- 
do che  fi  vede  fpecificat  amente  notato  nel  volu- 
me delle  Laudi  de'  Bianchi , delti  quali  fi  darà  no* 
titia  più  particolare  a fio  luogo . Donde  di  più 
s'hà  che  l' Aue  Maria  recitata  a quei  tempi , e fi- 
mite  a quella  che  h oggidì  recita  la  Chiefa  , cen- 
tra f opinione  cC  ale  uniche  aferifeono  la  metà  di 
detta  or  at  ione  ella  non  efifere  più  andana  di  Leo- 
ne Decimo . Ben  i vero  che  tra  le  Laudi  de' Pian-  , 

chi 


chis'vltimaal  Benedi&us  frudlus  v€WÌ$  tui 
lefus . Di  quefto  fiefifio  Uggafi <vn  Capitalo*  chc^j 
incarnine  ia, 

S enfi  già  piu  volte  verfi  in  Rima 
& altre  Rime  ne  Manu  fi  ritti  antichi, e T ernali 
in  lode  della  Vergine  Maria , 

Salue  Regina  Salve  S due  tanta  * e 
Nelle  tue  braccia  o Vergine  Maria  * 

Canzoni,  oltre  lafiampata  , 

Non  piu  mi fipeechio  m lont elleno  e guardo,  e 
Le (Ielle  vniuer fiali  e i ciel  rotanti , 

Vn  altra , c]  fido  gli  fiu  detto  che  M.  francefilo  Pe- 
trarcha  era  morto  m Sicilia,  e non  gli  era  filato 
detto  il  vero,  *.  ,V  v \ 

Io  ho  già  letto  il  pianto  de  T rotavi  \ 

Vn  altra  a M.  Galeotto  di  M.  M al 4 1 fi  a de  Ma- 
late fili  da  Rimino , e M.  Frante  fico  de  Qrdelaf  da 
Farli, che  fit  erano  di  fidati  mfiìeme  a combattere 
a corpo  a corpo . 

Prima  ch'il  ferro  arrof  e bianchi perii  * 
Temali  contro  Amore,  . „ 

Di  tufo  fifa  per  l'vwitcrfit  paci  e , \ ?, 

Sonetti . All'  Imperator  Carlo  di  Lungi  ah  or go. 

So  a legger  Dante  mai  ehafio  m oc ckaggia. 


A M.  Trance  fio  Petrarcha,  ' v / 1 \ i i 

Io  frouai  gii  quanto  la  foma  e grane. 

Il  Cor  bine  Ili  afcritie  quefto  a Lanci  lotto  da  Pia- 
genza ad  Antonio  di  Ferrara.  - *.v;  o. 

Al  quale  riffondc  il  Petrarcha , 1 

Perche  non  aggi  in  quelli ofcure  cane. 

Jfuefto  lo  attrtbuifie  il  Corbinelli  ad  Antonio  di 
Ferrara  in  rifpofta  a Lancellotto.  - A 

AlPifteffo  Petrarcha , ' ~ 

O none  Ila  T arpeia  in  cui  s' afe  onde.  / - 

AlPifteffo  Petrarcha. 

Va  Angelica  fama , e P opre  fante . 

. Ce  far  e poi  che  ricette  il pr  e finte . 

Sonetto  che  ad  emulatione  di  quello fece  poi  il  Pe- 
trarcha il fico , 

Ce  far  e poi  ctiil  traditor  d'Egitto, 
il  quale  e tanto  differente , quanto  la  fi  ama  dal 
tordo . Il  cognome  di  quefio  Antonio  era  di  Becca- 
ri y come  fi  vede  nel fine  della  Canzone , 

Io  ho  (ria  letto . 

o 

Di  quel  chi  a ciò  mi  Menda, 

E Antonio  di  Beccar i quel  di  Ferrara 
Che  poco  sa,  ma  volentieri  impara . 

Intorno  al  cognome  di  cofini  rapporterò 
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che  ferine  Ale jf andrò  Zi  Ito  li  nell'  l/loria  de' Poeti 
Italiani , la  quale  m ha  communicata  i immenfa 
cortefia  di  F rat'  Angelico  Aprofio  Vintimiglia  ca- 
nata dall'Originale  del  detto  Z il  ioli  confiruato 
nella  Biblioteca  Aprofiana  in  Vintimiglia , che^j 
detto  Padre  ha  fondata  con  fpefa  e diligenza 
flr aordinaria , & arricchita  dinfinite  curiofitì , 
t libri  cofi manuferitti , come flampatia  beneficio 
j,  de  curiofi . S crine  dunque  ilZilioli . [ Ha  detto 
» il  San  fon  ino  in  quel  libro  che  egli fi  riffe  dellc^ 
» famiglie  illuftri  d'Italia , quefio  Antonio  ejfere 
Sfiato  della f amo  fa  cafa  Beccaria , ma  io  trono  che 
,,  cofi  u i , del  quale  fanno  h onorata  me nt  io  ne  il 
Sardo  y&  il  File Lfo  negli  ferini  loro  nacque. 

„ in  Ferrara , e fu  cognominato  delBeccaro , ha- 
9y  iiendo  fuo  Padre  efer citato  quell'officio . T ratto 
yy  la  Medicina  con  gran  fama  nella  patria  fua-jy 
yy  come  che  foffe  anco  celebre  nell'  arte  oratori<i~>y 
yy  e nello fiudio  delle  Matematiche , le  quali  ìhl~> 
„ quei J'ecoli  non  erano  cofi  communi  ad  ogni  fior - 
yy  te  di  letterati  : ma  quanto  appartiene  alla  poe - 
yyfia  y nella  quale  firiuono  efjerc flato  eccellentif 
yyfimo  y niun altra  cofa  è pertienuta  a no  flr  a noti - 
» tia,  eccetto  che  la  memoria  d vna  Cannone  da^> 
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„ luì  fctitt à ito  Motte  del  Pettarth  acquando fi  di* 
„ uoigbs  thè  egli  pergrauifjitna  infermità  battuta 
„ er a p affitto  dlf altra  vita , Alla  quale  il  Poetaci 
„ effetodofi  tib attutò , rifpofe  col  Sòtoètto , che  co- 
,,  mi  rfctà)  Quelle  pietvfè  ftmtjn  tk'iòtit  accorfi.~\ 
' Antonio  Putti  Fiorentino , bafterà  traftriuere 
/ quello  ebedieffo  narra  Francò  Sacchetti  in  vna 
delle  fue  NòMle . Or  v diamola^  Antonio  Pucci 
piace  note  Fiorenti  no , dièitoredi  mette  co  fi  in 
terna  \ m^bd  pregato  yctitò  il  de  firma  qui  in. ^ 
yy'vto.a  fha  Novella , la  quale  pèrche  con  rifa  fi  la 
yy  porto  in  p accapo  tifando  ancora  chi  gli  la  feci:  è 
yy  da prederne  vn poco  di trafl /èlio  Antonio  Puc- 
yy  ci  banca  una  capi  dalla  fornace  della  viaGhia- 
yy  lina  y t la  banca  vn  orti  cello  y che  non  era  appi, 
yy  na  v no  fi  a tòro . & in  quello  poco  terreno  banca 
iypofio  qua  fido gm  frutto  > è fpefifalmente  de  fi* 
yy  chìy&  dueuiaci  grato  qu antica  diG'dfbminoy  & 
yy  etaui'vto  canto  pieno  di  qnercioli  y*  chiamatta- 
yylo  la  $ e lnd<  e qnefto  co  fi  fatto  orto  con  la  pro- 
yypneea firn xueu  a mefifi  il  dettò  Antonio  in  Rima 
y y in  tapi  telò  tòito'è  Dante , & in  quello  trattaua 
yy  di  tutti  li  frutti  e c ondi t iòni  di  quello  Ortoy  ne 
t) piu  ne  meno  come  fe  fttjfe  vbertofo  comc  la  piag- 


_ 1 

,,  Za  di  Mercato  Vecchio  di  Utenza  della  quale 
„ già  meffe  in  rima  tutte  le  ftte  condizióni  ma* 

„ grufi  candela  [opra  tutte  le  piazze  et  ìtalttk^: 

,,  Er  a in  qucfli  tempi  certi  pi  aceti  oh  huryninim 
„ Firenze,  tv  no  de  quali  era  vn  Girolamo 
,y  che  ancora  viue  yvnoGher ardo  di  * •*  e Ciò - 
,,  u annidi  Landò  zzo  degl'  A Ibiz^*  e vuothe^ 

„ attea  nome  Zane  he  Ilo  tintore , & altri  -li  quali 
^ erario piu  l'vno  che  t altro . Erano  cofloro  quafi 
5,  nuotta  brigata  come  ne  loro  tempi  fujfe  nella  no r 
»ftra  Città . Vdendo  cofloro  tanto  e per  profa  e per 
„ ver  fi  dire  a Antonio  di  cjuefi' orto  >fi prefono  in 
y , cuore  di  mettenti  vna  notte  certe  befiie-  dentri 
„ chel  p afe  e fono  , & Antonio-  face  fono  * * 

„ * breuemente  vna  fera  aitardi  al  prato  del 
„ Renaio  vtdonovn  Muletto , e due  A fini  magri 
,,  e vece  hi  alla  paflura , trottarono  modo  chevno 
,,  di  loro  gli  mife  in  vn  luogo  di  dietro  a qtteft' or ~ 

„ to , la  doue  era  vn  v fretto  ferrato  con  legname 
yy  Ó*  ancora  murato  di  fuori  a ficco  e dentro  co*u> 
yy  c hi  au  fello  e toppa  ferrato  a chiatte , eh  errati 
„ tempo  non  era  flato  aperto  fui  primo  fonno 
yy  andando  due  innanzi  a [murare  il  muro  fuori* 

« & altri  fu  per  le  mura  intrati  dentro  aprivano 
* a 4 o con 
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,,  o con  grimaldello  o con  altro  artifìcio  il  detto 
,,  ferrame . Si  che  l'vfcio  e [murato  & aperto  ri - 
•99  mafe  fatto . quelli  due  micci  e l muletto  furono 
„ ini  e menati  e mejfi  dentro . il  qual  muletto  era 
sfiato  adornato  a cafa  Zacchello  prima  che  nel ' 
,,  orto  ilmenaffono  di  vnagor ghiera  di  cuoio , & 
„ altre  cofe  affai  marauigliofe . e poiché fu  intro- 
ni dotto  nell'orto  di  quel  genfomino , gli  feciono 
„ e pofoliere  e briglie  in  grande  adornamento . e 
„ la  il  legarono  a piedi  d*  vn  lajlrone  tondo , dotte 
•„  Antonio  cenaua  la  fera , e fu  quello  lajìrone  mef 
„ fono  molti  catto  li,  i quali  nel  detto  orto  haueano 
,,  colti , accio  che  gl  aueffe  buona  prottenda,e fat- 
to  qttefto  feguentemente  murarono  di  fuori  Co - 
,,  me  prima  era . e vannof  con  Dio  . la  mattinai 
„ vegnente  Antonio  thè  atiea  vna  nel  detto  orto 
5>  dall'altra  parte  dotte  era  la  cafa  ér  itti  dormi  a, 
„ leu  andò  fi  la  donna  prima,  & e III  poi,&  andan- 
■9,  doft  affibbi  ado  per  l'orto  ebbon  veduto  quelle  tre 
beftie  feluaggie , dr  oltre  a ciò  che  non  vi  aue - 
ottano  lafciato  fio  di  buone  opere, aue  ndo  ogni  co- 
fa  e rofo  e guafto,  qtiafe  vfei  di  fe  dicendo , chc~> 
„ vuol  dir  qtiejlo  ì & andato  all'vfcio  d'onde  era - 
„ no  entrate , trottando  ferrato  come  prima  era—> 

mag- 


li 


9 

,,  maggior  merauigliafi dìe  dono , e piu  Antonio 
\ydi  / tori  a riveder lo  murato  come f rima.  Brit r, 

„ uemente  la  malinconia  dell'  orto  guafiofugra- 
de  , ma  maggiore  era  il  pen fiero  donde  fojfono 
„ entrati , e fra  l' altre  cofe  vergendo  il  mulocofi 
,,  addobbato  con  cauoli  innanzi  • ancor  a piu  piu  fi 
„ mar  aui«  Italiano  dicendo , che  inghirlandarne - 
Z to  e quefio  ì dicendo  Antonio  Pucci  pure  efier 
,,  nato  di  legitimo  matrimonio , e volgendo  fi  ada 
„ moglie  dicea  e cofi credo  chefia  anco  tu  . J^uefia 
„ e vna  nona  co  fa , e non  fio  quello  che  io  me  nc ^ 
,,  creda , percuotere  io  ne  potrei  il  capo  al  muro^Q0 
altro  non  arei  .Pure  m ingegnerò  con  ognifot- 
,,  tigliez,%a  trouare  chi  mhabbia  fatto  quefio e 
diancene pace . 7/^/0  s'ingegnarono  met - 

„ il  beftiame  fuor  a dell'ortojl  quale  conuen - 

„ paffareper  vna  cameretta  Antonio  e la  wo- 
5J  alie^  e conuenne fi  disfare  la  lettiera  . perche. 
,fpote(fono  , f wfj/if //  »*U*  via  fi  ritornarono  a 
„pafcere  al  Renaio . £ rimafe  la  co  fa.  <££tiel  di 

„ medefimo  il  detto  Antonio  penfo  vn  fottìi  mod 0 
„per  trouare  chi  haueffe fatta  la  facenda . e qua- 
,,  lunque  trouaua  fuo  dimefiico  falutandofi  con. * 
„ lui  dicea . Ben  t'o . Colui  che  era  falutato  da  lui, 

e non 
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% e non  era  firn  a fare  quella  face  vela , s andana 
fi  c<™  Dio , finTp.  dir  altre . Scovtrofi  iti  -queir 
» ifieff»  & nel  Zacckelto  tintore  il  qual  di/fi -,  à 
i» Dio  AMmio  & Antonio  riffofiìA  Dio  Zac - 
„ chello-,  ben  t'o.e  Zat  eh  elio  rtfpo-f  ,aUe  g»agne~ 

„ le  Antonio  rèe  non  fitto.  Allora  AntOmo's'ac- 
' iitefia  'ttlZaccbclloe  dice . -Ochifìe  altri  che  tu  ? 
V» e quello  rifpofe.  Ef ter  imo  et  alti-tali.  £ per  que- 
'}  ,Jla  mdnier afìppe  di  qualitnqueei  era  flato , (fi 
l»>' a uno  a <vno  dolutofl , coflo  a ei  afeheduno  una.  - 
,,  cena . c fu  fatto  la  pace . Facendo  poi  Antonio 
» P«eci  viro  Sonetto  che  non  fu  menovia'teuotc^ 

' i>  della  Nouella  . Vìi  altro  aiterebbe  abbaiato  tre 
',i  'mefiti  in  sùognicaìo  aiterebbe  detto,  enti  e fa. 

■ Vi  to fatto  fi  efifler  lo  corpo  e per  lòfangue,che  ce- 
ncrrà  che  fa  Roma , t T orna . -Coflut  berne fogo  io 
„ fenz,a  dire  o moftrare  altSfna  Fvfa  , con  «fa»  ! 
’ » dire , Ben  t'o . chetamente  fppe  ehi  fi  h altea 
„ mijf'e  le  btftte  ncll'Orto,c  ddfialthnebbe  miglior 
■,,paflure  , che  non  furono  immoli , che  furono  ' 
„ dati  al mulo  , e poi  dicendo' la  Nouella  a molti 
» fu  tempo fe  ne  réfe.']  E quifinifee  il  Franco . 
Oltre  il  Sonetto  e Capitolo  Joprk  la  '■oiaTfla  di  Fio- 
renza , fecene  vn  altro  m lode  delia  Città  di  Fio- 


renza 
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rtnz>a  che  Iacopo  C or  b ine  Ili  f e /lampare  à Pari- 
ri  nella  raccolta  de  Rimatori  antichi  aggiuntivi 
'"alla  Bella  mano  di  Gittfto  de  Conti  da  }ralmonto- 
ne  y che  incomincia 

Mille  trecenfettantatre  correndo . 

Scriuefi  in  quello  ifqutfiti fintamente , e daf  per 
apnnto  notitia  delio  fiato  di  Fiorenza  in  quei  te- 
pi , e nar rafia  bello  /Iridio  il  fino  e gli  edificij  , e 
$'  annoverano  i c afati  de  gradi  e de populan  L' ar- 
ti maggiori  e minori , / maeftratt , i Collegi)  , gl 
ordini > e il  dominio . Li  fttoi  fonctti  cofi  morali 
come  amoro  fi,  & altri  in  iftile  burle  fio  fono  di 
bella  maniera , & in  'vero  egli  hebbefif  mie  l<u> 
natura  alle  rime , che  fembr ano  le  fue  compofitio - 
ni  fecondo  ilgiudiciò  d alcuni  vn  acqua  corrente 
fen'fi  inter  rompimento  alcuno . e per  tale  cagio- 
ne era  da  quefto  e da  quello  richiefio , come  il  mer- 
de fimo  tefitfica  in  quel  Sonetto , 

Deh  fammi  vna  Canyon,  fammi  vn  Sonetto . 
Vi/fe  oltre  Fanno  1373.  dicendo  nel  detto  Capi- 
tolo h averlo  fcritto  in  quell ’ anno  già  vecchio , e 
che  veggendo  Firenze  in fiato  cofi  pacifico  e tr  a- 
quillo  fi moriuavolenticri . Fra  li t>iu  cari  ami- 
ci fuoi  s annoverano  Franco  Sacchetti  > e Mafo 
" r * della 
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Il 

della  T ofa  leggendo (i  tra  e fi  vari]  Sonetti  propo* 
fta  e rifpojìa . Franco  era  ftto  molto  domeftico , col 
quale Joleuafi in  ogni  ftio  accidente  configli  arc^. 
(fr  in particolare  ncllt  tr  aitagli  h attuti  perfido  fi- 
gliolo , che  compi  angendofi feri /fé  a Franco , 
Bonaccia  mai  non  [pero  ne  conforto . 
Erafiudiofifmo  di  Dante , e ne  fttoi  amori  poco 
fortunato  T dolendofi  quafi  che  di  continuo  dell' 
empietà  della  fina  donna , & cfpreffe  detti  fuoi 
amori  con  non  molta  mode  (ha . Vso  libertà  a ran - 
de  inriprendere  ivitij  de' re  ligiofi.fi  che  non  fi 
afienne  d'intaccare  il  fimmo  Fafiore  per  cagione 
che  egli  procuraualapace  tra  Fif ani  e Fiorenti- 
ni nel  i 7,6i. parendogli  che  il  Papa  doueffi  la - 
filar  prima  che  i Pifani  fojftro  cafiigati  da  Fio- 
rentini,e  di  poi  fi  trattajjè  di  aggi  ufi  amento.  c Qui 
piglia  Vn  granchio  il  Zilioli  confondendo  quefio 
Antonio  Pucci  poeta  col  Cardinal  Antonio  Pucci , 
e volendo  che  quefio  nofiro  Poeta  applicandofi alla 
vita  Ecclefiafiica  & hauendo  compofto  alcune 
Homi  he  intorno  al  Sacrificio  della  Me  fi  a , ne  con - 
■fiegmfie  tanta  fama  in  Corte  che  da  Clemente 
* Settimo  inclinato  anco  per  altro  alla fina  per  fona 
fojfe  affiunto  al  Cardinalato , e creato  Penitentie- 

< ro 
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rt>  maggiore  e Vtfcouo  di  Sabina . il  Cardinale  J 
morì  vecchio  /opra  fi  franta  anni  fecondo  che  fi 
Le*  ve  nella  fila  lapide  fepulchr  ale  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  [opra  M inerita  erettali  dal  fuo  Nipote 
Roberto  Puccio  e quefio  Panno  1 544  fi  che  quefio 
Cardinale  nacque  nel  1 484.7* fittrahemo  fi  fia- 
ta anni  di fu  a vita  .fi  che  viene  ad  ejferc  cento 
ottanta  due  anni  pofteriore  ad  Antonio  Poeta  che 
già  vecchio  po  et  aita  con  Franco  Sacchetti  & al- 
tri. Et  io  di  q 11  fio  Antonio  Pucci  nouello  non  ho 
letta  poefia  alcuna  1 ne  trottato  chi  ni  affiti  fi  cua 
d' haucr  la  letta.  > 

Bandino  fuP adottano  della  cui  anttorità  fine  \ \ 
finte  Dante  nel  libro  della  volgare  eloquente . 

Bartolomeo  detto  Meo  de  M aconi, altri  corrot v \ 
fame  te  Mino  di  M oc  cat  a de  Mac  orti  de  Gradi  di 
Stena  cafa  hoggidi fpeta.  Da  Dante  nel  fuo  libro 
de  vulgati  eloquent.  e chiamato  Mino  Mocati: 
ma  neltefio  di  Dante  fi fofpetta  di  fcorrcttionc^. 
Percioche  Mocati  e detto  fecondo  Pvfi  della  hn - 
guaSanefe  in  quei  fuoi  tempi  per  fignific are  il 
Padre  .fi  come  fi  ne  trouano  piu  efimpi  apprejfo 
njlejfo  Dante, e tra  quelli  Bellicion  Berti  il  quale 
non  di  Berti , ma  de'  Ramignani  era . e cofi  qui 
'Y,V  " Meo 
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Meo  non  di  M oc  ati  ina  de'  M aconi , e Mite  caia fio 
Juo  Padre . Fior  ina  injtno  F anno  1150-.  v • 

Bindo  Bonnhi  e regijirato  tra  Li  Poeti  SanejS 
- fai  B arganti  nclfnoT ur ramino,  mori  nel  \ 345. 
come  (ì * vede  nel  libro  de' Morti  di  S.  Domenico  in 
Siena  Jua  Patria . Di  bufi  ferme  alcuna  cofeu 
nelle  Annot attorti [opra  tl  Òecarnerene  del  Boc- 
caccia . Per  quanto fi  'vede  neF opre  fue  fu  Ftlofò- 
fo. 9 e ft udio fo  della  moralità . la  Jua  cafa  hoggi  i 
fpenta  . 

Bertuccio  Salini  bene  Catta  Iter  Sanefe  vtueas 
y nell' ift e ffì  tempi  col  Bonichi^al  quale  fi  1 tede  firit- 
to quejìo  Sonetto*  • . 

A fine  di  ripofofimpre  a fanno . ...  .w  -A 

/ ' e nfpofèut  il  B onte  hi . Morì  nel  1328. 

Bufine  noucllo  di  M.  Bufone  de' € affaretti  da 
Gubbio  Caualiere  fi  trou a ferino  tefiimonto  tris 
Vrbtno  , con  M . Antonio  Pio  da  Carpi  a <vn  eom~ 


promeffo  fatto  in  Boni  fatto  nono  Fanno  1392.0 
terzo  del fico  Palificato.  A quefto  e dedicata  F ope- 
ra lflorica fitto  T itolo  di  Fiorita  eF Italia . da  vn 
tal  Armano  d'origine  Bologne  fi.  Si  trotta  flpprtf- 
fi  di  me  manufintta  in  Carta  pecora *e  c bar  atte- 
re di  qualche  antichità  . Se  vno  0 dot  fiano fiati 
. . . gli  Au- 


*5 

Ai  Autori  dell’ opera  lo  lafcioper  hora.no » effen- 
do CIO  mio infiitutogiudicare  da  altri.  Tr*Zl 

motori  del  PtfM  non  ^ue  tene'e 

boro  qttefio  Canaher  Gubbino . Egitto  afai  buo- 
ne rime  fece  vn  nd retto  dell  opera  di  quel  Poe - 

u e pianfe  con  Immanuele  Giudeo  la  fua  morte.  \ 

US  -BarLm  *M*  Eftampatovn  fuo  Capito-.  v 
lo  Copra  la  Cornedia  di  Dante  col  Dante  efuafoo- 
f ttone (lampa  antica,  fol.  Boffone  da  Vghujbio 
[opra  t e fpo fittone  e diuifione Mia  Comedi  a dt 

fL«  ,L.fr 

parte,  incornine  la.  Pero  cwjiap  j<  r 

diletto  . MS.  nella  Barberina  H'9.  Parla  d. 

auetloGio.Villantnellib.  io.cap.$g.  __ 

* Del  Burchiello  Poeta  e Barbiere  Fioretto  di-.  \ 
ce  uL,un,i  nelCatalogo  degli  Scrittori  Fio- 
rentini . [ Poeta  cerebrofus  aiq-.  /amof  -sf 
” nettai  admodum'vrbanos  plurimislocis  fubn- 
” làattbufq;  multn  & quidé  metcplehikbut  con- 
” a itupo L Iddit  Patrio  eloquio,  in  quorum  eno- 

"datione  nonnlllimultolaborauerunt  Scdin 

” primis  Donine,  quos  commenti s ~ 

Jxus  ejl,  à comminimi»  ; Le  gloriole  f am ^ 


1 6 

D &n  itti . Fior  ni 1 1480  .*]eeon  piu  vitupereuole 
dtffamatione  Pietro  Aretino  nel  libro  fecondo 
„ delle  lettere . [ Ecco  il  Burchie Ilo , le  cui  fanfa- 
„ lughefi  le  per  ano  femore , da  che  fempre  feuffio 
* ,,  il pane  della ftua  farina. fu  ladro  per  arteye  non 
« per  natura , e che fìa  il  vero  egli  rubbacchio  per 
3,  moftrar  a i ceretani  ejfer  non  men  male  il  furar 
3,  le  cappe  a i vini , che  le  fatiche  ai  morti , ] Ma 
quefta  malignita  dell'  Aretino  la  rintuzza  il  Zi - 
Itoli  mentre  ferine , hauer  dato  infìeme  da  ridere , 
e da  marauigliare  con  le  fue  ftrauaganti  c ompofi - 
t ioni  fatte  t fi  vn  genere  nel  quale  ni  un'altra^ 
natione , 0 lingua  ha  già  mai  poetato . Imperoche 
chi  è colui  che  fappia  ritrouare  il  fenfo  0 C irne  n- 
tione  de  f nói  verfi?  Soggiunge  oltre  il proprio  ge- 
nio J occ  afone  dell'inulto  a fimil forte  di  Poefia^j. 
Perche  h aue  do  malamente  di  [fi paté  in  viti/ > e di- 
fonefti  tutte  le  facoltà  che  il  Padre  affai  commo- 
do artigiano  gli  hauea  laf ciato , fi  diede  per fofte- 
lar  la  vita  a far  e il  buffone  0 il  ruffiano  per  le  cafe 
de'C ittadini  di  Firenze  conofcendo  non  poter  co 
altra  maniera  acqtiiftar fama  a concorrenza  de- 
gli finitori  e de' dotti  che  allhora  formano  ,firi- 
foìfe  a cercar  lode  da  quefta  nona , e biffarra** 

1 manie - 


-maniera  di  eie  attinenti , la  quale  in  quei frinì 
cip  ìf  piacendo, fi  come  auuienedi  tutte  le  cofa 
ttuoue  fi  fu  da  molti  imitata,  fi  come  da  Fattolo 
Ro fello , da  Domenico  dVrbino , da  Nicolo  Cieco* 
da  Pietro  Pucci , da  Trance  fico  Alberti , da  Anto • 
nio  Alemanni , di  ciafc uno  de  quali  fi  leggono  co - 
pofitioni  in  quefio  genere  di  poetare . Molti  am- 
mirano  P ingegno , P acume  ,e  P arditezza . £ col 
non  intendere  quello , che  e gli  fi  voglia  dire,  ap- 
plaudendo alP ignoranza  fitta  con  vn fiorrifio  s'ap- 
pagano . Se  quefti  tali  non  vonno  e [fiere  intefi , 
a che  ficriuere  ? a che  parlare  ? Meglio  a ma 
mi  fiodi\  fiariano  col  tacere , che  col  gracchiarci* 
come  le  catte  pa^zeficamente  mi  annoiaffiero  • 

* Hor  mi  fiouuiene  quello , che  di  Mariano  Buonin - 
\ contro  Palermitano  raccòta  Gio.  Battijia  Gir  aldi 

Cinthio  nelle fitte  confiderationi  di  Poefia.^uefio 
Mariano  d'acuto , e di  viuace  ingegno  efiseudo  in 
Ferrara  ,per  pigliarfi [puffo  di  filmili  ingegni  fa* 
ceua  belli  Sonetti  quanto  alle  voci,  & alle  rimedi 
quali  nondiceuano  cofia  alcuna , & erano  fien^a 

- fornimento  i poi  gli  lafciaua vficire  fitto  noma 

* di  qualche  v aleni* huomo , & egliftefifiofi  frappo - 

- netta  tra  gli  altri, e mofiraua  di  voler ut far fipra 

* I ' b ~ difior - , 
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-diftorfiydiceride  che  )er.à  marakirliofo  if fitcfbfoh 
ciy  Laonde  wduccuaomi  vno.  a famifopr#  fan- 
4*fie. opinioni , Erragli. altri  nejafiip  vfiir 
jvnaijike  fare*  compòfh  velia  wmc  4M  lliyfajjf. 

» Signor*  Dtttbeffa  d*  Vrkino,  che  incominciava  ^ , 
Jb  Ipdttitui,  cbe-T sgre , f cnficr  mei . v v u 

£ mandando  fxori  Copra  effoq&aU  he  ^ fuo  parere, 
'*Artto  fid  che  mdttffe  'uno  ben  dotto  veramente a 
faruifopra  v n commento  ditti  fo  in  quattro  libri, 
■ti  quale  ancora fi  fogge . £ cosi  a cofachenulla^j 
fignifeaua,  e nulla  diceva , tiro  coftui  eth,  che  egli 
banca  mai  letto  in  tutta  la  fina  vita  : E ne  .conta 
n vn  altro  fimile , e poi  difcorre  di  quelli , che  appo - 
fatamene  e fanno  compofitioni,  nelle  quali  fi  chiu- 
dono concetti  grandi,  & ofe  uri,  eh'  hanno  bifo - 
gno  di  lunga , e di  diligente  fpofitione  , Io  borei 
fifemprepronta  la  mia  die hiarat ione  fenga  troppo 
strati  agli  armi  col  lume  d*  vna  benché  picctola  ca- 
ndeletta , app  onendoli  fiotto  col  dire  , non  vis  en- 
te Higi  , ncque  intdligaris Ma  chi  dirizzerà 
' mailHngegnid'huomini  a bel  capriccio  fa  aud- 
« ti  ? Pili  facile  farà  dirizzare  il  becco  et  gli  fpur- 
' meri,  e le  gambe*.?. canta  ti  fogno  vecchio, e tàr- 
\to  jfi romper annir frema  ,fisfraceUemnno  %*M- 
. nullaranno  • • o ?*- 
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i F aci o degli  Vberti,  che  al fa  tra fonte  chiamoffi  \ 

i - Bonfa ^io, figlio  lo  di  M.  Lapo,ancorche  alcuni  di- 
ttano di  Lupo  di  Farinata  degli  Vberti  . Bel  qua- 
| le  la  feto  ferino  ilVerino . • • M v 

• Facius  Hetrufco  eft  infignis  cannine  vates.  à 
Facius  Vberta  non  ultima  gloria  genti* . 
i Nelle  fe  ditto  ni  della  Città  di  Firenzi  quando  la 
i plebe  , come  fi  diceua  a quei  tempi  de  Ciompi > 
l ^ degli  Arlotti , reggetta  ogni  co  fa  a deprc filone^ 
delle  famiglie  vecchie  v e ricche , famiglia  de- 
gli vberti  correndo  il  cattino  infi  affo  delle  altre-* 
i r/>/>0  4/fr/  ^ Italia ,perf uggire  la  ma- 
lignità de* tempi , <7#*//  difpcrfa  lafciorno 

loro  difcendenz,aye particolarmente. in  Veneti*-*. 

\ Così  Vberti  Nipote  di  Farinata  temperan- 

- do  l' acerbità  deli efilio  con  varie  piregr mattoni 
girò  gran  parte  dell'Europa , e con  fimi  le  oc  cafo- 
ne compofe  il  filo  Ditt amondo,  nel  quale  deferiue 
non  filo  i paefi  da  buiveduti, ma  di  quelli  ancora, 
che  nelle  T attole'Cofmo grafie  he  in  quei  tepi  s'ha- 
< netta  alcuna  notiti  a, aggiugendout  molte  hifiorie , 

- cefi  moderne  Come  antiche . Lo  ftilt  è fiacco  ma  be 
' lìcetitiòfi  al pari  di  quello  di  Dante  così  nelle  ri - 
, ' come  nelle  fr*fi7  e nelle  fillahercosì  offerita  tl 

^ < .j  [}  2 Zt.  • 
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Zi  Itoli  Sì  Ugge  ftapato  in  Veneti  a per  Chrìfio forò 
di  Pefadi  Mende  lo  nel T anno  1501  .in  t\.ma  mol- 
tofeorretto . Nella  Barberina  manti fentto  tra  li 
tnanuferitti  Num.  1545.  DelP argumento  del  li - 
bro , e delP  Autore  dice  e([o fleffb  nel  fine  delP  ope- 
ra diuifa  in  fei  libri , & i libri  in  capitoli . 

Vado  mi  chiamo  degli  Vberti  intendi 
Nacqui  fopr  Arno , che  Firenze  honoray 
la  buon  lettor , che  me  leggendo  attendi 
T occho  t anticha  hiftoria  che  m' ac or a 
v Quando  gli  penfo  ben  che  morto  io fi  a 
£ la  moderna  in  buona  parte  ancora . 

» £ tefiifica  il  P ondanti  [ euigilauit  ingeti  Ubo - 
re  volume . Ponzian.ca . 5 5.  ] Tra  le  laudi  della 
Compagnia  de' Bianchi  fi  legge  del  fuo  le  fettc-j 
• allegrezze  della  noftra  Donna  # Fu  amico  di  Ma- - 
firo  Antonio  di  Ferrara  [ Bella  mano  nelle  Rime 
antiche  ] e di  Luchino  Fife  od  Signor  di  Milano y 
quegli , di  cui  fu  amico  anche  il  Petrarcha  ; e fu 
coronato  come  eccellentiffimo  Poeta  per  decreto 
publico  della  Citta  di  Firenze  > di  che  parc~t*  { 
che  ne  dubitaffe  Iacopo  G addi  nel  Corollario  Poe - 
V>  tico;  [ De  huius  laurea  pojfet  quis  dubitar  e^cum 
J3  Verona  obierit>  tefic  Pmlippo  Villano  in  vit<ur. 


SI 

Sèd  •vti  Danti,  Fano  potuti  euenire,  vtmultoì 
„ poft  annos  coronaretur  Fiorenti a • Vt  cunq , fit 
,,fidem , neque  addo,  neque  adimo , rem  medio 
„ relinquens . ] Si  leggono  di più  alcune  canzoni 
di  detto  F adontila  Bella  mano  di  Iacopo  C orbi- 
ne Ili . 

i . Io  guardo  infra  li  prati per  I her  bette* 

2 • Per  me  credeua  che  il  tuo  forte  arco  . 

Di  q uè  fio  fi  leggono  più  altri  Sonetti , e Canzoni 
ne  Ili  manufcritti  antichi  Vaticani  > e Barberini* 
Folcachieride  Folcachieri  Caualier  San  efcjt  \ 
*viffe  intorno  al  i io  o .Fu  Ano  lo per  me^zo  di  Ra- 
nieri fio  figliuolo  di  Meo  detto  F Abbagliato,  del 
quale  parla  Dante  nell  Inferno  • Lo  regiflr a il 
Bargaglio  nel  T ur ramino  fogl.  37.  Io  ho  letto  di 
coftni  alcune  canoni  nanufcritte . 

Ma  di  Citilo  dal Camo,couien  fare  piu  Ugo  ra - \ 
gionameto,sì perche  e il più  antico  Poet a di  quefi a 
nofira  raccolt adorne  ancora  pche  i Sign.  Sicilia- 
ni credo  che  lo  riconofcano  affatto  da  me  ; repli- 
cherò quìdùque  le  parole  delColocci,chefi  leggo - 
no  in  certi  fuoi  notameti  di  cattino  carattere  che% 
fetffordine  alcuno,  di  lui  ci  rimafono  ,e  F andero 
efmtnando  di  parte  in  parte  per  dirne  il  mio  se- 

~ t } -T  ' - 
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rimette  * ScrtutegU  così  .<\£  Circa  quejh  tempi  ti 
yy  Siculi  ské  twca  ojtni  Greco  par  lattano, , cornea 
$,  alle  tempi  degt Imperatori  Neapolit aniy  e come 
yy  hoggtan finiti  in  terra  et  Otranto , & in  Grecia 
yy  magna  imparano  da  lei  ola  lingua  Italiana , e 
yy  ricordandofi  della  Oda  Grecale  feguitando  i no- 
yyflri  Latini  velie  rime  cominciarono  a fare  Ode 
yypur  carifenz.a  forma  elegante  ye  f ac eu ano  di- 
iy  jlichi  dome  quelli  che  di  fopra  b abbiamo  detto 
yy  dt  Romàni  di  qntnde ci  Sillabe  y quanto  li  Po* 
yy litici  G reci , ma  piti  alla  mi  fura  de'  Romani . ] 
^ Aggnengne  ; [ lo  non  trono  alcuno  fe  non  Cièlo 
y\  dal.  Canto  che  tanto  auantifcriucjje , qualc^x. 
yy  noi  chiameremo  Celio  . Cafitti 'dunque  fu  cele-, 
yyhre  poco  dòpo  la  mina  de  Gotbi  Gè  firtfe  in~j 
yy  lingua  Italiana  , o pur  mitigando  la  Italia * 
yytta  così  fc riffe  (n  vn  Dialogo  Siciliano  « , \ 

\y  Virgo  beat  d aiutami  eh  io  non  peri fca  a torto.. 

^ Rofa  f re  fi  a auleti  [firn  a che  uri  ni  in  ver t è fiati. 

Le  donne  te  difi  ano  pulsile  e maritate . &c. 
yy  £fueftrire  wrfìdi  fopra  fono  alt  antica  a modo. 
ir  de  Romani  di.  quindici (illabe  * cowp  quello. 

* V , Gaìltas  Cafar  fu  begit , Nfcomedes  C afare .] 
J^uejle  tutte  fono  parole  del  Colteci.  cenfiderìa* 
tnok  a parte  per  parte v -,  C/r- 


c?  V [.càet'à  quefii tempi  li  Siculi  ] ^ualitffi  fifia\ 
m ejfo  non  Lo  di fnodd,^  mentre  che  innanzi  no^\ 
paria  punto  ne  di  tempii,  ne  d'anni,  ne  commini 
ra  altro  Scrittore , dalli  cui  tempi  ajpgnatifipofc 
fa  venir*  in  corninone , che  tempi  effiffiano  4 Si 
che  lafcia  ogni  co  fa  ine  fatta . Se  pero  non  disvo- 
gliamo riportare  alle  cofe  che  efo  dice  : di  fitto, 
effere fiato  ejfo  Sicolo  celebre  poco  dopo  la  rjf  tna^  ' 
déGotht  ^quando  che  fitto  £ Imperatori  Napoli 
t-an  vii  Greci  Siali  am  abbandonando  la  linguai 
loto  G reca  natia  fi  diero  all  Italiana, e per  confi-% 
frumTa  lafciando  di  poetare  in  quella , fe mando, 
'paro  t modi  di  ver fiche  efii  •vfauano  per  prima 
maro  M Italiana , e quefio  debbe  e fière  fiat  o^qn Ì\ 
do  che  Federico  Secondo  fu  inuefi ito  del  regno  di 
Sicilia  da  Celeftino  Papa  circa  gli  anni  dèi  St\ 
pnomtqj.  0 poco  innanzi,  quando  ché  SaUdi* 
Re  di  Babilonia , & il  Saldano  et  Egitto  fer^ 

: nottanti  progredì  contraili  Chrifliani  nella  terra 
SuzntasE  quefio  fi  rende  molto  probabile , mentre* 
ciré  detto  Cielo  in  quefio  fio  Dialogo  fa  me  nt  ione 
del fa  ricche z^e  e facolta  grande  di  quefti  ditela 
Campioni  -,  rijpondendo  la  Donna  a Cielo  ,c ht*> 
tifa  non  baucr ebbe  cmdefc  e fi  alle fuc  voglie, fc^t 
b 4 tot 
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bene  le  hauejfe  donato  quanto  haueua  il  Saladino* 
€ per  agiunta  quello  del  Soldano  : prefiepponen- 
dofì che  detta  Bona  douejfe  nominare  dna  de  i più 
diuitiofi*  e f ac oltofi  de  fnoi  tempi  . 

* Se  tanto  auere  donaffimi  quanta  lo  Saladino * 

- E per  aiunta  quanta  lo foldano  '•  . 

< T ocareme  non  poterla  la  mano . 

[ J%uale  noi  chiameremo  Celio . ] Non  fio  per 
qual  c aggio  ne  il  C docci  voglia  mutare  il  nome 
di  queflo  galantuomo  > mentre  e così  fonoro , e fa- 
ille da  pronunciare , quanto  quello  che  effa  li  po- 
ne. Mutano/  li  nominando  trafportati  in  altra 
fauellanon  fono  con  face  noli  alla  pronuncia*  ono 
fono  cefi  adattati  nello  fcriuerfi  con  li  caratteri 
v fuali*  o pure fìgnific  ano  co  fa  vergognofa*o  et  in- 
famiay che  in  Ciclo , o dulie  come  altri  forinone 
no fuccedono.T anto piu  che  mutando/ il  nome*ne 
fapendofi  detta  mutatione  potrebbe  correre  equi- 
uoco9  e dubitar  ebbe/  da  molti J e Celioni  Ciclo*  ò 
C tulio fi  ano  *v  no  o piu  .Ma  di  qtiefta  mutatione 
di  nome  non  è puntò  da  maranigharfi * mentre^ 
che  il  Colocci  viuea  in  quella  rabbia  di  tempi* 
qua  do  ad  ogniuno  di  qualche fama  d'érudittone 
celebre  ò chiaro*  non parenad'effere  tenuto  a con- 

■ ^ te* 
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to  y/è  non  mutato  il  fuo  nome  b atte fimale,di fcri- 
JlianendoJìyrio  s ingentiliva  co  affumerfi  nome  dt 
gentilità. Vi  defi ciò  in  Gioui ninno  Fontano, Attio 
Sincero  S annasar ó , Pomponio  Leto , e per  nons 
andar  cercando  efempi  di  lontano , nell' {[le fio  Co - 
locci , al  quale  putendo  il  nome  di  Angelo  volley 
chi  amar  fi  A Colotius  Baffus , non  od  ante  la-> 
proibitiont  de  i Sommi  Pontefici . 

[ Che  poco  anni  C reco  parivi  ano  . ] Pare  che j 
s accenni  che  la  lingua  Greca  in  Sicilia  non  f effe 
molto  antica  ma  da  pochi  anni  innanzi  introdot- 
ta . Et  il  contrario  e rnanifcfio , effondo  quella 
'vfata,  parlo  della  cornmunc , e del  ^olgo,  da  quei 
tempi  che  di  Sicilia  tenero  F imperio  V Imperato- 
ri Greci , quale  poi fi  mutaffe  con  la  mutati  one  del 
dominio , non  ofiante  che  quella fi  contimi  affé  per 
njn  peTgvo  y e ciò  ve  defi  dalle  conflit  ut  ioni  de  Re 
portate  in  Greco  per  intelligenza  de  fu d diti , & 
infc  ritti  oui  pofte  all  imagi  ni,  o monete  per  man- 
te nerfe li  beneuoli  li  quali  all  bora  y fogge  tt  aronfi 
difpotefiandoli  da  Greci,  Se  però  non  'vogliamo 
dire  che  il  Colocci  hauefe  in  mente  di  fermerei* 

[ che  poco  innanzi  Greco parlauano , ] ma  che  U 
penna  correnti  mutilajfe  la  parola  \^innan%if\ 
..,rv  ■'  ” - ’ “ in 
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in  [ unni  ] come  fnóle jpi'0-ètmètiire]  Wfhì  p ili. 
tpplica  fcriucndo  alla  fctken$d\  WHtottt  Pa- 
role. 1 

IB faceti  ano  difichi  coite  fpr ah abbiamo  det- 
to de  Romani  E vero  chi  la  Rima  de  Greci  d 
hoggi  dì  fono  ordinariamente  Di  fichi , e unti 
dna  verfi finifcono  nelfifiejfiigihia  fempYe  pero 
con  f accento  nella  perniiti  mà  iifaftdiflkhì  ìilD 
fido  in  cjuejlo  fuo  Dialogo  non  cijì  pedono 
pero  ilColocci  tjticjlo  non  l'hà  accerùtro'tn  cpinl- 
'che  altra  opera  del  detto  -,  eptire  altro  Rimalortu 
Grecò , poiché  ogniOda  ha  cinefile  verfi]  li  tre_> 

priinifinìfcono'eòn  lf  ifiefifa  Rima  lìdnc\fiimi  co 

\vn  altra ; Si  che  cfnefio  Diftichodel  Colocci  fua- 
nifce . Tantò  piti  che  in  alcuni  afri {rivedono Vi fi 

fere  t'e'tY/lfiirUì  rnyyip  ri n //V/^ iv,  _»(v'  J J..  ' ' \ 
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'Jtngiiav filale  fi  chiamano  Polìtici]  dÙtidalhu* 
■.  Città , che  Piene  ad  cffcre  tifieffo  chcCiìiili,  cioè 
■ c omini  a tutti,  al  modo  che  ctòkmdno  èglino ftcff 

u 


le  donne  chcfuttnncggia.no  f olit  ic ampere  he fqnt^ 
delle  commjtnan^a . c fono  quelli  che  gli.  antichi? 
chiamatelo  Tr  oc  baici  Septenary  Catalettici^ 
perche  erano  di  fette  piedi  bisillabi  & una  fila- 
la di  f opra  piu  : e qtiefto  dico  per  /’  ordinario  è' 
quando  in  luogo  di  Trochei  non  entr aitano  ì 
trisillabi  come  gli  Jnapcft  i>Datt  i li , e T ribr  ac  hi , 
li  quali  in  alcuni  luoghi  erano  ammejfi,  che  allho - 
ra  il  v erfo  d ac cr efceua  di  Sillabe  piu  e meno > ma 
non  in  quantità^  rompettafi  il  verfo  in  due  parti  > 
la  prima  in  otto  la  fecoda  in  fette > che  in  tutto  poi 
contattano  qutndeci  fi  II  ab  e fi  come fi  vede  apprefi 
fio  tt  Poeti  Comici , t T ragie  i . Li  Greci  poi  recen- 
ti ori  fi  come  haueuano fatto  ne  IL  lamhico , co  fi  in 
queflo  non  abbadarono  ne  a hreue  ne  a lunga^y 
ma  s'attennero  fo  lo  alle  Sillabe  co  fi  come,  y entità- 
no  , e fi forworno  qtiefto  loro  verfo  politico  nel 
quale  fcriffero  molti .Confi ant  ino  Man  a fé , Ma- 
nuele Pile , Giouanni  T %ft%e  , T heodpro  Pro- 
dromo , & altri.  Jfi  piu  recentiori pel  trafeu- 
r amento  della  quantità  delle  Sillabe  int  roda  fi- 
fero  le  rime , credo  ad  imitatione  di  Italiani  & 
Orientali  . Poiché  infimo  adejfo  a me  non  mi  e , 

pafato  per  le  man * Rimatore  chef  f offa  pareg- 
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giar  con  detti . E quelli  che  per  bora  fi  leggono 
nella  Grecia  fono  inferiori  molto  di  tempo  a quel-* 
li . Ad  imitatione  dunque  di  qtiefii  ver  fi  Politici 
fi  vedono  quelli  del  Ciclo  ma  rimati  e dinifi ìylJi 
due  parti  la  prima  di  otto , la fecondi  di  fettc~> 
fillabe  ,fi  come  queir  altri  pure  antichi . 

Fa  ben  quando  fi gioitane , che  poi  inuecherai. 
Li  buo fatti  e ditti  ottimi  ad  alt  r infornar  ai . 
Lo  bene fempr e feqnit acquando  tu  fatto  C hai 
Edite  quello  die  afi^che  et  altri  tu  dir aie : 
E pero  in  vfo  per  il  piu  apprefio  li  Greci  moderni 
non  rimare piu  di  dua  ver  fi  infieme,  vno  dopo  l1 al- 
tro , e nel fecondo  fini  fi  e la fi  utenza.  Se  bene fi 
vede  in  quefti  di  Cielo  altrimente  dotte  dopo  li 
tre  rimati  fequitano  altri  dna  tintati jn a di  me - 
no  quantità  di  fillabe . E qttejìo  pure  deue  cfferc^j 
fatto  ad  imitatione  delle  Canoni  Italiane , doue 
fi mij chiana  varie forti  di  ver  fi  rimati  à capric- 
cio . E quefio  modo  di  rimare  alla  Greca  F hanno 
imitato  tra  Latini  molti  come  S.  T omafo  nell1 
Inno  ; 

Pan  re  lingua  gloriofi  corporis  myfierium 
Sanguini fq\ pretiofi , quem  in  mundi  pretium 
Ir  uff  ut  ventris gèncrofi  Rex  effndit gentium . 

Liner» 
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D 'wrft  pero  thè  dotte  quelli  di  Cielo  itoti  rimi* 
no  in  mezzo*  quefti  rimano:  dalli  quali  »<>*-* 
dìfferifeono  quelli  altri  che  fi  leggono  neW  affitto, 

Stabat  mater  dolor ofa  iuxtaCruié lacrymofit 

Dum  pendib  atfihu  s . j > . 

jlSig.  Scipione  Errico  huomi  quali  ficatiffimo  I/O 
fintili  materie  ha  pr aitato  di  mettere  in  rima  Ita- 
liana tal  forte  di  verfi*  e formarne  vna  Ottana , 

~ come  fi  v fa  bora  nelli  Poemi  Eroici.  Et'o  chefir 
per proprietà  della  lingua  che  non  ammette  filmi- 
le forte  di  verfi * o pure  l orecchio  non  vfo  a tale 
concorreva  difillabe  dice  non  far  fttpno  che  poffq 
dare  gufo . E quefia  proprietà  di  lingua  io  lafior- 
go  in  alcune  Ottaue  fatte  in  Greco  a modo  dita- 
li adequali  non  ofi ante  che  habbino  tante fillabe, 

, e le  rime  a fiuoi  luoghi * niente  dimeno  in  quel- 
la lingua  c afe  ano  fenza  nijfuna  melodia * ofuo- 
no,  e non ficonofice fi fono  profa  o ver  fio . Pero  tut- 
ta la  Poefia  de  Greci  communale  odierna  fi  rt- 
. duce  come  fi  e detto  a Difiichi  , ancorché  in-* 
quella  lingua  infin  ora  non  fi  veda  compofitione 
alcuna  di  confiderai  ione , ma  certe  bagattelle. 
come  flfioria  di  Imperio*  di  Michele  Vaiuoda. -»» 
di  Ale (fiandre  magno  * di  Santo  Nicola*  di  De- 
M metrio 
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Viàrio 'Iti  :'di 'jìr'àfcÙi*,  tyttìft'à'fcrHta di  Mat~ 
ito  Archimandrita^  di  Apollonio  T trio , da^> 
CotofialdinÒ'Tèmènà  Candivi  toyddliluoghf  sa- 
ìri  Zero fòli  mitarti  ->dà  'Antonio  d*Ar%e  Cipri  otto  : 
& alcune  Tragedie , tra  quali  miptffòrno  per  le 
inani  Baite  ìià  di  Teodoro  Monde  fa  * Rodo  li- 
ih  di  G io:  Andrea  Frolli  , Erofila  di  Georg  io 
CèHatzì'  C and i otto  y & in  qiiefii  v Itimi  anni 
^MkbdeSninm'ach  i Candì  otto  tradufifie  tn  lingua 
'Greca  community  ér  ne * Diftichi  di  Cielo  il  Pa - 
florfìdo , P afiorale  del  Guarino . Ma  la  rima  in^> 
igni  dita  verfi & vltimatione  di  Jentenza  perde 
-quella  delicatezza  e tenerezza , che  fi  fcorgts 
’Tteilit  lingua  Italiana  per  li  verfi  moT^g^e  manca- 
mento di  rima.  E quefio  lo  dico  non  perche  voglia 
fila  [mare  la  rima-  nella  Poe  fi  a , ma  per  notificare 
-fi tedio  chèeffa  c aggio n a nella  Greca . Si  legge  di 
yiu  appreffo  lóro  in  maggiore  mole  la  T efeide^e  T 
‘ biteìfiiWàiiOne  dell  Iliade  di  Omero , altre 
Yófitrtle'i  M a per'  finirla  non  vi  ha  cofa , che  popi 
fidptùr'e'prcggìo'.  E qnefio-auuìene  perche  la  hn- 
*gttit  che  fi fiar la  non  ha  ancora  fufifienZa  ne  ftr- 
•wèty(a,  ma  vaga&  imperfetta  viene  da  diuerfi 
r ìfadùagppi-)  è proto  untili  t poto  genere  di - 
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ruerfi~dom}pfi,Cofi  malamente  menata  he  più  prer 
ftofipm  chiamare firoppto  e guafiodi  lingua  che 
lingua  e credo  c he  ficmpre  adderà  peggiorando, 
fe  non  (i  fabilifce  qualche  Dominio . ' 

[ Segùitorno  a foro  Odi  pur  c ojì . J Dice  il  Co~ 
docci  che  dopo  detto  incominciamento  di  rime  a 
dua  a duaftguitorno , Infilando  /’  antico  modo  di 
.jimare  tifare  Odi , cioè  mefehiare  varie  forti  di 
verfìdi più  ò menofillabe , e rime  acconci  a car 
pricciofcome  che  fi  vede  in  quefie  di  Ciclo,che~* 
dopo tresuerfi filmili, fi fierue degli  altri  cqn  noux 
rima . Donde  ardirei  a dire  c he  fi  fpxrgeffe  ali 
. ItakankCvfv  di  fare  le  loro  Strofe  fa,  vogliamo 
dire  Stanze  nelle  loro  Canzoni . Già  c he  io  trouo 
ejfere  fparfe  c/uefie  forte  di  Ode  per  Italia , & tn 
particolare  per  la  Toficana , come  fi  vede  mani- 
f fi atn ente  rulli  JLutudefi de Ili  quali  molti, e-mol- 
■fi  rimarono  Laudi  in  quefi o modo  o poco  diuerfo,e 
vollero  che  ciò  f offe  noto  allapoficrita.Poficiache 
nel  principio  di  dette  Laudi  prenotali  ano  [ alla 
Greca  : ] cioè  compofa  advfo  delli  Rimatori  Gre- 
ci . TutM  qutfio  mfi  fa  chiaro  dalli  C odici  ma- 
niifcritti  antichi  . Efe  tale  imitatione  fefereitò 
. .nelle  Laudi, molto  più  dette  efire  fiata  fiata  nelli 

....  . ° . Capi- 
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Capitoli * Sefiine * Ottane * Madrigali  * Ballate* 
Bar  cellette*  Mattar  ini,  (jr  altri  poemi  brcui  . Si 
<he  dato  qttefio principio  di  Cielo  Siculo  ffi prona 
mamfefi  amente  la  Poefia  T ofeana  ejfere  in  tutte 
Ir  ftce  parti  originata  da  Siculi * e ridotta  poi  a 
"poco  a poco  al  fejto,  nel  eguale  a noftri  tempi  fi  ma - 
neggta*  del  che  noi  pero  non  potemo fare  parago- 
ne mentre  che  le  rime  di  detti  Greci  * fuori  chc^j 
quefie  di  Cielo * fi  fino  fmarrite , 

Segue  il  Colocct  j [ Pur  cofi  fenza  forma  ele- 
gante * ] Se  il  Colocct  parla  di  quelli , che  prima 
$ adattarono  a rimare  *in  quella  lingua * voglio 
1 crederli  \ Perche  non  fu  trouata  cofa  * che  nel  fuo 
' principio f offe  perfetta*  mentre  che  la  per  fetti- 
ne e L'abbellimento  / ac quijla  c oli' v fio  e col  tempo , 
La  Comedia  incomincio  nella  villa  ro^za  erutii- 
d acquale  poi  inurbadofi*&  incittadinendofe  s in- 
citali e poli  fi  . riduc afe  a memoria  quello  ferino - 
no  gli  antichi  delle  Atte  liane.  Ciò  fuccejfe  ne  Ili 
Drammi  e Comedie  Italiane*  le  quali  venute  dal- 
- le  vanghe  e vomeri*  col  tempo  maneggiamo  1<Lj 
- fpade  di  panni  fi  ni  vefiendofi * in  loco  di  capanne 
h abitarono  li  palaggi*  e pr attuarono  le  corti  de * 
?remipi%  ti  fintile  dicefi  dalle  Tragedie*  e di  I 


I altre  cofe  infittite . Pitoffi  vedere  co  fa  pm  vilc^> 

| • della  terra  ? c fiere  la  terra fk  il  principio  d’vna 
l cosi  bella  fattura , quaPe  Pbuomo , che  porta  ficco 
I Pi  magi  ne  , e fnmht  udtne  di  Dio . Chi  mi  /apra 
dire  cofa  più  manca  e fir oppia  del  nienti:^  que- 
i (lo  niete prefe  Dio  e ne  formò  cosi  bella  machina, 

\ di  cofe  si  fiupede  adorna  cont  ò PvnitierfoSi  che 
nella  di  lui  còfiderazjionrperdcfi  P intelletto  h te- 
mano , e P annienta  ; > Così  quella  pnmaPoefia  de 
Greci  italianandBfi  ntfuoi primi  principi/ no>is 
puoi  e hauere  ne forma  elegante , nc  die  èrta  Reto- 
rica . Mafie  queflo  P intende  di  ciate,  cv dipen- 
de la  fuaf ormatiti  dire  * mi  pare  che  non  (sabbia 
del  tutto  ragione , perche  ve  defi  in  qttefiofuc  dia- 
logo ficritto  in  lingua  Siciliana non  ejfere  del  tut- 
to mi  fpregieuolc , bauendo  la  fitta  locutìone  prò - 
porno  natati  Verfo,  di  fiori  oratori/  ornat a,  e co- 
tetti  non f oliti  del  volgo\  ma  da  dottrina fiodas, 
perfuaiere Tuo  fi  vdire  piu  florido  e 
torrente  di  quefio  >V.  v- 

& Ro fàf refra  aulenH/fima  eaparìinùtèr  Infilate 
~^Le  donno  ti  difi atto pnlxjdie  t maritati  A »v 
' ^ragem  défie  fttra  fie  tefièa  belentatt  fc 
iQuale  Dante  tèvolfe^hrnarend 

^ c»  C fino 


fio  Libro  dell a eloquenza  Italiana*  t portarlo  per 
efempio  della,  loquela.  Sic  diana. . Può  fi  dire  con 
più fuccinta  maniera  } 

..  Come  ti  fippe  bene  la  venuta*  \ • \\  \ 

Io  ti  coniglio  che  ti  guardi  alla  partita  *s 
E quefi' altro; 

Hi  dir  che  dici  vitame  neente  non  te  baie  V 
€ ha  delle  tue  parabole fatto  no  ponte  e fiale * 
Penne  penfafii  mettereyfono  ricadute  late  *iX  H„ 
Et  altri fimìli  che  la  per  fina  potrà  raccoglierti* 
Ma  fidi  Colùcci  ricerca  in  Cielo  quella  politela 
di  lingua x nella  quale  firiffi  il  Petrarcke  o il  DÌ* 
te»  eli  moderni  firmano  ? alficuro  chè  non  la  po- 
rre battere  dal  Cielo fitOyih&nonfiriffc  in  lingua 
T ofiÀtafnatae purgata»***  Siciliana*  quella^ 
de  furi  tempi, xS\  ‘.  mi 

- Bifigna  di  pmauaertire»  cbc  dettaci elo  dcu* 
CamoSitolo.  e molto  dinerfo  da  quello. eh  e obliti 
randailfm  nome  fi  chiamò.  Sic  ole.  Beiprimo 
che  fece  mentione  il  Co  locci , fecefi  ancora 
raccheta  delle  fue  voci  *ficomt  haueua fatto  di 
quelle  del  Me  Roberto»  delPetrarcha»  di  JFrartce- 
feo-  Barbar im»  e d altri»  dalle  quali ficonofce  leu» 
maniera  deprimi  Rimatori  Sicilfanii  dtlfici  fa 

ione 
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do  ne  fa,  mentione  il  G iouio . Alcuni  per  prouare 
dcttadiuerfita  cauano  dal  Colocci  non  faperfi  di 
certo  quado  vtuejfe  il primofe  no  che  egli  nomina 
fra  Guittone , e da  due  volte  Lenttno  forfè  allu- 
dendo al  Notaro  Jacopo  da  Lentino,  onde  fi  per - 
fu  adono  chefiortfse  a tempo  di  detti , opoco  dopo 
di  loro  9 e nominajfe  quefit  che  tra  molti  degli  an- 
tichi erano  piu  fi i matiy  e però fe  li  dcjfe  il preggio 
della  lingua , quali  duo.  Rimatori  Bon agiunta  da 
Lucca  apprejfo  Dante  accoppiainfìeme . 
tìor  veggio  il  nodo  < v . 

C he  il  N otaio  e G uittone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce fiilnuouo  ch'i  odo . 

Io  ancorché  babbi  a v fiat  a diligenza  ne  Ili  manu - 
fritti  Mot  amenti  del  Colocci , non  ho  trottato  tali 
far  ole . E per  dir  quello  che  io  finto  non  ponno 
ejfere  del  Col occi , Se  però  non  vogliamo  dire  che 
v fitto  fuor  di  fc  in  quattro  righc*pcr  dir  coti  con 
-vna  fegnalatiffma  fmeinoratagine  contradica  à 
fefleffo . E come  puoi  ejfere  che  il  primo  Rimato- 
re, del  quale  fon' habbin  notiti  a ,cioè  Cielo * hab- 
hia  potuto  far.  mentione  e del  Notar  Untino , e di 
Guittone,  li  quali  tanto  tempo  fontpofteriori  ì 
Itti . E c io  come  ver i fimo  fer  dette  dell' iti  elfo  Co- 
'Z'W  C 2 Ucci 


tacci  fi  prefittone  tfe  in  demi  verfi  afirìtti  al 
Cielo fi  trote  afferò  detti  nomi,  per  non  fare  ilC&- 
locci  balordo,  piu  prefio  diremo,  quelli  verfi  effert 
frppofititif  , che  a firmar  e Cielo  contemporanco 
de'  fioi  pofieriori  . Il  fecondo  S itolo  non  ha  che 
fare  con  quefio,  detto  par  cosi  dalla  Patria . Betel 
anale  fa  mentione  il  G ionio  in  vna  fua  lettera. _» 
voltare  fritta  à Girolamo  Seanaptcco . Le  be- 
ote 'qui  dingegnarfi  per  apporfi  alla  verità  del 
fatto.  Scritte  il  G ionio  ; Finche  io  lo  vidi , Pietro 
Grattine,  poiché  Joddò  l’cpiftolc  fredde  c ma- 
gre del  Saiiceto,e  i verfi  del  Siculo  có  vn  mc- 
defimo  fiume  d’efaggerata  eloqnenza.Macó- 
cediamo  che  al  Saliceti  come  fuo  hofpete.&r  al 
Siculo  come  del  paefe  deflédel  profumo  con 
fouerchia  mano.  fivedechiaro  detto  Gra- 
nine batter  lodato  Usicelo  come  copatriote.Faro- 
no  d fitte  ilSicttlo,&  il  Grattiti  a nella  medefìm* 
.■patria  nati.  Ma  fetido  ilGtottioil  Gravina  e Na- 
politano tome fi  vede  in  alcioni  fitti  verfi  preno- 
tato negli  E log# . Stira  dunque  qttefio  Siculo  ho 
Siciliano  dì  Patria,  ma  Siculo  per  cognome,  cper 
Patria  Napolitano  . Crefce  il  dubio  por  quello 

che  diedi  G ionio  nelt  Elogio  del  Gravina  ; Po- 

* trtfe 
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tras  Grauina  Catana  in  Sicilia  natus , fed  ipfc 
ì p rimani  domus  originem  d Capua  refercbat* 
i Se  Granir**  dunque  era  oriunde  di  Capuane  loda - 
i ua  il  Siculo  come  del paefeypare  che  altresi  il  Si- 
I culo  fofie  Capuano . Ma  qui  il  G ionio  ha  dato  del - 
i Mùcchio  alla  » afe  ita  delCrauina*  che  era  in  Sici- 
lia . £ poco  imperia  quello  che  io  tn  imagi  no  di  ef 
ferCy  e P imaginato  c tanto  lontano*  e s'ha  appreffi 
i gl  h uomini  quaji  che per [cordato  * fi  il  prefinte 
canta  altrimentejGrauina  nato  in  Sicilia * e forfè 
molti  degli  antenati  fuoi  * ancorché  ejfo  ricono - 
fi  effe  Capua  per  Patria fua  prima * non  lena  che 
detto  non  fife  Siciliano * e confi  quentemente  Si- 
culo nominato  dal  Ctonio . Et  il  C hiraldi  nell  hi - 
fioria  de  Poeti  de  noftri  tempi * lo  chiama  affolu- 
t amente  Siculo * ancorché  dica  dimar  afe  in  Na- 
poli nella  c afa  del  Re  d' Aragona . Petrus  Gra- 
uina cuin  Fontani  amicis  numeratur,  qui  Si- 
culusiuit,  &in  aula  Regura  Aragonum  Nea- 
poli  diuerfatus  multa  poemata  confcripfit.  Ma 
chi farebbe  mai  queflo  Siculo  ? Non  altri  al  certo 
che  Per  din  andò  E a lamio*  il  quale  tradujfc  in  lin- 
gua latina  molte  opere  di  C aleno * e poeto  in  ver  fi 
latini  non  fin%*  fina  riputatone  » mentre  che  il 
' ~ C J Gio- 
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G ionio  fic  nefierue  di  quelli  ne'fiuoi  Elogi/ , in^ 
Pandolfio  Collenuccio,  Alberto  Magno,  Pietro  Na- 
varro, & Alberto  Pio  Prencipe  di  Carpi , D'on- 
de s ha  molto  chiaro  l'età  che  fiorì , mentre  dotto 
Prencipe  morì  nel  153  6 . Talché  fi  vede  manife- 
fi  amente  quefio  Siculo  del  C ionio  e (fiere  molto  di- 
uerfio  dal  primo  rimatore  Cielo , le  cui  voci  rac- 
colfie  il  Colocci  come  h abbiamo  detto  di  Jopra,  Né 
fi può  credere  che  il  Colocci  hauejfie  da  pigliar  fi 
briga  di  raccogliere  le  voci  et vn  Poeta  di  Je  con- 
temporaneo, huomo , che  quafi  tutto  il fino J ìndio 
banca  applicato  ad  illuftrare  l'antichità  Italia- 
na, non  la  Latina,  nella  quale ficri/Jc  quefio  di- 
retano Siculo , e da  quella  tramandare  le  noti  tic 
ancorché  minutiffime  alla  pofierità . 

E quefio  per  dichiaratione  delle  parole  del  Ch- 
iocci, del  quale  à compimento  di  quefio  dificorfio 
non  farà  fuori  di propofito  darne  qualche  notitia. 
Angelo  Colocci  nacque  àie  fi  di famiglia  non  or- 
dinaria, già  che  in  quella  Città  nel  1378.  vi  fio- 
rì Giacomo  Colocci  Cappellano  , (fi  Auditor  di  I 
Rota  di  Vrbano  Sefio , e del  1425.  Angelo  Colocci \ 
che  compilo  li  fiatuti  della  Patria  * Da  Angelo 
nacque  Nicolò ,da  Nicolò  Angelo  di  cui  bora  par- 


lì  amo , La  madre  fua fu  gentildonna  de  S onera- 
mi /creila  di  M , Floriano  San  et  otti  per  virtm,t 
per  meriti  riguardatole . Angelo  in  etkgwueni- 
le  vago  di f opere  andò  & Napoli  , doue  Francesco 
C ciocci  fuo  Zio  e fide  dalla  Patria  in  dif gratta^» 
del  Pontefice  d murati  a gratiff me  al  Re  Per  din  a- 
do  con  pr erogatimi  di  fuo  Conigliere , c Ccuer na- 
tone d Afidi  in  Puglia . Con  la  pr attica  di  Cia- 
ti inno  P ontano  dinotine  eruditismo  nelle  lettere 
G retitele  Latine , e pereto  afentte  in  quella fama- 
fa  Accademia  col  Sannazaro,  e con  altri  ncbilif- 
Jimi  per fonaggi , urne  mutofli  il  nome  in  A.  Colorius 
Bafjus  „ D’indi  drizzo jfi  a Roma  per  correre  ca- 
rme tanti  altri  lafua  fortuna . Del  1495 .fi  trama 
Arredatore  della  maggiore  Prcfdenga  come fi 
feorge  dalla  dedicatorta  di  Antonio  Mancine  Ili 
frefifia  alla  decade  de  fuoi  Sermoni  dedicati  al 
Colocci,  douefivede  in  quanta fiima , tanto  fe- 
rodi rione,  quanto  d ogn  altra  virtù  foffi  tenuta . 
Non  farà  peri  grane  firn  irla , A ntonius  Man- 
cindlus  ad  AngcliiniCoIotium^finatcmli- 
terarum  Apoftolicarum  maioris  Prsefidentisc 
Breuiatorem  . Seraionumdecadem,  Angele 
mi  fuauiflìrne,  cui  dedicarem  volenti  mihi.  Tu 


? 4 


qui- 
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quidem  in  primis  occurrifti , Noram  ctenifn 
te  ftudioforum  amantìfTimura , miraque  pro- 
bitate  clariffiraum,  comitatc  iuuenem , grat- 
tate fenem , libcntiflimeq;  ocium  tuum  in  lite- 
ris  collocantem . Le&itas  nanq;  & edifcis  fre- 
quenter.  Quod  mihi  certe  nulli  admirationi 
acceflit  ; Nicolai  fed  enim  patris , ac  Francifci 
patrui  tui  vcftigia  fe&aris,  quorum  alter  plu- 
riixium  fide  ac  ventate,  de  candore  prseftabat; 
vnde  in  cótubemio  eius  Acuti  in  tuo  nihii  vn-: 
quam,  nifi  lantfum,  nihii  nifi  honeftam  vidc- 
batur „ Alteri  vero  ingenium  folcrs>&  vtriufq;  j 
iuris  cognitio  maximè  inerant.  Qua  de  re  &; 
Ferdinando  Regi  Parthenopseo  Confiliarius 
aftitit  é Cum  ergo  tua  fides,  & vcritas,  accan- 
dor  parenti,  ftudium,&  folertia  patruo  tuo  rc- 
' fpondeant , iure  Mancinellus  V&  merito  fuse 
decadi  prxcffe  te  voluit.  Age  iammunufculà 
eius  hilari  mente,  fcrcna  fronte  , manu  be- 
nigna excipito . Vale  fed  noftri  memor  . 
CIDCCCCXCV.  Molto  egli fece^e  molto  oprò 
con  viltà,  voce , e con  lettere . Andò  e corfe  per  tuf- 
figli PrencipiCbriJliani , acciò  s' ab bajfaffe /’ or- 
goglio , e s'merrompejfe  il  cjrfo  del  comune  ini* 


. 4* 

ì mico  centra  la  Chrift  invita , dalli  quali  era  mol- 
te amato,  & adoperato  ne  i grani , ^'importanti 
negotij . E dopo  tante  fatiche  per  il  bene publico » 
e meriti  non  manzo  altro , che  il  Vcfcouato  di 
Noe  era  doppo  hauer  feruito  per  coadiutore  a Va- 
rino V fiotto  di  quella  Cittì , huorno  della  lingua 
Greca , come  le fiue fatiche  dimoftrano , in  te  uden- 
ti fimo  ne  IP  anno  1538.  come  fi  hi  per  gli  Atti 
C oncifioriali . Angelus  Colocius  Vilnus  Pap» 
Leoni  X.  à (ccretis  Varino  iam  fenefeenti  eoa- 
diutor  attributus  cft,cum  fpe  futura:  fueceffio- 
n is  Anno  1521  .die  2 5 . Nouembrisjmortequc 
fecuta  Varini,  Angeli  eléótio  faum  robur  ob- 
tinuit  Anno  1 545.  Abbellì  la  Catedrale  co  fab- 
bricare il  C ampanile  dalli  fondamenti,  & batte- 
rebbe accrefciuto  notabilmente  il  Palazzo  Vefico- 
nale . G ouerno  con  buono  efempio , e con  dottrina 
fino  al  1545.  quando  ri  none  iato  il  Ve  fiottato  a 
Girolamo  M anelli  della  Roccha  contrada  nj  elfi  fi- 
nir e in  Roma  il  refio  della  fina  vita  come  auuenne 
nel  1 54  7.  Vn  anno  innanzi  per  fitto  te  (lamento 
Inficio  J ito  h ere  de  v ni uer fiale  Marcantonio  fiuto  fi- 
glinolo come  fi  dice,  & in  enfio  di  morte  fien^a  he- 
redi  {ufi ituì  Iacopo } & Hip  polito  Colteci . w Ha  U , 


fiato  molte  piuptefio  raccolte,  che  opere  le  quali 
fi  conferanno  nella  Biblioteca  Vaticana  . Scriffi 
lafna  vita  leder ico  Vb aldini , della  quale  pofia 
in  Latino  s' affetta  et  bora  in  bora  la  public ut io- 
ne dalla  munificenza  del  Signor  Cardinale  Bar - 
berinoycome  se  veduto  in  molte  altre  vite  di  per- 
fine letterate , e fi  vedrà  per  tauuenire  . Molti 
ferifferovartj  encomi/  del  C ohe  ci , io  mi  conten- 
terà diregifirare  qua  vn  Sonetto  filo  del  Chari - 
tei,  il  quale  credo  che  non fia  fi  amputa . 

Co  lotto  di  virtù  vero  cultore,  ih 

-,  Degno  del  nome  Angelico , e dittino 
Ciafcun  conuien  che  corra  i quel  defieno 
Che  gli  diede  del  Ciel  Calmo  Rettore  : 

Tu  de  It Attico  fónte  il  bel  liquore  • . .a 

Beni  con  Por  Etrufco,  e col  Latino  a yì  ‘ 

Io  non  pentito  mai  del  mio  camino  ’ . 

Con  vela  e remi  vo  fequendo  Amore . \ v.-  \ 
Quando  io  te  vidi  a Roma  e la  tua  lira  . ,v»  w 

Vdij  conobbi  il  dolce  & alto  ingegno,  i-  , - 
Che filo  ad  immortale  ho  nere  a [pira  • 

Dallhor  ti  vidi  affabile  e benegno 
Onde  la  Mu fa  mia  cantando  admir a 
t il  tuo  valor  et  eterna  gloria  derno. 

• * IN- 
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INDI  C e ; o 

Di  tutt i li  Poeti,  che  hoggidì  fi  cóferuano  nelli 
Codici  V aticani , Ghifiarii , e Bar-  » 
berini  olferuati  dall’ 

ALLACCI. 

D alcuni  de'  quali  fi  leggono  foefie  in  quefio  Vo- 
lume t e d’ altrii  * Dio  piacendo,  Je  ne 

leggeranno  ne' Cernenti , t\ì.  • 

A 

ABbate  di  Napoli . in  quell,  face,  i .' 

Abbate  de  Tibuli. 

Adriano  de  Rolli.  : -•  .1  r ; j g / 

Agnolo  da  Perugia.  ' 

Albertino  Cirologo  da  Treuifo.'  face. 

Alberto  Albizi.  face.  4.  A 

Alberto  da  Mazza  di  Maremma . ‘ ' ' A 

Aleflo  Donati.  o Inoli.  A 

Ambrofio  Generale  de  Camaldoli . • fi“  1 
Andrea  di  M.  Bindo  Bifdomini.  ' 

Andrea  di  Piero  Malauolti.  face.  C 

Mro  Andrea  da  Pila.  face.  S.  - 

Angelo  da  S.  Geminiano.  • face,  o.* 

Anlelmo.  , 5:  'J^facc.  io. 

Anfelmo  Araldo  di  Firenze.’  -y;  ' * 

■ ' ” An-  i 


\ 
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Anfelmo  di  Ferrara . Y ] 

Annibaie.  / <\  •/  »t.:-  o‘i ’< 

Antonio  d’ Agli  Fiorentino.  • j 
Antonio  degli  Alberti.  ; yd  face.  1 1 , 
Antonio  Buffone . face.  12. 

Antonio  Coccho  da  Venetia.  face.  30. 

Antonio  da  Faenza.  ^ face.  31. 

Antonio  da  Ferrara.  • face.  3 2. 

Antonio  Guazzaloti  da  Prato. 

Antonio  di  Mariano.  ; r - i \ 

Antonio  di  Mattheo  di  Maglio  Araldo  de’ 
Signori  Fiorentini. 

Antonio  Medico.  / face.  38. 

Antonio  di  Migliorino. 

Antonio  Fiouano.  J ' face.  39. 

Antonio  Pucci  da  Firenze.  face.  42. 

Antonio  Referendario  del  Commune  di  Fi- 


renze . 


\.  j < 


Antonio  di  Siena  Cieco . : r 

ArrigodiCaftr  uccio. 

Arrigo  Tefta  da  Lentino. 
Arriguccio.  .vi 

Aftorre  da  Faenza, 

Attauiaft^  ' ' ibo! 

a ' 

U ...  ~ * 


^ i.  * r • r ■ 

face.  41 7 

face.  67. 
face.  68. 
B.  Cam- 


B .optami  orfo; i;, 

B Cambili!.  . oli  ^lA'óphr.'a 

K BàccioBacci^Arèfei&i  ^itJocI  òbififi 
Baldo  Fiorentino.  ,ossivkt>  .14  ibobr  ! 
Baldo  da  Baffignano.  • .olivo i 

Balducciod?Arc2X<>;:m  ■••nol/i  il  > o yicoixi. 
Baiti  uccio  Denzo.  òflbi»  *jai3  ooib£J 
Baltolino Palmieri • ;u|x;bb  fIo  .osar:-  r 


Bandino.  • ornihoD  face.  6gl 

Bartolo  Loffo  da  Firenze. . bui c:v  " t 
Bartolomeo  da  S.  Angelo;1  ! b . faceti  .' 
Bartolomeo  da  Caftei  della  Pieue;  face.  75. 
Bartolomeo  Mocatì  da  Siena » face.  721. 
Battifta  degli  Alberti:  vhokJu^  face.  76. 

Benedetto  d'Arczzo.  'I  *b - ‘ ' 

Benno  de  Benedetti  da  Imola.  fece.  77, 
Benuccio  da  Oruieto.  « — • face,  78. 

BenuccioSalimbeniCaualicre.  ; face.  8 j. 
Maeftro Bernardo.  A face.  84. 

BernardodaBologna;  ;viord^t>  i>li  ! 

Bernardo  Medico.’  ■ face.  85. 

Bertaldo  Notaio. 

Betti  Mettifoco  da  Pifa . 


B et* 


face.  SS. 
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Bettrico  da  Reggio. 

Biancho  Ingefuato.  .• 

Bindo  d’Aleffo . 

Bindo  Bonichi  da  Siena.'  :oc8  c 
Bindo  di  M.  Galeazzo.  . ì ri:  j • , 

Biondello.  • . . !t.,  > J 

Bonacorfo  da  Monteiriagno  di  Piftoia  Cit- 
tadino  Fiorentino . > : : . v ! ■ ; 

Bonacorfo  Piti  da  Firenze.:  ì on 

Bopaiuto  Corfimo . 

Bondie  Dietaiuti . . • i ■ . -,  o , : 

Bonagiynta  da  Lucca.  <••  •,, 

Bon  agiunta  Monaco  della  Badia  di  Fiorenza. 


J v * J * M. 

.cnibrucS 


face,  i#  i. 


Borfcia  da  Perugia. 

Bofoaed’Agubio  de  MonteDantis . , f.  1 i a. 
Braccio  Vacca  da  Piftoia.  , : - ; 

Brunetto  Latini . , ...  . s ,i,on  - 

B^iez]  Vifeoati. 

Bvuffai  Vifconti,  ; !suO  irredimis^  obDiif sff 

Eucpio  Bcltrudi.  . ofmrm3  oifbr  M 

Burchiello  daFiorenz^,  .oloff  i face.  iaaf 
Butti Mcifo da Florentia, f face. .190. 

< , ouaoM  obter;%$ 


. i;t>oDOT» 


Jin  u:9 

Cacca 


il  } 
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£0dC1  i. 

CAcca  da  Siena.  CL 

Caccia  da  Caftello*  A.  o:nA 

r' * /^1  -1 • 1 * ' . . . ^ 


IflfiO  t 


-»  face.  193; 
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Camino  Ghibertì  da  Firenze . 

Caftruceio.  ,-oì,  ...  _ x y , 

Cecco  di  M.  Angiolieri  degli  Angiotic*  o 
TU  .'4.v.iC'  'i.'i  i ii  -ìitvJ  . .fitffi 
Cecco  d’Afcoli  * . £ddi;T  ab  ori  :j 

Cecco  di  M.Gna!freducci.  £DouJatók  58. 

Cecco  Nuccoli  da  Perugia^  i «u  a 3 fzea  wiyi 
Cene dala  Chitarra  d-Arezzow  t.  (fiacri  46. 
Chiaro  Dauanzati  J i-^  ni  jisioDdoainorrj  (ì 
Cielo  della  Barba  di  Pifa . • ogimuoG 

Cino  dal  Borgo  S«  Sepolcro . 

Cino  da  Piftoia.  . £ 

Cione  Notaio  .6  fi  o fece.  2 

Cionello,  T!  face.  28  f. 


Coluecio,  .ho*ID3Ì£Ub>  O')  ìob: 

Coluccio  Salutati . *. • « b * -sia qm 7 od : io bt  i 

Compagneto  d a Prato^sr.  di?  £binoa;.I  od7! 

Compiuta  Donzella „ " ~ 


Co»* 


V 


E. 


face.  289. 
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Contino  Lanfredi  di  Lucca. 

D f'rj 

Ante  Alhigeri.  V >ì.l  . : Jàcc.  igjii 


{.*  I 
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Dante  da,  Maiano.  l jiog: 

Delkxd«Ila  Signa. 

Dino  Compagni  da  Firenze . 

DiiaodiM.  Lambertuccio  Frefcobaldi* 
DinodeTucca.  . i lobi/.' 

Doribtiiiucca  . ; 1 ’ i r-  ..  D.M  ìfc 

IJomcmco  Caualca  de  EfitàFredicatorij^oD 
D9menick>  da  l^ntecietloK^iiO  tlzb  sn&O 
Domenico  Scolare  in  Perugia,  ,,'n,  i o jl ii.O 
Donarrigo . ib£d?s3£Ì  obi,; 

R >2.2.02*icd  Lh  onì  : 


tioiìi*!  £boai  3 
noiO 
noi  3 


oisJoK  onoiO 


Nso  Rè . 

^Errigo  Rèi 

8s  F 

Tv'Abcut^Qtìa-Perofa*  .omi;Dfacc.i‘95, 
Jl  Fatio  deglFYJberti  iorjfiio:  face.  2.96. 

Federico  d’ Ambra.  .iLu  do  )loii3 

Ftìtericodi  M.  Geri  d’AréaajtótolA . • j !j  £ ‘ o"  | 
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luce  hi , lo  fan  nò  a bajla- 

%a  coloro*  uWdfUé  refe  della- Lingua  hanno  più 
che  mez,k>ana  euriijtti } e per*  $li  altri , che  non 
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firo  della  Lingua y fi  vede  dalle  fue  lettere  . JR 
f articolarmente  da  quella , nella,  quale  ringra- 
zia il  Delminio , che  da  Bologna  gli  banca fiat - 
. lo  trafcriuere  vn  Codice  di  Poeti  antichi  : e da 
quell* altra , nella  quale  loda  al  Rannufio , chc^j 
Tommafo  Giunta  glifiampi  * E'I  profitto  , eh' ti 
n babbi a canato  fi  raccoglie  dalle  fuc  pro/è  > nelle 
quali  così  allo  fpcjfo  gli  cita . E nel  principio  del 
fecondo  libro  y facendone  quafi  vna  generai  r af- 
fé gn  a y così  firme  , Percioche  da  quel  fecole, 
che  fopra  Dante  infino  ad  erto  fu, comincian- 
do, molti  Rimatori  incomaitenftfjurfero  no 
folamente  della  voftra  Città,  & di  tutta  To- 
fcana,ma  etiandio  altronde,  ficome  furono 
M.  Pietro  delle  Vigne,  Buonagiunta  da  Luc- 
ca, Guitton  d’ Arezzo , M.  Rinaldo  d’Acqui- 
no,  Lapo  Gianni,  Francefco  Ifmcra,  Forcfe 
Donati,  Gianni  Alfani , fer  Brunetto , Nota- 
io Iacomo  da  Lemino , Mazzco , & Guido  ! 
Giudice  Muffine!! , il  Rè  Enzo  , lo  Inperador 
Federigo,  M.  Honefto,&  M.  Semprebene  da 
Bologna , M.  Guido  GuimceUi*BolognefeA 
anch’egli  molto  da  DanteàodatQ,Lupo  de-* 
gli  Vbem,chc.affai  dolce  dicirosfiipcr  quel- 
.'a  " lacca 

N.  • . , •• 
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il  età  fcinftl  fallosa  tcuno,  Guido  Orlàdi,  Gui- 
do Cauaicantir  de  quali  curri  fi  leggono  hora 
componimenti,  & Guido  Ghifiieri , & Fabii- 
tio  Bolognesi,  & Gallo  tifano,  e Gotto  Man- 
touanoche  hebbe  Dante  afcolratore  delle^ 
lue  canzoni,  e NinoSanefe,  & de  gli  altri, 
de  quali  non  così  hora  componimenti,  che  io 
fappia,  fi  leggono,  &c*  àj 
f Lo fieffo  file  tennero  tutti  quei  v ale nt'h uomi- 
ni , che  dietro  a quel  letterati  fimo  C ardiri  Ale  fi 
fatte  aro** per  illufirarey&  ornare  la  Linguale 
quali  fi  potrebbe  fare  lungo  Catalogo . Non  lo- 
fio eremo  pero  di  dire , che  feifudetti  Autori  fi 
valfiro  de * Poeti  antichi  a fondar  le  regole  della 
Lingua  y Giouan  Giorgio  T rifuso  huomo  erudi- 
tismo ferie  vaife  a Jiahiltr  quelle  della  volgar 
Poe  fi  a,  come  fi può  vedere  ne*  dotti f mi  libri  del- 
lafua  Poetica  : ne*  quali  fi  conofcC)  quello  che  al- 
tri per  auuentura  no  crederebbe , molto  piti  d* ar- 
te , e maefiria  auer  pofio  gli  antichi  nella  difpo- 
fiztionc,  & orditura  de*  loro  Poemi*  che  i moder- 
ni non  fanno . E vi  fi  leggono  ancora  molti fra- 
menti  non  filo  de* preallegati  dal  Bembo , mas 
d altri  molti  * Come  fono  M.  Guido  Nouello , Ma 
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C ir  ardo  da  C afelio , Franco  Sacchetti , e per  non 
dirli  tutti*  ìnaftri  Ranieri , e Ruggieri  da  Pa- 
termo  . tW’; /<?  mi  prefuppongo , il  Tri  fino 

abbia  avuto  Parte  negli Jiudij  del  Coloc ci , di  cui 
ha  detto  ah  vaft  antemente  F Allacci . 

No  mirrai  riofo  fu  di  quefit  Poeti  Mario  Equi- 
colacP  Alneto , come  appare  dalle  fue  opere , «e/- 
le  quali , oltre  a i fudcttiy  s'ha  notila  di  Lapo 
Saltarelli  > Bondccorfo  da  Monte , Prancefchino 
de'Biziy&c. 

Loftejfofi  of ■rua  nelP  opere  del  dotti  fimo , & 
e lo  q fieli  fimo  Monfignor  CUndtoGC ilo  me  i*  Mae - 
Jlro  non  meno  della  Pocfìa,  che  della  Lingua , // 
r / <//£  contesa  di  piu  di  Simone  de  Sero- 
tini* N ice  ola  Salirnbcne*  Ruc  ciò  Piace  nte*e  altri 
Poeti  di  Siena  fua  chiariffima  Patria*  feconda^ 
madre  di  Jqui/itif  mi  ingegni . Di  molti  altri 
ancora  fe  ne  troua  fra  [ opere  di  due  fotti lifmi 
Modoncfi , che  ilpajfatOy  e ilprefente  fecole  han- 
no illujirato  co'  loro  ferini , Ludo  me  o Caftelue - 
irò  % & Aleffandro  T afoni*  il  quale  ci  badato 
parte  di  Puccio  Bellondiy  Antonio  da  Ferrar a~>y 
Ecnttccio  Salimbeni , Vgolin  BuzzuoUy  Giouan 
Dondty  Simon  Rinieriy  Lemma  fi  foie  fe , e altri 9 
-vi  : Ma 
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Ma  grondiamo  e lo  fiudioy  che  fin*  hà  fatto 
in  Firenze  , che  e fiat  a •veramente  l' Atene  del - 
ritalia,  oche  hi  goduto  in  più  ficoli  y e nella  fe- 
rie di  tanti fuot  nJ ir tuefiffimi  Prone  ipi  quella  fe- 
licita letteraria , che  in  vna  età  folade  in  vn folo 
Agnfio  tanto  predicò  Roma  ; Conciofiacofa  che 
quitti  le  fiampc  non  mai  à baftan^a  lodate  de* 
Giunti  hanno  molti  di  quefii  Poeti  dato  alla  lu- 
cere molti  ne  fono  fiati  raccolti  dalla  incompa- 
rabile diligenza  degl  Illuftriffmi  Accademici 
della  Crttfcdy  alle  di  cui glor io fi '(firn e , & immor- 
tali fatiche  debbono  non  filamento  gC Italiani 
tutti, ma  buona  parte  degli firanieri  ancora  il  po- 
ter facilmente  dettare  nel più  vagoy  nel più  atto , 
e nel più  dolce  di  tutti  i \ volgari , e che  contende 
oggimai  la  palma  al  Greco,  no  che  al  Latino  idio- 
ma . Ecco  il  fenfatijfimo  Saluiati  •uno  de  mag- 
giorenti di  quella  famofa  Accademia  come  ra- 
giona al  propofito  no(lro  nella  fine  del  capo  dedi- 
co (imo  del  fecondo  libro  defuoi  nobilitimi  autter - 
timenti . De*  trouatori » ò dicitori  in  rima^, 
che  fi  debba  dir  loro,  che  furono  innanzi  à 
Dante,  òche  vitifero  con  etifolui/ò  eziandio 
col  Petrarca,  il  Bembo  ne  nomina  vent’otto; 
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di  dodici  de’  qdali  fi  truouauano  rime  in  ifti- 
pa,  e non  pur  di  quei  dodici , ma  d’otto  ap- 
preso, che’l  Bembo  ne  nominò;  e due  n’ag- 
giungono quei  del  73.  e vno  il  Cafteluetro: 
c di  due  altri  abbiamo  noi , più  cole  a pen  - 
na  , che  niente  non  perdono  con  l’altrc  di 
quell  età . Ciò  fono  Meffcr  Francefco  Mag- 
giolini, e Mcflcr  Agaton  Drufi  da  Pilà.i  qua- 
li abbiarn  trouati , con  alcune  altre  compofi- 
zioni  di  Dante,  e di  Meffer  Cinofilo,  del  nu- 
mero delle  ftampate  : sì  che  oirr’a  quaranta 
fono  i detti  Poeti. 

E nel  Vocabolario  chi  l’ha  fempre  alle  mani, , 
come  ogni fi ttdiofo  ad  ben  parlare  lo  dette  attere, 
s accorgerà  bene  del  conto , che fittene  di  quefli 
Poeti  ',molti  de  qua  li  vi  fi  trottano  /parcamente 
nominati  per  entro  ,che altroue nominati non^ > 
fono  : e molti  più  vt  fi  trotteranno , quando  C in- 
de feffo  fluito  degl' Accademici,  e la  genero  ftà  di 
C afa  Medici farà  vederlo  al  mondo  in  più  tomi 
ampliato , e arricchito , fecondo  c la  brama  de' 
curipfì , e’ Ibi  fogno  dt'f orafi  ieri , e la  total  per- 
fezione dell'opera  par  che  richieggono . 

Uè  a qtttftovtilifm» flttdto  dell  antica  Poe - 

1 fi* 
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fut  ha  meno  inuigìlato  Caltr  occhio  della  Tcfca- 

nay  dico  la  Nobili ffìmà  Accademia'Satiefe\comt 
abbondeuolmente  lo  moftrano  le  degn/JJìme  fath- 
- che  di  C elfo  Cittadini}  di  attici  bàfla  per  hóia~> 
regiftrare  le  fegucnti  parole*  t degli  Autori  non 
anchora  ftampati,  che  fi  cònferuano  in  nume- 
ro più  di  cento  in  più  volumi  ferita  a penna  ifc 
pergameno  nella  Librària  Vaticana  » alcuni 
de*  quali  fono  addibr  appo  di  me, e fra  gl*al* 
tri  Meflfer  Folcàchiero  de* Folcachieri , &c.  * 
Ne  in  Roma  Capo  del  Mondo,  e Madre  di  tut- 
te le  di /cip  li  ne  fi  ha  defide  rato  fi fatta  cura , mih 
tre  e nota  a tutti  là  munificenza , con  la  quatta 
-f  Eminenti  fintò  Cardinale  Barberino  granprfc- 
< tettor  delle  buone  lettere  , s'ba  diportato  anche 
' intorno  a quefto  particolare  : e fòla  iniquità  della 

^ Che  d bei  principi/  <v ole ntier'-cónìr afta  n 

non  ci  atteffe  import  un  amete>  rapito  nel  fior  degli 
' anni  fùoi  ^quei  Nobili  fimo  Ingegno  di  Federici 
* Vb aldino , non  alteriamo  al ficuro  in  si  fatta  mi* 
feria  che  piu  defiderare . Di  che  larga  fede 
fanno  le  belle  fatiche , cb’ei  ci  lafcio^fipra  tori- 
cginaldel  nettarea,*  [opra  le  rime  del  Barberino: 
V lv>  e nella 
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nella  quale  Opera  folamente  piu  dì  fet tanta  Poeti 
di  quefta  fatta  ci face  noti  , T rd  quali  Anto  tuo 
di  Bonjì gnor ey  che  martea  nell" Indice  jcprajìam- 
patoy  Binda  Bonichty  Cecco  Angtu  Iteri  > Cenc^ 
della  Chitarra  d Areico  yC  tu  lo  di  Camole  ante 
Ricciardo^  Dello  da  Stgna , 'Dino  Compagni %Dino 
Frefcohaldiy  F V Domenico  Cattalcay  C ano  da  Col - 
le.  Ciò.  del f Orto  y Gorello  d* Attero  7 Guido  No - 
nello  da  ? denta  > Lapo  da  Celione  hepur  manca 
nell Indice  fopradètto  iMaUtefia  de'  Malatefiiy 
Matteo  Frefaobaldi  yMeu'^alTìilomeii  Monaldo 
Ma  Sof  ma  y Magnane  dà  Lhc&ì  Niccolò  de  Raffi 
dà  Treutgiy  Niccolò  M^ufcta  da SUo*yNoffo  doL 
trono , eh9 è tlnofiro  d'Oltrarno * Bagolo  dell' Aba- 
co do  Ftrenz&;y  Pier  aceto  X eh  aldi*'  eh' è il  nefiro 
TedaldU?  ioti  ano  da  Calottino  ikepott  fappìamo 
rinnenire  nell'Indice , Saladino  > citato  pri/nfa 
dalla  Crufca*  Santolo  Sanejelfarìno  d Oltrar - 
nocche  non  [appi amo  / e lo  fi  efifir  col  n ofiro  da  C4- 
ftel  Fiorentino , T omafo  dà  Foevbo  > Vberfo  do^j 
Zucca y e quel  Sicolo  Anonima  appreJJòilColoc - 
*iy  del  quale  vedi  f opra  a cor.  fa  * . , n.v  t, 

Mafenellomorte  dì  Monfignor  Vboldin&ym*~ 
co  all antica  Berjta  vn /ingoiar /fimo  rifior atorcsy 
*ÀV*  - ed  d 


ed dprcfififoridella  buòna  Lingua  vn'tàeUcn* 
tt fimo  ojji  rfiat  fae * Ufifdicita  del  Juolo  Romano 
non  ce  ne  la  fiha  fintine  i danni  : pere  he  \ ■ p IS 

.r~r  Piimo  ^ujfoa^q  dehcii4ki:r  -smòò 

Mentre  shk  pigliato  quefia  cura  il  Gran  Leo - 
.ne  Allacci , il  quale  dopo  atter  in ptu  diquaran- 
lumi  duini  fi amputi  tlluftr alala  Grecala 
reatina fatte  lUy  s ha  tolto  ancora^ f attor  ire  flto^ 
Ji^nOi  a prò  della  quale  ha  nnuenuto  nelle  copto - 
iftfistye  Librarie*  di  Roma*  eparticfildtmente  nelU 
JUtrberina  e nella  Vatpcanaytanta  copia  di  Poeti-, 
Quanta  nelll  Indice  precedente  hai  potuto  vedere, 
ohe  ben  lafimtHa-fàjfano,  di  trecenti  .quaranta, 
ondefe  il  C*ualifA£4foMti  ftto&ofifiimo  imefti- 
gàtor e de ll\ipt / chti  afipregiaita,  cameadi  [opra  fi 
dt/fii  di  a nere  acc  refi  uno  il  numero  dfgh  antichi 
Poeti  olii  a quale  fina  Ù conlem  di 

',qM.e.U^  ne faprebbe  alliHlac- 

aggiunto  dipiuf-Bd 
Sminerò  de;  Poeti  corrifponde,  anche  la  copiai 
\ di^oe»H\yfer iHtndo^  th&gnor  Leonia  i ivritoi- 
Mbtfri  <56ot^qvjai]t^'poUlli^ PoetWitre  olii 
andati , dico idcgH  antichi, ogni  dì  mene  . 
•pair^nQ  t4iìd;ptìfc  kjnani , cherè\ri&  merad- 
arfo  e a glia 
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glia*  & ha  deirimpoffibilè  d’hauerfene  à ftanì- 
pare,&c.  e ai g.  Nouembre . e s’aflicuri , che  la 
loro  quantità  è tanta  , che  fi  farebbe  volume 
come  vn  Calepino.  ~E quel  che  piu  importa  fi  e > 
che  di  tante  antiche  Pocjie  póthifimc  'v  anno  at- 
torno per  le fìampe , Come  he  fk  fede  lo Jttjfo  Me- 
f gnor  e in  vn  altra  [uà  de'  i f Pcbruto  del  pre- 
finte  anno  xóó i . Le  feruirà  per  auuifo , che  io 
innanzi  che  facefli  la;raecoip  delle  Rime  an- 
tiche non  Rampate  h&iatfo'  la^accolta  delle 
Rampate,  le  quaH  al  paragone  delle  manu- 
icritte  fon»  pochi  ffime  ; Si  che  grande  farebbe 
ì aiuto , che  ne  verrebbe  d prof eff ori  della.  Lin- 
guale amatori  dell!  Ant  ic  hit  acquando fi ftamp  af- 
ferò tutte  ; mentre  non  poto  e fitto  V vtile , chè^j  i 
dalle  poche  fiampate  fin' ora  fi  riha  canato . ì£  I 
Ne  minore  è il  pregio  di  queft anticaglia  Poe- 
tica per  la  qualità  de'  tifili , da  quali  se  canata^ 
per  ejfer  manuferitti  antichi , e conferitati  in  Li- 
« brarie  così  f am  ofe , quali  fono  la  Vaticana , 
Barberina , de'  quali  Codici  parla  t Allacci  fopr a 
nella  Dedicatoria , e nella  fopracit4  fu  a de*  29. 
Nou.  1 660.  Di  quelli  Poeti  traferitti  da  me  c 
mandatili  no  dubiti  punto  delFantichita  y pef*- 
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che  li  Codici  ^Barbetini  fono  antichiffimi . E 
piu  dijfnfamente  in  v ri  altra,  de  2.  dello  JlefJò. 
Et  accio  Yv  S.  fappia  la  qualità  de*  Codici, c 
doue  fi  fono  hauuti . Le  rime  di  Franco  Sac- 
chetti ( le  quali  per  efter  molte  non  hanno  potuti 
entrare  in  ejuejio primo  tomo ) fi  fono  hauute  da 
vn  Codice  fcritto  in  carta  reale  ordinaria,  im- 
preftatomi dal  Sig.  Cardinale  Sacchetti.  Ul. 
lettera  & il  carattere  è recente . in  quello  fi 
conteneuano  le  lue  rime,  le  fue  nouelle,  lette- 
re, & altre  operette . Delle  rime  che  erano  in 
quantità  io  ho  Fatto  traferiuere  quelle  che  mi 
paruero  più  à propofito . DaH’iftefTo  Codice 
fono  cauati  li  folletti  fcritti  à Franco  Sacchet- 
ti . Il  re  fio  poi  de’  Poeti  fono  cauati  dalli  Co- 
dici Barberini,  delli  quali  alcuni  fono  in  car- 
ta pecora , di  fcrittura  antica,  e giudico  che_* 
quefti  talifiano  fcritti  neH’ifiefTo  tempo  delli 
rimatori,  ò poco  dopo,;.  Alcuni  in  carta  barn- 
pacina  come  fono  li  Perugini,  in  lettera  però 
antica  diligentemente  fcritti , che  iono  di  pari 
antichità , ò molto  ( L b non  molto ) meno  delli 
fopradetti , Alcuni  fono  poco,  più  recenti  co- 
me fono  quelli  del  Burchiello,  e di  quelli  che 
*4-,  ■ " e 3 feri- 
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fcriuono  al  Burchiello.  E credo  che  di  cofe-# 
fimUipoco  piti  amichi  fi  pòno  trouare.  E /pe- 
ri amo  dall' ecceffìua  benignità,  e dalia  fquifita  di- 
ligenT^a.  del  fu  detto  Sig,  che  quando  le jue  infini- 


te occupazioni  glielo  permetteranno  ne  darà  piu 
difiinta  relazione,  e laminando  delti  Codici  'uno 
per  vno,e  difiirgacndo  per  ordine  i Poeti  che  nell * 
vno,  da  quelli  che  nè U' altro  de  fudettt  Codici  fi 
co  jet  nano  ip*r  dartene  piùdiftinta  cote  zza  ne/e- 
gitemi  volumi  . E perche  egli  ancor  ci  affìcura 
che  la  copta  madata  quàfia  fiata  fedeli ffima  fcri- 


uendo  invita  (uà  de*  30.  Luglio  1660, 
copiati, vl’ha  copiati  co  Tìfteifo  tenore 


Chi  l'tìà 


:òpiati 


tenore  del  par- 


lare, L’ifteffa  ortografia , Piftcffa*  àrticolatione, 
e per  non  moltiplicar  parole  le  hà  difegniti,e 
non  (cruci  yabbtamo  ojferuato  ancor  noi  Ufiefia 
puntualità  nello flambarli , non  appartandoci  per 
quanto  ci  è fiato godìbile  ne  meno  invn  apice  dal 
tefto  mandatoci  dall'  Allacci',  perche  così  que  Cu - 
riofiche  non pójjone  a lor  talento  fiudiare  i Codi- 
ci Barberi  ni, ne  poffano  almeno  auere  vna  copiai 
f iddi,  e fiaura ; e per  qwefio  ci  fiamo  afienuti  di 
correggere  caladio  le  più  chiare  e man ifejìe  feer- 

rezztom.  affinché  ogtivn jappià  i difetti  uo*lj 
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xbe  altro  del  Cod.  originale  t non  venghi  delufo 
dall' importuna  carità  degli  fi  amputar  il  quali  à 
mio  giudtc io  s\ hanno  prefo  molta  licenza  nei pu- 
bi ic  are  le  fcntture  non  mai  ftampate , alterando- 
le dalla  forma  loro  originale:  à gttifa  di  que'  (em- 
piti lotti  che  ritoccano  le  pitture  antiche  y e puli- 
scono le  medaglie , / quali  quoto  ttggiugono  di  va- 
ghezza , fremano  loro  d autorità , e per  lufingar 
l'occhio  offendono  ('intelletto:  onde  ne  viene  che 
gli  htumtni  di  piu  alto  ingegno  , e di  profondo 
ft lidio  non  Jì contentano  mai  ,fe  non  s'auuengono 
negli  archetipi  fieff:,  dalP ejferua^ione  de 'quali fi 
caua  piu  fòdisfazzJone  t profitto , che  da  tutte  le 
ftampe  de  (.mondo . Con  lajciare  intatta  qaeJFo- 
pera  abbiamo  l afe  iato  intatto  e libero  à ciaf  cu  no 
il  proprio  giudizio  fiche,  poffa  leggere  e correg- 
gere à fuo  talento  fenza  impedire  celle  nofirej 
correzioni  quelle  dè ' migliori  di  noi',  m sfama- 
rne me  potendo  à parte  dout  ci  occorrerà  dire  il 
noftro parere  icome  Speriamo  di  fare  à Dio piace- 
do  dopo  che  aueremo  Scampato  tutti  i Poeti , fil- 
mando per  adcjjò  piu  necejfaria  > e piu  vttie  al 
mondo  la  pubite azione  degli  fitjfi  Poeti,  che  quel- 
la delle  noflre  chimere  » • v . . . ...>■•  '■>  ,*‘3 
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JVon  vogliamo  fero  intorno  'a  IP  ortografia  di 
ejuefl' opera  lafciar  et  autieri  ir  e , che  per  quanto 
fìa  fiata  rogza,'e  varia  quella  degli  amie hi, non 
< o da  credere  in  modo  alcuno , che  molti  di  qucfti 
componimenti fi  ano  vfeiti  dalle  mano  de  loro  Au- 
tor i>  così  orridi , come  in  quefio  libro  fi  veggono 
ma  vi  e appunto  quella  differenza,  che  troviamo 
in  alcuni  tefii  del  Boccaccio , e del  Petrarca  me^ 
defimo , a gli  altri  più  corretti . Perche  in  quei 
tempi  infelici, , le  compo (intoni  che  dalle  mano  de- 
gli Autori, che  pur"  erano  t lettcrati,vJcìuano  poco 
corrette,  in  paffar per  quelle  degli  altri  meno  in- 
tendenti, e de  coptjli  idioti , che  allora  abbonda*- 
nano  fi  s formattano  affatto.  Di  che  fi  duole  fpeffib 
il  Petrarca  nelle fue  lettere . e nella  prima  del  fe- 
condo delle  Senili  dtee . Quorum  natiuo  hor- 
rori , fcriptorum  quoque  error  acceflcrat . & 
fitecnoiimea  magis,  quatti  communis  om- 
nium fcribentium  fìt  quercia . che  però  egli  te - 
neua  minuto  conto  nelle  Jue  poefie , di  che  mano 
veniffero  fuori , come  fi  può  veder  ne' frammenti 
fuoi  originali,  ne'  quali  veggiamo  notato  T ran± 
fcrìp.  per  rnc,T  ranfcrip.  per  Io.  Ed  m E rane  e fico 
Barberino  fi  vede  quanto  fia  differente  il  fonetto 
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fiampato  in  ultimo , canato  dal  M.S.^che  da  IL  e-, 
ruditiffimo  Abb.  Vgbelh  dii igenii (fimo  riparatore 
delle  memorie  antiche  fu  dato  alla  Barberina , dal 
rejìo  de  II' opera  y tratta  dalC originale  me  de  fimo 
dell'Autore . E per  non  partirmi  da  nofiri  Poetii 
fi  vede  bene  in  quefio  libro  quanto  fono  più  cor* 
retti  e cafiigati  t fònettiyche  le  cannoni  di >B indo 
sBonichiy  ne  c pofiibilcyC he  /’  Autore  ficjfo  abbia  ta- 
to variato  da  (è  me  defimo  (erigendo  ne  (inetti 
gente;CÌafain,hoggi  &c.  e nelle  careni  zente» 
zafcun,ozÌ  &c.  E che  q uè  fio  Lombarde  fimo  nofia 
del  Bonicbiy  ma  de  (noi  tra  fcnttorijl approdo  an 
che  l'Vbaldino , chefir  ampi  alcune  c ozoni  del  me- 
de fimo  ,e  fra  P altre  tutte  quelle  fi refe,  che  nel  no- 
ftro  fi  leggono  da  quel  ver  fio  in  poi  Guai  à chi  ni  1>. 
torme  nt  o, /ire . i o 6.  ma  corrette  T o (cattamente > . 
come  potrai  vedere  alla fine  del  (ito  Petrarca  face.' 
45.  e noia  bello fitudio  fiapandolc  abbiamo  voluto 
chefipojfa  fare  detto  confronto . Per  la  qual  cefo, 
abbiamo  ancora  la  fiato  correre  in  qnefia  opera 
alquanti fionetti  del  Burchiclloyche  fi  leggono  fra 
gli  ftampati  dal  Doni  ; tra  quali  E1  Marrobìò 
alla  face.  1 44.  Solfatici  biachi/rrr.  197.  Emé- 
tte che  i giostranti  face . 214.  Frati  incaciati 

face. 
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face.  io.  Limatura  di  nugoli  face.  175.  La  ci- 
ccrbita,  verde /«r.  9 s'ojfertarà  nell' e- 
dizione  delle  Rime  del  Burchiello  contentate  , 
dal  Doni,/} attivate  in  f ice  za  pergh  Eredi  di  Pe- 
ri» Librare  1597.  nella  quale  fecondo  l'ufo  in- 
trodotto  in  molti  altri  libri  i correttori  non  filo 
han  reficato  quel, che  v'era  di fionuenettole, com'- 
era il  dottore,  ma  ve  l'ha»  rifatto  del  fio , lichen 
non  era  punto  necejfarto:  potendo  bajfire  il  Ie- 
ttar via  la  parola  dotte  occorrala , fin  za  poruene 
•un'altra  che  nonfia  dell'Autore.  In  Cecco  An- 
gtolieri faceti  fimo  Poeta  Sanefe  ( del  quale  vedi 
la  None  Ila  Zqdel  Boccaccio ) offerita,  che  i primi 
tre finetti fono puri  tofani, dotte  tutti gli altri 
feguenti  lombardeggiano  a più  potere ; tic  he  f_> 
fa  vizio  del  C odice  chef  li  diisig.  Carlo  Stroz- 
zi, ed  oggi  è dell'  Em.  Barberino  alteriamo  molto 
a carofapere-.perche  molti  frammenti  , che  d ad- 
duce Monfig.  Vb  aldi  no  nella  Tanola  del  fio  Bar- 
berino, tutti  fino  alla  foggia  de'  tre  primi  ; ond'e 
bello  il fapere,  feti  miglioramento  'è  farina  del- 
l'Vbaldino,  0 de' fio  1 Codici.  Tanto matrrior mé- 
te, che  non  filo  negli  Autori,  ma  ne'  verfimedefi- 
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mi  mandatici  dall  Allacci  offeruiamolàjlejfa  di - 

uerfita  ? <r  bafti  per  ora  Folgore  dàS . Gernignano , 
<//  ri*/'  fonttti , i r*r.  335.  tòjC  1 1. 

Ucci  legge 

Fruta  confeti  quanti  li  e talento . w x 
elvbaldmo  alla  Voc.  Frutta  V.  .x  v .^  s 

Frutta  confetti  quanto  gli  è in  talento . 
cacar. 228.  'icrf^. 

E darà  tutti  ftazonier  guadagno  ^ 

Tordi  dupler  che  vegna  diCIareta.  ' ' 
Confeti  cun  zedrata  da  Gaeta  “v  ' 
Bea  zaicun,  e conforti  1 compagno  * 

Mal  vb  aldino  alla  Voc . Sfa  zone  2 

Per  dut’ad  ogni  ftazonier  guadagno, 

T orchi,  doppier,  che  véghx  da  Chiareta;' 
Confetti,  carata  da  Gaeta  : 

Bea  ciafcun*,  c conforti  il  compagno . 

F tanto  bafli per  ora  auer  accennato  intorno  a vnd‘ 
materia , la  quale  ricercherebbe  pioli  opiu  lungo 
ragionamento ; 

Ci  refi  a fola  me  te  di farti  anni fato , amico  Let- 
tore che  in  quanto  a nojlri  Siciliani  il  Sig.  Leo - 
neper  fare  coj a più  grata , hi  can  ito  da  fu  detti 
Codici  Barberini,  ed  anco  da'  Vatit  ni'  quanto  ha 

1 neon - 
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incontrato) fenya  di  fi  emendo fi  am  patti  dal  non 
ftampato , degli  altri  pero  ha  procurato  di  man- 
dar ròba  tutta  nuova  y fuor  che  alcune  pochecofe , 
parte  delle  quali  abbiamo  fopra  notato . . • 

Bel  rimanente  i abbiamo  per  così  diJcr'etOy  che 
non  t'offenderai  di  quali  he  parola , o Jenfo , che fi 
Juole  comtnuncrnente  condonare  à Poeti  piu  ciutli 
di  quefiiy  e quando  ce  ne fa  alcuna  > che  pur  f of- 
fenda, dagli  di  pena , come  in  molte  abbiamo fat- 
to ancor  noi  y contr  affé gn  andò  il  luogo  con  quefte 
lineette  — E finalmente  dalia  tua  gcntilcz 

&ay  e gratitudine  ci  premettiamo , che  vagli  ag- 
gradire al  Sig.  Leone  la  fati  gay  eh  e ha  fqfi entità 
in  queft a flagrane  età,  e fra  la  calca  delle  Jnc^> 
moltey  e piu  gratti  occupazioni  così  nede fere  t zio 
delle  fue  cariche , come  nell' arricchire  ieftampe 
con  vt  ili  fune  apologie  perle  antiche , e veneran- 
de tradizioni  della  Chic  fa  Cattolica  \ fi  che  /<e_j 
qualità  dd  donatore  potria  fola  bafiare  'y  à rende- 
re accetti  fimo  il  dono  : lafc  i amo  fare,  che  fe  Vir- 
gilio s'apfrofittaHa  pure  con  la  lettura  dEnniOy 
e Cicerone  ne  traf porto  più  verfì  nelle fue  operai 
eVarrone  vir  omnium  Romanorum  eruditiflì- 
mu s co  più  ranci  y e vecchi  Poeti,  compofe  tfuoi. 


fc 
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dot  tifimi  libri  dell a Lingua  Latina , non  fi /de- 
gnerà ale  uno, che  non  fi (limi  dappiù  di  ave*  gran- 
"d*  h no  tifi  ni,  d imitar  ( e fcmplo  del  Bembo,  e degli 
altri  Maejlri  del  ben  parlare , in  auerfommamU 
te  eariquejli  Poeti . Vini  Felice. 
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DI  M.  LO  ABBATE  J 
di  Napoli . 


NObel  exemploé  quel  de  1 orna  faluaqp 
E di  zafcun  notatiel  dociunentoìi  l jj. 
Lo  qual  nel  tempo  afpetta  mutafnentoi 
E femprc  riconfortalo  corazo-,  jsI  no  J 

Simelmente  fazelofnoch’è  fàzo  omo  moD 
Sempre  fe  clatnà,  e tenefe  contènta»  3 
No  lo  conturba  nullo  auuenimentd.  3 
Così  compatte’!  prò  con  el  dalraazbj^i 

* / 

Lo  mondo  e pofto  in  rota  de  fortuna*  oh  6 V 
Creile,  e defcreifemolto  fpeflaménte,:f 
Si  come  vekemochefazclaluna*.  o I 

Per  zò  1 omo,  che  viue  fazamente,  i f i2 
En  lui  non  pone  fpén , ni  fede  alcuna. 

Ma  lo  difprefa , & a lo  per  niente . 


Io 


a D/  Af.  Zìo  AMATE  PI  NAT. 

a r a a & a o j .w  s a 


I Orini  «on&ffd  àtc  ò Segaor  2>eo 

Desxò-jrChe  gràuemente  o culpato  ; i 
Bennaipenfieri  nelo  eore  meo 
Con  la  pedona  ornale  operato.  ili 

Com  omo  mìslial  falfoe  reo  : 

E onmlaboccaazo  male  parlato 
Lafate  azo  lo  bono per  lo  reo  4 

Culìma  renemico  engannato.  • ii%  C> 

Ve  de  zo  queftafecolopafare  * 

E o ahuto  folazo  e deporto 
Lo  quale  mi  fera  doloree  pianto . 


Signor  Deoayutamé  campare . 
Conducimeli  voftro  fegur  porto  • 
Oue  l’angeli  fanno  dolce  canto . 


D.  AL- 


V 


ET  ALBERTINO  CIKOLGCO 
. branda  Trcuifo,  A 


PEnfandotócdrf^dTauérlbtk.:C 
c Pieno  di  dogta  cum  grandi,  uivita 
Da  quellàdonrKrdfen  ftsupodèftatc. 
Lo  core  ibrotofinioamanetenia  i no  D 


Siche  remedib eri ro  vpfemia  óv  oi'baO 

Solchcverley  clamano  pietate  bop  II 
oisAytattàditanca'CiiadBlecate  r.v  1.  stO 
. rramiifordqjoribcl  fegaoria.  od  tjI 

E Amort&efempiremai  epietofò  »ì  ói?q^ 
De  vdìrxafcmv'  fo  gettoiuo  ànaione  <• 

Subito  iaicaaòdi‘tal  prefoneu  ioO 

Lietov'gaio  ^fePày  tuceifta forte  > dooikIU  : 
Prendi  cuftei;iè  non  ftar  plù  pcnfofb  I 
E lnemdfuo  nel  cor  ti  porta  alcol»  4 > 

DI 


'••V'iA  ó 


A 2 


O DI  M.  ALBERTO  ALBIZL 
A Franco  Sacchetti . 


' i 


COn  grind  amiration  dolor  mi  ftringc g 
Et  invaginando  ci  viene  lo  ngegno  J. 
Epurlàvokmtà  di  gire  atfegno  . . < i 
Con  tutte  lentie  forze  mifofpinge  i 


Ond’io  vò  far  come  que.che  dipinge  r?  j i ?, 
Il  qual  di  diuerfì  attiil  fenfo  à pregno 
Che  d vn  buon  maftro  cerca  del  difegno 
Per  concordar  col  fuo  quel  ch’in  fe  finge . 

E però  fcriuo  à voi  quel  che  n’adombra 
Il  mio  intelletto  piccini  per  chiarirmi 
Cioè  che  due  penfier  limitati  noi 

Il  buono,  el  reo  perche  ciafcun  s’ingombra 
Pur  del  miglior  & all’altro  ftien  fermi 
Come  d’ancora  arena  i raffi  fuoi . 


D’AN- 


D’ ANDREA  IDI  PIERO  MALAVOllTL  _ 

A Franco  Sacchetti . ' 

olilo  v onoiÌLkl  li  lÌ£d  h immom  OHT1 
omÌBiiplc  hjohoio  irn  mloq  juoCI  1 

DEc  fempre  per  configlio  andar  à faui  f * 

Chi  nella  mente  fua  à dubio  alcuna  1 
Si  che  dell’ignoranza  laici  il  pruno 
Ecredaciò,chetengon  gl  uomin  graui/; 

; o^rujfn  li  oV/iq  i;  £floÌ3g  ib  o'aìli^j 
EfTo  1 corregge  de  gl’error  fuoi  praui  > *jjìL  H 
Etto  1 veftc  di  chiarate  togl  il  bruno*;  j/  ì 
Etto  gli  da  viuanda  à tal  digiuno 
Etto  1 contenta  con  ragion  foaui.  > ii m ol 
f onriKÌlr  olm  oinsrr;  si  ì; b -ìhinnP*! 

Vno  à bifognò  e l’amico  richiede  « irn  sllH 
Et  egli  il  ferue  pienamente,  c tofto 
E l’altro  U grandetto  bifogno  vede  i 1 • u d > 

H3C  il  pOlTOflD  f ►IlXili  01  obnotj  in 
Et  al  fcruirlo  pretto , e tofto  iohx  o;  uZ 
Et  fi  gli  dice  te  folo  per  fede 
Sanza  afpettàrne  mai  merce  , ne  collo ; A 

* ' j j ^ a ' j t*j"i  io*  * i»  ) f "ì*  * ' o u ■ on — -# 

Qgal  de  Ili  due  feruigi  è il  più  grande?c  :G  r/1. 
Chiarite!;  voi  > in  cili  Virtù  fi  fpande . 

-fi  il  A 3 DEL  . 

* , -v.  :.v*;  , jigitiied  by  Google 


. DEL  MEDESIMO  ÀLIiT  : ISTBSSOi/i  ( ' 

.113^1  03iii*iì  A 

TOraommi  à cafa  il  Palafreno  voftro 
Doue  pofare  mi  credetti  alquanto 


Trouò-or  la  donna  miadi  dotar  tanta 


Foccecampréfa,  che  par  nuouomoftro  * 


a 


o m 


wsnoi 


Ne  nonpatria  contar  lingua  ne  inchioftroc  i 
Quanto  di  gelofia  à prefo  il  manto , 

E dice  chiara  raalia^e£èroincanto  ! c . 1 
T’à  fattodimorar  tantOiin  quel  chioftra  .1. 

OPUl^ìh  lUl  k sLxiifJlV  Sib  ii 

Io  mi  difendo  con  ragion  pur  vere  v j 
Per  trarle  da  la  mente  tale  affanno , 

Ella  mi  dice  dimmele*  è pur  cbcxe.  : d k énY 

ofioi 5 *ju  ivi  ; i ì>^>  id 

Chi  è la  cagione  di  fi  fatto  danno  ^ 


oì?d L 


m d 


Rifpondo  lo  ftallon  che  fece  il  Sere 


Lipon 

Sulo  i fiorenza , come  tutti!  fannound  1*  -j3 

sL^i  inq  o!oì  37‘jDÌb  il  a3 

Aggiungole  di  chiaro  va  altro  detto  ; i.ziu2 


*5s  ° T 

Che  fu  per  trar  da  voi  frutto , e diletto  s 


>b  J*iì£> 


Per  Dio  ponete  penna  ih  su  laxharta 
Che  da  raepenc,  c daleidotor  parta  id  J 

f A Rik 


iVi> 


noti 


Rifponde  ài  Sonetto  di  Frantilo' 
che  comincia . Andrea  mio. 


fi 


iy|l  T “ jpt  ara 

Vei  che  fon  con  vertù  congionti,  e mirti 
\ì  Et  d’ogni  odore  e frutto  ha  pien  lor  orto 
Non  doucrien  di  chi  à 1 veder  cj&tqfl 
Starne  in  lode;  e porlo  intra  Salmifli  «JlVA 

O: : . OrliO  f.ÓÌ  ÌOV  i UiJ p C rjT 

Dimcnonfiporien&rniaiacquifti:  tc  nefc 
Perche  mio  filo  è fottile  > c ftorto 
Ma  di  voi  ò fattile  noti  è torto  orflovriV 
Tali  che  limili  non fUrno  mai  virtù  hd  iti 

ÌX,T;J.^‘OS3jJob  À 
Nonbaftarian  per  pena  le  contine  «;!■/■ 

A chi  valdTe , e pofeia  à tal  tendoni 
Chefolucrefte  queftion  dittine  *1 1 oi  » ci  (1 

<•  iv  oLnO 

0 qua  fur  mai  tra  Re  > e tra  Baroni 
Benché  per  me  fur  l’ opere  pur  fine 

E Dio , e lor  ringratto  di  ridoni  4, ..  j ^ * * 

Mutar  tal  titotben  non  fijKjrria,  • r 
Perche  non  jrtnuertebbe  qual  douria . 


.iU 


A 4 


DI 


:Gd 


OH  Mro  ANDREA  DA  PISA 
.oi  Ad  Antonio  Pucci..  . 


iflimo,nHoÌ2noDSjyi5j^}faijHoì  7 £ 
orto  *iol  mie  £d  o mnì  s ytobo  ir»  ^ l • 

Aggiohvirtute  in  maggior  corpo  cape 
P E maggior,  corpo  vuol  maggior  faiute 
Pero  quelle  che  n voi  fon  conofciute  ' 

Son  commendate  da  colui , che  Tape . 


C-+- 


_ f • 

*n!  c -r 

i j * * « 


Vn  voftro  amico  confila  mente  rape 
E1  bel  dir  voftro  >e  dite  che  vedute 
A delle  cofe  affai  care  tenute 
Ma  pur  le  voftre  al  gufto  lon  più  fape  ] 


» v •*  A-  M 4 «« 


Di  buon  fauore  * e cjuelle  più  commenda  > 
Onde  vi  piaccia  farmi  tant’onore 
Che  voftra  paga  fin  ver  meli  ftenda . j ; > 
irifntKpifjqo  ! mi  snnsq  vibnoli 
Maeftro  di  parlate  è-vero  auttore  t I a 
Non  ifdegnatepèrch’io  pòco  intenda  i 
Fatech’io  Tenta  il  vòftro  gran  valori  ,!I 


ili 


A 


DI 


DI  SER  ANGELO  DA  S.  GEMINIANO. 

A francho  Sacchetti. 

ISon  coftretto  dalla  Dea  cupido 
E dalle  freccie  fuc  tanto  pcrcoffo 
Che  di  fangue  ò bagnato  il  vifo , el  dodo 
Sol  per  feguir  vna  ch’c  nel  iuo  hdo  ; ^ 

• -il*  fi*  ; “f  ’ 

Della  qual  feguitare  io  non  mi  fido 
Si  à’I  luo  chore  d’ogni  merzede  feoflo 
Ch’io  non  vorrei  auer  tal  carco  a dodo  { 
E perch’io  n’ò  temenza  piango,  e grido . 

A/i  *•  à / ! A*  : 4 f-Jp*  *"w  t * 4 t d \i  f » i*f 

I + l ^ ui 

Ome , come  fòro , che  fia  di  me  ? oli  ^ 

Da  cui  foccorfo  trouerò  io  mai  ? 

Èerò  ch’in  donna  alcuna  non  è fè  • «fi.  ( < 

Dimmi  Diana  non  mi  aiutarai  . H . 

Non  mouerai  alquanto  il  ferme  pè 
E col  tuo  fchudo  à coprir  mi  verrai . fi 

Non  mi  rifponde  ornai 
Ricorrer  voglo  à te  francho  Sacchetti 
Ch’alquanto  mi  configli  con  tuo  detti . 
lituo  feruoAnol  da  S.Gimignano 

Perdon  ti  chiede , s’è  ver  te  villano  • 

-r- — DI 


DI  M.  ANSELMO  AL  BVRCHIELLO. 


PArmi  rifufcitato  quello  orcagna  - 

Che  quandoque  dell’Albaco  hauen  fcfta 
Tanta  rema abbondaua  ala  fuatefta 
Che  ne  fcriueua  a tucta  la  campagna. 


FacendofaltidaRomaalaMagna  < > 

Mectendo  granchi  per  cipolle  in  refta 
E à topi  facca  trouar  la  pefta 
Delle  formiche  ch’eran  nella  Spagna. 

* 4«4  il  ^ « i . 1 (•  j ! ' 1 / i * . ‘ | | ? 

* •*  i » » / y p » / - JJ  - 

Però  Burchiello  i ti  vò  me , che  prima 
Priegoti  fegui  la  tua  fantafia 
E pigliane  piacer  di  far  in  rima  < r i 

1 -^*4-  - J * • i - • > t 7 /'•'•’n/'Vr'l 

Perche  feguendo  la  tua  poefia 
Ne  farà  facto  al  mondo  tanta  dima 
Ch’ella  tua  fronte  laureata  fia . . > - ; i -J{ 

Priegoti  in  cortefia 

Chemmi  rifpondi  con  tuo  dolce  Tuono  f • 
Ch’i  non  potrei  riceuer  magior  dono. 


DI  M< -ANTONIO  DE  GLI  ALBERTI, 
.A  franeho  Sacchetti . 


•fcVMkttSWÌ  \V3 

.01 


^ ' Vii  %4Ì  ^ <4^  ^ 


sj 


U \U  (/  it\r 

lif  K/»#  » * • B 


:t'  ti 


NO’fiamo  alme  create  itvparadifo  ' , 
Ediffufe  or  qua  giù  fopra  la  terra 
Ad  habitar  quello  career  di  terra 
Vn  batter  d’occhio,  & va  voltar  di  vifo* 


S- 


Pofcia  chemorteTà  da  noi  diuifo:  ■ ) 

Lui  Gemane  àritocnarin  terra  i '/.vi  -5  • 

E noi  à fóftener  l’infernal  guerra 
Ocelfapaccfe  da  noi  pteuifo . u f j;  :>«p 


Però  fé  più  Iddio  ychcH  mondo  colo 
Fuor  del  corfo  commune , chc’l  volgo  tene 
Seguendo  ipochi,  e lafciando  lo  Ruolo  <- 

f*^*f  • l 1 ‘ f V I • \ 1 $ > 5 <1  M' \ *|f  . « I j *%  ^ f'  4 

£j L .ih  III*)  V iiJa  JIlw  IL  - ! y ».  a 

Solpertrouarec  qui  e li  nieri  pene  dei 
E à quello  camin  già  non  fon  folo 
Che  molte  carte  d’effo  far  fon  piene.  • : ol 


* > • « * , _ 

DI  M.  ANTONIO  RVFFÓNE;  i 

Rifponde  in  qucfio primo  Sonetto  pct  le  confinari - 
4/ Sonetto  di  Nicolò  T inucci  che  comincia. 
Compare!  noftro . 

DVuol  di  dito,  ginocchio,  ò di  calcagno 
O qualunque  altro  vfato  mio  malore 
Non  mi  tèrra , che  io  non  penfi  all'ore> 

D’vn  cotal  di  di  fi-fiero  guadagno  H V X 

Lno3  io  Tyj'i: j oitoup  tmidrri  LA 

Ma  compai*  miri  non  mi  giucar  del  fogno  nV 
Ch’io  ti  dipignerei  per  traditore 
Che  già  per  la  fperanza  del  fapore  '0 r ìd1o(; 
Le  labra,  e4  mento  di  fcialiua  bagno  v ; u.  I 

irnoug  ir;m*:>infl  i^nofloì  £ ior  di  . 

Qui  ftà  il  fattomi  fia  la  porta-aperta;  filo:  G 
Ch  i temo  non  fia  tela  fra  voi  ordita 
Si  ch’io  rimanghi  vn  pefce  nella  Verta  ’ f*  di 

: : : ì v -•  i:  iO  7 i'jfij  r OnUfii  rffO  J Oi'IO  j luU'I 

Sarebbenc  la  vòglia  sbigottita  i obr-uug  >2 
Ma  felle  forche  iui  vedeffi  all’erta 
Parrebbonmivn  buffetto  d’vnazit&i  * <]!<:?. 
Chè  colui  che  conuita  ; r ; ; ; : • ; > i;  1 
Io  lo  rifcontrp  ;-c  col  capo  l’onoro  1 n - r!\  > 

E lodo  và  che  pare  apunto  yn  toro  » 


. i&K'Afr'jìNrONIOrJyPFONÉ. 


5"!  0113  ingo  30)511  all  IV  f-incrrt  su  O f 

oioaìib lenoni Una !e insali; riunì  -,  . 

L tempokr'OJfC.  c giorni,  e mefi.e  gli  anni 


I 


Pero  chi  crede  al  mondo  ripofarfi 
Semiaa<y4mwde  > e miete  danni . - 3 


u ■ 


OTjyì ìO'j sii  n Ili.c  ^ ■* 

0 fallace  difio  ohe  pur  t’affanni  f ;?V  / 

Fermo  ’non/pò  nel  mobile  trouarfi  ; 

Del  mondo  al  modo  el  ben  cóuien  lafciarfi 
Tu’l  vedi*  © fai , e pur  te  fteffo  inganni . 


Folle  è chi  Speranza  non  fa  accorto 
Folle  colui , ch’ai  certo  non  coniente 
Ma  Tempre  al  cognofciuto  error  fubiace* 


Fugge  tempefta  5 8c  entra  in  faluo  porto 
Colui , che  iolo  in  Dio  ferma  la  mente 
Ch’ogni  fperanza  e fuor  di  lui  fallace. 


Doue 


: *4  ».  ANTONIO  &TFMOWE, 


DOue  manta  virtù  crcfcc  ogni  errore 

Perfidia  aggiugne  al  mal  mortai  difecto 
Neriefcon'gli  auuifi  tempre  al  necto 
Ma  certo  fia  etti  mal  viue  mal  muore 

Or!Ì7  Obi  ( :il  li;  ok^lO  ifb  015*1 

Se  con  fraudo  cercarti  vfefr  di  filose i ' - - 2 
Mal  fi  par  che  del  mal  ti  fia  correcto 
Vfitato , e pronato , ecamuiiJdea» !x;ì  O 
Ch’enganflator  giamai  mQ&oùwpeJ 

:i  . y Jiuòomrl  ? ' obera  l z ohnom  bCT 

Ne  trouaraiehel  mal  farvolomariò  fu  f 
A danno  altrui  focto  fperar  perdono 
/ Sia  fc  non  bellial  acto , c temerario  'o? 

■:  -r* noi  ori  • h/rfotiidoo  A c 1 

Che  1 pentere,  el  voler  contrari  fono 
. Pur  fe’l  parer  dalPefler  fa  diuario 
Te  fot  n'incolpo , te  Ibi  n acagfotfo  „ -Ai 
A gran  torto  tal  dono  / ' * ? 
Chieggendo  vai  ; non  moftrihauer  errato 
Auendo  el  ciel  contro  à te  prouocato . 

Folle 


AT'OC.  ANTONIO  BAFFONE.  15 


Folle  chi  falla  per  l’altrui  fallire 

Folle, e 1 grande  piccinfar  fuo  maggiore 
Folle  chi  fpera  pofar  nel  furore  . . . _ , • 

E tempo  à cqmmandar  cerchi  vbidire . 

^ ' f v ' I f ! j 

J 1 -*  u .'a  j *!'.  ^ 

Folleèragnel  pel  pafco allupo  gire  , 

Folle  è à dar  à chi  viue  d’errore 
Folle  è chi  brama  il  frutto , e guafta  il  fiore 

Chi  fà  contrario  l’effecto  al  difire , 

- 1 

Folle  e chi  fopra  el  ver  di  fe  prefumi 
E folle  e dire  collante  e 1 pertinace^ 

Folle  chi  lafcia  el  vero  per  ombra,  ò fumi 

"*•  , * . *'S  T.  jfi  ’ ' ^ ' Jf  | | * : f * . f * !*'  » l 

0 da  nutriti  in  ghuerra  fperar  pace 
Può  1 lupo  mutar  pelo,  ma  non  coftumi 
E faggio  è quel  ch’alia  ragion  fubiace . 
Follia  fommariaface  ,:r 
Chi  del  fidato  amico  fi  diffida 
fi  del  mendace  engannator  fi  fida . 


i « v/-U:  Antonio  bpttqnm. 


V’  N pur  * e fedel  feruo  tuo  mi  manda  f 

• Signor  illuftre  alla  tua  excellenza  i 

Con  più  defio  di  veder  tua  prefenza 

Ch  auer  ma  Gioue  nectar  fua  beuanda  * I 

310-r  iu.  . !..  sì  i:.b  $ ó 9 io  i 

Et  prima  humil  à te  fi  raccommànda  • 

Apreffo  con  benigna  reuerènza  ‘ 

Villo  che  quella  patria  alma  fiorenza 

Arde  d’amor  di  te  da  ogni  banda  i 

nen  n-  1 . . ;;  > ouh  ••  - 'o- H 

Ti  prega  confincera , e vera  fede 

Qual  t’appartien  di  feruo  al  buon  fignore 

Che  ami  lei  qual  madre  certodpera . 

' 1-co  nc  q *.  1;  ocifii  • ,':r 

• . • * 

Sempre  exaltar  per  lei  come  fi  vede 
Sempre  ha  xaltato  chi  le  porta  amore, 
Perch’cll’èl  fonte  d’amicitia  Vera.  > 


ì>r  M.  ANTONiD  ÉpTJFÓNi  i *7 


Sogliono , c buon  fedéli  e veri  amami  1 
Se  il  lecito  amor  gli  tien  conftre  tti  (■  J 
• Tanti  riguardi  hauer  tanti  rifpetti 

Che  nel  penfar  non  ti  faprci  dir  quanti  3 

■ . 

Non  iia  nefun , che  mai  fi  glori j ovanti  - uP 
Incontrafare  à gli  amorofi  effetti  ni  J \ I 
Prendendo  exemplo  da  gli  altrui  difecti 
Che  publicati  poi  fon  fupccanti  ' 0^  H 

. ' oi'  n?p  * In  sddaiobnwiT 

Volgerai  à tecort  cordiale  amore  b «or;  oc 
Poi  che  tu  neiramorofa  trefea 
Perche  tu  gufti  il  mio  fedel  ricordo  ; 1 ? 0 *>  a 

« 

Se*l  faretrato  arder  per  fuo'  vigore  ^ ^ 

Per  infiammarti  corre  à diucrs’efca 
Non  ti  far  alai  contro  à fua  voglia  ingordo1. 


w *4  V ^ 


I 


V Genio  Quarto  Pontefice  noftro 

Non  di  Chrilloel  voler  fùcheUe  chiatti 
Fi#0ft«Q$tS9  %Qijr>ftÌ4ni;per  farglhfebiani 
Cótisp)  ai  iqr. vagita  al  kero  .efancrq-chio. 

Htoqli  l itnEJ  1311  liti  ìbl£  0tro. 

Cercando  Italia  vn  raófteo  ;j-  i 

Con  tanta  brama,  e con  penfier  fi  praui 
QgeftÌTe^eirtnaortali/pbfcuri  ,.e  grani  .k,A 
lnfamia-beo  vorracunectereil  coltro . , 
itasìth iirnl.  i!g  t- » oirpoy  o oìw.k-ioi’I 
Ben  fi  conofce,.ehella  tua  natura  > 

Pretenderebbe  al  ben  quello  fi  crede 
Se  non  cheli*  tornente  kncta,  e pura:o  t 

roion  BÌoiomii'II'JD  u*  jio  ìq*} 

E conturbata  conje  ehiar  fi  vede 

Da  chi  vuol  ciò , che  vuol  ne  d’altro  cura. 
Pur  Terror  v tenda  chi  l’error  concede  ; 
Non  obliar  la  fede 

Del  popol  fiorentin,  che  ne  perigli  A 
In  te  fenza  rimprouer  fur  buon  figli . 

. : ; r - ' CAN- 


•onnsl  onncsnVrfa . -jhd  A 

£fi:,CANZQWA.,IW  A 

sfìndoi  mru  o'jb'il  wj 

Non  hauer  v$a  tardaci  ;uirLmy:3 


G I 

Ch’abfojipft^  bftffdwda  ìtp$  y4  p<?cp. 

>i  molta  carne  e a fuoco  , r , 3 q 

~ vegg^;p.9^4gupcom^q]iaj:v  i;i  A 
prodichi , eauar*.  ..  -c  fl3«j  via  ^ 

1*  /*  \ » * 1 /•  » * i ■ “ 


Di  molta 
E 
• E 

Lacc]»>^t^^|^9^yeggio.ifì^^, , ^ 
Fannofi  e vili  ardit/L  , ni  0,  , :}j r ^ 

Per  veckfdifWU  R>nop^9mpagtd,,  r 

l’onte  li  fdegni,  e lagni  . ,,  , ; ■.,■  q 

Vien  per  partir  guadagni  : la  fepwwi.  > 

E Tempre  di  rapina.  -y 

E nata  ogni  rapina , e ogni  hictp,  b f K r , ;»  £ T, , J g 
Perde  il  t'uaops^uctQ ...  ~,;.q  if0 
Spedo  chi  tuaael(f^c;o.per  fa  vuole  r y 
Horsàtuchemiduole  J:1  ì;.:.  * :,cj 

Perder  tempo , e parole , ouc  vuol  iactj 
De  faccian  chiari  e paqti  . ; n , . u „ j 
EvedràipocJje-macttghaftigarc  ' -^b  ^ j,g 
Ben  farà  bel  ghignare 
S^clùcrqde  ingannare  è prefo  anganno 
>r:  B z Aquè, 


ab  ài  ri.  ANTONIO  BPTFONE'i 
Aquè , ch’cngannofanno,  . 

' Quando  alior  toma  il  danno  è cofa  giuftà 
Pur  ledro  man  robufta  __ 

Spronduri,  òafpra  frulla:  ma  fìi  buono  % 
* Campane  fenza  fuono 
E balen  fenza  tuono  non  ci  affordi . 

O tù  che  tutto  mordi  - 

A lupi  efler  ingordi  è già  nociuto 
Sta  pur  ben  proueduto 
Pur  ch’io  noi  dica  à muto,  ch’ode  e parla 


om  ia 

• ir  f 

r * » X 

*kj  a 


i 


Perde  tempo  in  chiamarla 
La  rana  chi  vuol  trarla  del  pantano,  !- 


no  a 


a 


Ò buon  tempo  di  Iano 

Chi  porrà  ma  là  mano  arriferrarti 
Sai  chi  fta  mal  gli  fparti 
Senza  fubfidió , ò arti  ; e fuor  del  prato 
Chi  per  porta  è cacciato"™*"  1 

Rade  volte  ritorna  per  le 
Pero  l’altrui  fciagura 


mura 


ioti 


Ti  ftriftga  à miglior  cura  ; e temi  Iddio  ‘ 
Lo  sfrenato  difio  ‘ _ ’ i 

Del  far  deU’altrumio:  difpiace  al  cielo;  a 

A molti  in  damo  belo  "’1  !3'1 

Ma  mi  muoucbuon  zelo»  e pura  fede , ’ 

: - E fai 


Di  pi. -.  ANTONIO  BFFFONE  t ZI 
E fai  tu  chi  mi  crede 

Chi  per  proua  s’auuede , ch’egli  è vero  ; 
Abito  bianco»  e nero 
Non  potrà  far  rimedio  eflcr  perfecto 
Ch’ammendare  il  difecto 
E viuer  ben  correcto , è quel  che  vale . 3 
Sa  anco  chi  ftà  male  ; 


u V a V ^ 


Chi  inghiocte  fenza  fale  ogni  viuanda  ; , 
Che’l  gufto  t adomanda 
E fai  dirlo  commanda , ogni  douerc  ,'[a  ^,,  ,3 
Nò  ci  farem, valere  . 

Se  fpenderem  l’auere  con  aghuaglianza 
Che  1 perder  con  chi  auanza  ri  uM 

E con  chi  hà  poffanza  imperatoria 
Che  operaffin  fai  {minatoria 
Si  che  cercaiflin  gloria  contra  buoni  J;IJg  O‘l0q 
Come  vn  Sanerò  ragioni  : . 

Ma  troppo  e fufurroni  maluaggitruouo 
Io  pur  per  tenrmi  rnqouo  r . ili  > 

A dirti  di  qual  nuouo , e di  qual  herba  . 


''x 

L> 


ìL*!£K!  utnnj 


U.'J 


La  colà  che  t’è  acerba  • 
LaflalaeldolceferbafenVn  punto  • ([ 
E 1 tempo  e ftatq  giunto  al  cibo  amaro 
De  chi  non  hà,  k caro  jvjipK 


! .. 


B 3 


Non 


rO 


ai  XtiTótftÒ  "MpFFÒNE . 

Non  è buono  e 1 riparo , ò tì&f  d’àlfcrui  * { ] ^ 

IpàrlóVènòiiiòàcui  ' 5 

Ch  cl  meco , e conèòluièitìàlbéftiarnìé^ 

Il  perdertèmpo  in  darhtf  ÌJ^ Jn  v 
E (lare  in  varie  trame  ; è àeto  folle 
Chi  difuuol  èiò  che  volle 
Non  credere  àfuo  bolle  jò  fùbfùggelli  11  & 
Guardi  Witfè  feuelli  * ' : ^ J y ; * 

Che  peggio  che  coltelli  è'h  bocca  rifa  * 
Cuor  turbo,  e chiaro  vifo  1 

Diabolico  à mio  vifo  fi  può  dite  ^ 

Del  beh  &r  non  pentire 
Ma  guani  dal  feruire  ad  httóritafrihgratò 


Si  d 


Lo  fdegno  ha  già  priuatari  ' ^ : 

Affai  perforile  fiato;  e molti,  e molti/ 
Pero  guai  àgli  ftólti  * 

Che  gli  amici  s*hàiHo!t}^e¥Ta  cólpa* 

Perde  anima  offa,  e polpìà  : J 

Chi  de  fuo  falli  incolpa  èido^  ò1  flètte  . oi 

Giuiòcb  è da  bagattelle 
L’andar  pur  alle  bellèeon  dfi;gu{ia;  : ^ r 
De  non  mi  far  più  ftiza  ! ^ ^ ; ' * v 

Sei  tempori  diriza , ttìlVt^ai  " ,T; ; * 

Nnn  vpHrn  fi  fhrai  > > * f.‘u<U.,!*  !!'  ' (-* 


r> 


Non  vedrò  fi  farai 

~‘>A 


p 

c 


« 


No» 


m M.  ANT6M1Ò  ÈPFFmt. 
Non‘t‘elcrerk>vchettiar,ti  viddi 
Qual  cecho  meni  el  frutto  • • 

FL  ben  che  parli  gikfto  : a molti  fpidoé  ‘ i 3 
Folle  non  è chi  tace  :;ìcL  ì.!13 

U faggio  pur  fabiace  alla  ragione  ^ «>gO 


.'iUL  i 


noinoM 


Studia  nel  pecorone  I HH 

Chi  tiene  opinione dVflbt  foggio  i i & i c c;  ii  O 
Ma  fai  chi  ci  hà  vantaggio  • ’ 1 è - ' 

Chi  sa  in  ogni  viaggio  it  piatto,  t raccesi 
O quanti  il  di  n accacto'  ' :o:-  --  rcsff 

Chc-dierondopo  il  facto  buon  coniglio 
Ma  vidi  nel  periglio  • : [ 3 

Padre  klflateei tìglio ffcnttt  fcorta  - nm  i c rO 
Poi  al  partir  la.  torta 


. J i.  -XL  ijKX 


OgriVn  fmàla  porta  del  palagio 


volici 


Or  ben  pura  bel  agio  v 

GheFdfcrfi  rodàggio  nuoce  fpeffo^ 
Tudìverilconfeffó  ' - • pcdrrwd 

Ma  quantunque  ^flò  :ptó  vkn  trama  J A 

_ 1 • « . , > kI  « vi  . •-*  _ u Ir-  t 


Sempre  teme  chiama  ' • 
E dtìòlfì  che  rkfama  ’Vad* 


che  uT 

Dettati  ò mufomo 


f inu 

byGoosle 


>4  PT  M.  ANTONIO  BAFFONE? 
òhi  tien  ch’altri  noi  veggiajl  (no  difecto  t v 


• • • t 


• • • • • 


Giuftiùa  en  facto , cndecto  e lenza  teina 


JJi.4  i 


Ella  doue  le  ftrcma 

Ogni  virtù  vi  (cerna , e «elee  vitio 
Non  loda  ben  fabritio 

Chi  poi  aU’efereitk)  tien  £90 -Graffo 
De  veggian  per  l'paflfo 
Perche  Roma  e in  ballò  aì  colmo  fendo 

V • * i 1 # ^ ' < r » * - 

Bcm  be  hora  c’intendo  . • -,  l/jZ. 

Vupirdirjqhi  m^yiupndpmararriua  ri:> 
E quefta  è ragion  viua  fg i . - ; 

Che  1 mal  dal  tpall derma^e  l ben  dal  bene 
Do  macti  da  cathene  r!  j. 


;t>* 


l-K/ 

fci'i . 


E 1 fin  de  mali  è pepe,  s/ie ben  mcrtf  . c ^ 
Per  fommo  ben  m’accerti 


Ch’à  buoni  faggi  cfperti  Iliadi  gouerno  : 


? •*/'  » 
j 


i ib  U L 


Sarebbe  ftato  eterno>! 

A tutti  altri  foperno  ypcotal  modo  , 

CalTal  con  auefto  lodo 
Tu  cecrefti  al  tuo.mpdo  e circumftanti  a 
Come  fendo  ben  fancti 


omc 


mfbCl 


E 1 nome  di  rafpanti  è dì  fpauento  , $ 
O di  tu  quel  chli  cento 

Irodoj 


j 


a 


DI  M.  ANTONIO  BFFFONB,  3$ 
I l’odo , veggio , e Tento  ,•  ma  che  gioua 
Prima  fi  penfa , c truoua  • 

Equefichenonfipruoua  nonriefce  -» 
Tu  fe  vn  nuouo  pefce  ! / 

Orbeàcuirincrefcenonafcolti  0;,r- •,< i 
Mie  dicci  ben  raccolti 
0 fperanzach’à molti  vdl faranno  : 

Chi  mal  gli  coglierà  fe  n’arà  il  danno , 


:Huj  oii’:  non, 


CANZONA  DELLA  VECCHIEZZA.' 


V 


• I 

i IV 


Ecchieza  viene  ad  uom  quàdo  l’auuiene 
Con  ogni  male,  e con  ogni  difecto 


Ella  fòrza , el  dilecto 
L’vn  giorno  più  che  l’altro  fi  gli  toglie 
£ tuctp  di  li  creice  nuoue  doglie 
E dellafchiena  gli  fa  fare  vn  archo  „ 
Non  è fenza  ramarcho 
Che  ogni  membro  hà  fua  virtù  perduta 
E fagli  el  capo,  ella  barba  canuta 


r* Lj" 

IxO  ri 


i JC 


E fa  la  carne  afeiutta,  crefpa,,e viza., ■>.  y t 


S j jì  IL>  iitiUfu 


Talorèpien  di  ftiza 

Infracidate,,  e perder  gli  fò.e  dogi 


i • - ì. 


De 


?«Jb\ 


l 


Ì6  Di  to?  AmVNIè  ' ~tf>F!FÒN%:  , 

De  quatti  hàauttodi  nuoui  torteenri' v i 

L’alito  guafta , la  bocca  fcomb&Uk  ^ 

Si  ch'd  mento  ne  laua 
E non  fauella  come  fuòf ma  gracchia.  iJ  * 
E quando  parla  inuerfaaltmi  fputacchia  ' 

E 1 capo  fà  menar  per  parlafia  ? / j ' 

La  forza;  e la  balia  • O 

Coftuien  che  da  le  braccia^’ailontani. 

E fpeflc  volte  gli  triema  le  mani 
Et  ferra  il  pecto  fi  che  non  può  dire. 

Suo  voglie  con  toffire  j PYJj  ) 
S’aiuta  con  fatica , e con  ambafeia . 


Poco  di  nocte  ripofar  lolàfcia 
Nótìpu^dorrriir 
Etalhora  fifentc 


< ?'?*v  : 


Dolfianco,  <kl  teatrone,  dcHègtìcte . • 

Non  può  mangiare , e berèbbè' Xfóàibocte 
Non  filò  fcdoprar  più  fer  mazecto 
La  moglie  ¥ì  in  difpcct& 

E cofa  ^ie  gli  piaccia  ttòrf  voi  fare . 

Se  fi  inginocdìtóT non  fi  può  lettóre -'■>  - - j — * 
Perche  lcg^b^  non  glWic^Vfcto  1 - 
Ne  mutar  di  leggiero  w &T 

Pero  tbetì’egtì  ea  pochi  p I 


a, 


DÌM.  ANTÒDIO  BftFÒNÈ^ 

Dal  capo  à piè  ógni  Virtù  gli  manca 
E 1 granchio  ; c 1 capogir  gli  piglia  fpcffo 
Et  crucciali  con  dTo  0 ? ; :(  • 

E di  leggiefrcò  fuoi  arrabbia , et  grida 
Auaro  è diuentato  più  che  Mida  1 

Et  in  ogtii  fuo  àcto  è coftumato 
E del  tempo  paffato 
La  dòue  lono  e giouani  fi  vanta  j 
E con  bugie  di  piu  colie  millanta 

Et  ha  perniai  quando  non  gli  è creduto 
Vcdefi  rincrefciuto 
Da  gli  amici,  parenti,  e da  figluoli 
Hor  quelli  fon  gli  fmifurati  duòli  ; ' 

Veder  color,  ch’egli  hà  ingenerati 
Crefciuti , et  alleuati 
Horch’egli  è vecchio  lei  recano  à noia  • 
Eciafchedun  defidera  che  muoia  J * -si  'A 
E vedefi  sfeffatto , et  fchcrnito 
Chiamante  rimbambito  ri  ; 


Che  non  hà  come  fuol  la  mente-falda  • 


E dentro  al  letto  mai  non  fi  rifcalda 
Vorrebbe  addoffo  venti  copertoi 
Se  cappelline  ,ej>òi 


j j ^ • 

ihr  v? 

I UJ>  JZX 

• .K-ir 


3 


./r.  r 


E macton  caldi  ufà  porre»  ipiedi 

'■.tttz  ~ ~ ■ forte 


ti  A 


a$  M;  ANTONIO  BAFFONE j 

Forte  gridando,  e dicendo  ò rimedi 
Evirol  prelfo  l’orciuol  per  orinare 

E vofendo  altro  fare  fi  fio:»  iiiiacnro  rii 

Perfputarevnapezaprefente.  . >|  3 

Perche  n bocca  non  gli  erimafodcnte 
E pan  boLJitp  vuol  fera , e mactina  0 , , . 

Non  gli  vai  medicina 
Et  ch’ogn’vn  faccia  beffe  di  fe  credei . 

Et  fe  non  hà  di  bocto  quel  che  chiede  g f.03  3 
Et  e fi  turba,  edjcein  ifft5efofite3y  <A\ 

Iddio  dammi  la  morte  , </ 

Anzi  che  vita  concotanti  guai  ,r!ji  (jg 
Oime  che  mentre  ch’i  guadagnai  q ìlbnp  -ic-H 
E facea  quel  ch’or  non 


sa 

T 


J f 


I mi  vedeuo  atare 


umilisi') , nui'; 


$e  chiamo  hora  non  è chi  mi  rifponda  «■  ; 
L’ira  la  remad  vn  ocra  gli  abonda. 

Se  chiama , fotto  voce  egli  e riipofto 
Ghiauolportanel  tolto.  ;ni;, 

Npn  ci  verrà  ma  men  quella  fatica . 3 q 
Quelle  cofe  vidd’io  à gente  antica 

Et  ad  moiri  altri  quand  io  mi  Secchio  - 
Che  veggendomivcecjfip^  5I  -.g 

Perch’ 


U.J  f 


rT 


DI  M.  ANTONIO  tVTTONE. 
^érch’appreffar  i mi  veggio  allo  lìremo 
Ch  i ò de*gli  anni  già  ieflancafei 
E più  ch  i non  vorrei 
Di  quelle  cofe  dii  veggio  d auante 
Douendol’io  fopportar  tucte  quante 
La  morte  chiederci  à Dio  per  gratia  , 
Coficomefi  ftratia 

L’huòhiò;  ctié  ha  perduto  ogni  fperanra— 

Ma  fol  in  Dio  fi  vuol  porre  fpcranza . 

. Chiurli  O'Ij’  .i  . : i ■ , . iiàjji-iiSi'iub  A 


cjH.’ÒofìoqU ofi  nm  ni  orb  oiib  oìkxz  ol 
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irkia  i oonuiT.  noi  ioubì  lo o srloooq  b 


?igltlz*ed  by-,Godgle 
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DI  ANTONIO 

A fratino  Sacchetti.,, 


/ fiOfì  i rb  jjiq  .;£ 

oloo  CI 


snfcijj  tjo  vi*  ' ) 

Me  è gran  gratia  Franch®^er>5dirQ 


Ì-3L  ftm>  mtkyp i ne*®pj»tos9rre 
H qucAa.fi  ftasfi  fjmàtmm  inerte.  : £ A 

A durmi  qui  fanzauer  altro  inuito . 


Io  polfo  dire  che  in  quello  alpeftro  lito 
Diferro  fonoom'all’afnaitfp  incorre 
Qtiando  morte  da  liit  fuol  donna  torre 
E farlo  d’ogtìi  gioia  $Ifcr  sbandito . 

Amor  ne  mie  ^^fanni^ì  cogftrinfe 
Per  vn  piccj^ltiftinteVe  per  colei 
Ch’à  ogni  infoiai  poafinff  ine  n fe  priuo. 

E perche  del  fauor  fon  giunto  à piei 
Del  copio fo , e defidrato  riuo 
Quietate  il  duolo  vi  prego,che  m'auuinfc. 


DI  JÌ0OHI0  DA  FAENZA.5 1 

A trancilo  Sacchetti . 

i (cho 

CHi  vuol, e si, e puoi  quel  che  l’ uom  fran- 

Le  duenon  balta,  fatua  dU , et  vna 
ti  con  le  tre  le  puj  ne  lla  fortuna  . 

Seco  non  puote  adalchontarfi  al  bancho. 

t&ffSlobfiOffl  la*l  5 IV  ìU  “J oc; 

WJ  t > » v>  •>  U V/  /il  «■  i V*»  <,  ! J 1 I .1  j I 4 « L " # 

Ardito  fon  qui  giunto , ma  pur  ftancho 
-- Al  fceodcr  dette  tre,  ma  parte  alcuna  > 

, Di  quella  quarta,  che  tanto  raduna , q 
Aulo  ini  fece  , ch’io  non  venni  manco . 

■’  t ì^n«  jì  a •- vcoiib > pn  o;  fi.  > 

Non  con  ifdegno,ma  con  ampia  voglia  ì 
Già  è gran  tempo  ancor  non  m’ abbandona 
Di  veder  franche  acciochemi  difoglyu 

t land i.i;!ov cl  • i‘.r;x*qiqvl*iiO' 

S’amor  ch'à  nullo  amato  amar  perdonai , 3 
Naturalmente  in  fe  quello  raccogli»  A 
Ole  per  altro  cafo  fi  difona  >i  ) 

; :ic:  :’h  - ' "a : -iti 'd  : , ' 

Seruo  fon  voftro , e con  amor  lineerò 

A piacer  v oftri  tutto  mi  profero , 
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DI  ANTONIO  DI  FERRARA; 
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f;a  3 Jou  v 

Hrtucìellcftcititittoltrioafhàtc  J 
V niuerfal  fingnor  primo  monarcha  * 

% Chome  la  voftra  barcha  * 

Si  per  malitie  oggi  e nel  mondo  retta 
Onde  procedon  le  malitie  tante  : A 

Che  i cuoi  chomandamenà  ongn  om  tra- 
Perchelafaftuinlarcha  (uarcha 

Al  tempo  deidelluuio  alchuna  fecta  • 

Ch  io  non  difcerno  perfona  corretta 
In  obedhte  mo  tanto , ne  quanto  ; • : M 
; A ncie  fe  da  piu  vanto 
Quii  ch  al  tuo  nome  più  può  far  ingiuria . 
Onde  procede  che  la  voftra  furia 
Colla  gran  fpada  de  l anpia  Iuftiria  ..  ’d 

Noupunelancquitia  ; j 1 

Che  regna  oggie  nelmondo  * > 

E no  1 profonda  tutto  à tondo  a tondo . 
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Ch’io 
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CH’io  veggìoongne  vcrtu'  difperfaquafeT 
E i viti|  fufirar.con  gradi  coronai  oi  cl  J 


E tal  de  te  ragiona  i:.:  j ji  erio  ideilo  o!  ol 

Che  te  daria  pcr  tnen  preggio  che  Iuda.O 
Al  mondo  e sbantìdgia  concordia  e pafce 
Per  lVniuerfoledifcqrdie  tronacT  oi'iiÓ 
Ciafchun  fuó  voler  fprona  . . b 3 
Enfar.d  ongne  vernila  terfa  ntida ..  r < M 
Come  e la  mente  di  ciafchun  fi  cruda  ni  3 
Che  più  non  ei  e charità  ne  fperanza  riD 
Prudcntia  o Temperanza 
Fortezza  convemlinulla  morale  uotji  : h 3 
Colonna  de  Iuftitia  più  non  vale; 

Che  tribuifle  quel  che  le  conuene  ifirèisl 
Sommcrfo  è ogni  bene  Tipo  r:of;  i ol  s M 
L’amor  di  Dio  à bando  al  tv  àièriO 
E panne  > chela  fè  .vada  manchandou  v ' J 
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Ofochblui'i  che  veggio- ogni  feereto  • r"~*\ 
Iofo  choiur,  chel'vniuerio  abbraccio^.. ? 
Io  fo  cholui  che  fcaccio  - ■ • • • à . 

OngndpehRbfità  fuor  del  miorengno  ' 

N eif mvpotrì' c a n p a r dal  mio  decreto 
Ch’io  nonio  facciapiùftrtrgier^ch  el  già c- 
E da  l’eterno  laccio  '-■■■  •/  o jì  (ciò 

Non  ve  difciolgliera  forra , ò ingiengno 
E moftraroaecon  grauofo  fdengno 
Chomeviuendo  pur rmi fate  aftitio  ■> 1 
Anplificando  el  vitio  ?To  I 

E difponendo  di  verrù  la  normaV-  ->riob 
Voiconfidrace  gioite  pur  ch’io  dormaci 
Perch’io  fto  tanto  di  fonar  la  tronba  "*'0 
Ma  fel  non  corre  fionba  ;.<  ' b crvr'mo2 
Chom  và  legiercl  tempo  oiQ  ib  -lOrnc'Jl 
L’vltirao  die  parrà  troppo  per-tempov , J 


a 


r> 


Con- 


UT:  AJ^Nm  Dr<TSÌiìtXR^  JJj 


CI  Ontra  1 mid  direni  rionvarà  gtàfnatìch^ 
j rPhilolol^  dea^èt^itì^lfcg^fe  :iiS-  vjl 
A chi  non  le  corseggiò o r - li>  r,|°*  ^ ^ 
Darolglie  vita  irj  iempiterna  fncrté*1-^ 

Io  sò  theoricha,  e d'óWg^arte  la  pr&tithà 
E lmio  fapere'cmgne-f  creato  reggiè0*0  A 
Et  fra  le  humane  greggie^*-'  t i *i-r2  loia 
Softenniìn  sù> la crc^e‘4mara  forte*0-’  ^ 

Io  lo  choiuiche  ve  aptfrfele  porte 
Del  paradifòoifàl^Ctoiftìàfte  r’1,0, 0iJ'-' 
Che  chome  lupe , c^hàtòè rT  1 >)  0 e f* 

Penlatiue  àitt'Ord'e  cfcuòfarfcV  ^ {,li  t3{  ^ 
Or  che  me  vale  el  inondo  ^ìnpdltòé-  'h  3 
Chon  troni’  ter  reulOtìye  gram  diìuuij1  - ^ 

Ne  (ouerfar  glie  flùìijjH  f.i  pij~U  03  oiVO 

Ch  al  mal  non  faite  relW— -f  c ^r'rV  3 

Funefte kipatiafasrwfcftft  ^ 


Lift 
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|f  m ANTONI*  DI  FERRARA. 


’ * Vbere  gratiofe  el  Xanto  lactc  - • O r\ 
Qaal  io  ce  parfe  fit^U  u ol  mio  dillecto  .1 
Dcnancie  al  tuo  confpect  o 
Mitiga  alquanto  el  tuo  grauc  forore . 

Gl»  io  fo  i’aacillacbe  per  .lor  conibacte 
À ciò  che  al  fuo.  pentir  tu  Xaccie  afpecto 
E fol  per  lor  difètto  j : 

Ellecta  madre  fuie.de  tantohonore.  . v. 
De  penfa  hlgluolrrao.  el  graue  dolore 
Che  fotfrì  l’alma  ratepreffo  la  croce  ;•*  t 
E pura , e l’uinel  voce  > , ■„  • ; 

Che  fia  refpotla  ecce  ancillaDei.:..  ! 

E penda  filgluol  mio  quan  do  i giudei  c ) 
Col  fallo  Herodesjfece  1 gramdellicto 
Ch’io  te  fugie  iii  Egicto  : joisH 

E quella  fia  difèfaj  i : r . : li  jO 
Ad  cntardar  vendetta  de  tua  ofifefa . 
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CAnzon  di  ftefa  fcnza  far  retorno 

Per  Tvniuerfo  tuo  chamin  prcndraì  £ T 

Echon  grauofiguai  --  Vf  utnibnl  TL 
Reconto  quanto  el  mondo  à Xpo  offende 
Che  pur  eie  crede  errorde  giornoiftgfór- 
E non  fi  mo ftra di corregier  mai  (no 

E ben  dir  li  potrai  h i;?v  lP 

Che  iprege  di  Maria piar  lidiffendèv  !J  ** 
Ma  non  riguardedèchiChriftooficnde^ 
Ne  fpere  il  ben  per  lomakopcrare i QL  c 
Ne  volglia  inveterare 
E fc  mpre  col  vitió  fua  vita  finire  J,P  ~fI! 
Che  molti  fpettan  IVIttao  pentire ( ! 

Che  nancie  el  fuo  pemir  fuo  penfiér  falla' 

E fua  fperancia  challa 

Cha  n de  ch?ei  pòrgha  àidtì  j J;  c^eP 

Contraftar  non  poma  IVltimo  critici 7/1 
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DI  ANTONIO  MEDICO. 


A franerò  Sacchetti . 

^ ^ e*  ! 


%.* * a * * * ' ■*  • i #ì  jj.m  i / j • ìj  j rx  9 

Flabello  la  fim>urnera «e, l’alto  ingegno 
Inclito  Olimpo  tuo  (alito  , et  herfo 
^eJ-^^Qijihfcftjtfetgiìatfiri  e fommerfo 
.iQttel  fermato  feqcdipiedpil  fegno . 


Oli)  !«'•!  ni3HIO»:b^  i ' 

Quello  i cominoflo  il  mio  ilebel  foftegno  . 
Dal  v^qred’.AtiMtf *:V0t4  ke  fpsrfo,  -A3 
Aprihj>i_4ir>quejl  tuo,  pulito , e terfo 
Suon%giagiu9t.oi?U!Af^CAÌCo  regno  ÓM 

ftfitOJìJ  O't  s 

Di  me  queftp:fe{y^iacVjagj  (Iella  'y\Tl  [fi  5} 
Seguo  deltpr^oiQjefoqi  quinto  gradoni-  1 

illudo  Biori.  . qì  sul  3 

Quefto  à me  fù  piò  (-aro jchpiquella  n &O 

l>6w  p4roo  ftado  ?.o.j 
Cangiò  qual  volfe  fua  Déal  potenza 


ì DI-M,  ANTPNIO  PIOVANO  < i 
A francho  Sacchetti . 


3f 


SE’l  parlarVoftro.con  tanti  eolori  ini  T J 
Retharici  m’haueffe  perlirafo  on-tT  '/ 
Di  falla  optaiort.m’arebbcinuafaj  obiiO 
Di  che.feguianJpoi,gtu{Urof&iri . il  ohaV 


Credendo  le  mie  forze  eflfer  maggiori  05 in  ■ ■■ 
Ch’elle  non  fono,  come  fe.Gnato  à Trafo 
Ma  innanzi  che’l  mio  di  venga  all’occafo 
Conuienchedi  queft’acqaeio  ftfaflapori 


,U 


Natura  vn  tal  difi<Miel.cormimiflèi  oj'oL  j.M 
Non  doppó.raoltQ  poi  fe’l  ver  diléguo  V 
Che  delmajcernó.careere.£uqrijrit^fe^  .•  ' 

Ma  voi  che  fiateaU’lonorato.legnoi  c q Ws'aiuT 
Conio  noue  forelleintorho  afifle  ; cri3 
.oAutemiiaUreà.qupilp  Regno.  .0  j.|>  ygj 
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DELL’  ISTESSO  AL  MEDESIMO  l 

. iiiDdj'Jzd  oibui.iì  A 


Virtù  i dien  grembo  ai  lito  dito:  fattore^ 
Prefe  quell’arco  da  gl’òrati  Arali  C 

Onde  par.ch’egualmentoe  buoni,ema!i 
Verfo  di  lei  s’mfiamminpec  amore  -•  i'i 

t , , 

Piouuto  à Tempre  vn  foco  nel  mio  core  rO 

Che  m’accende  d’amar  infra  mo reali  ) 
S’alcun  fra  gli  altri  cohofca^nc  quali  Vi 
Kurfi  diffundadel  fuo  gran  -valore  . i n o i > 

Ma  d etto  incomparabile  teforò  I nt  riv  rancia 
Vo  mi  pàrece  in  terra  vn  Aro  albergo  *t  o';< 

Si,  ch’amarivoinatura  m*  hàlofpento  O 

Tant’an  poder  te  fette  delfórcr  • 

Che  partati per  lo  petto  , e per  io  tergo  3 
Ch.e  da  gllaflfalti  lorofono  lianco  4 e vinto£ 

D DEL 
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. • . • - OigitizQtUjy  .Googie 
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DEL  MEDESIMO  ALL’  ISTESSO, 


S’ Al  troppo  ardito  i e feruid  odili  re 

Vergogno  vn  poto  non  ftringdfe  il  freno 
Scriuendo  io  non  farei  mai  ftanco,ò  leno 
Sol  per-  poter  voftre  rifpofte  vdire . n;  ; 

Ma  perche ivoft ri  orecchi  à fofferire  '*oa  3 
Mie  rozze  rime  graucmente  appeno 
L’alte  materie  del  capace  feno  < . •' 

Di  voftra  mente  temo  d’impedire  : ‘ > tuD 

Ond’io  per  cjueftolndrieto  mi  ritorno  orh  O 
Mal  volentieri , e la  penna  abbandono 
Che  già  nùoùiverietti  hauea  d’intorpo  * 

Pur  conl^fatOiefenciftllefcoforto  1 j oupn  ( 1 
Che  penfaado  infine  licitò  mene  fcorno 
•'Con  gli  Occhi  baffi,  e chicdone  perdóno  J 

DJ 
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DI  ANTONI»  IMKH®.  JM 


LAflfQ  che  1 tempo  l’hora  p le  campane  • \ 
Ch’ogn’hor  col  luonrpi  «Janò  nella  m^g 
Mi  fanno  rimembrar 
A morte  vanno  le  potenze, Immane . 

A ì 

E penfo  ,-laffo , fera  xnotte»  i;M 

Come  Itfuggc  ognicempct.piieAmc 
E veggioche per  certo fcgii&oklKe  «?«'  I 
Ciò  che.de/ianuoftre  mentovane iftov  ìq 

Corre  per  forza  come  pintOcftraJ^  un  oi'LnO 
Dal  nafcer  quella  vita:  à dàrwlfcgho  r.-I 
Di  quellakeheniun  cantra  ki.Yalp*  -niO 

Dunque  chefaftoftro  mjfero i.ngegripn  o • ™fj 
Yanitas.vatwtatum  montàe}fote/. , . o<D 
L’Ahna  è £Ómerfa,e’lcc»rp(>;è^K)  degno. 
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SE  foflen  viui  miHc , e mille  Danti 
E meflcr  Cini , e Guidi  co  lor  detti 
Guittone*  e gli  altri,  che  mai  fer  fonétti  j 
Con  prefti  veri! , e con  penne  d auanti  • \ 

i *ii  Ar»A'  f *7  réVn  Pfif*  i . ' » •/ 

E le  rime  à pennello  non  mancanti  ri 
Scriueflfen  dì,  e notte  in  bei  concetti 
Non  porrian  dire  i nuoui , et  alti  afpetti  O 

Di  quella  cui  mio  cor  ftà  fempre  auanti. 

OUJOTj  f:  t / OÌiTl  oli  OC  tJf!  - ■ i 

Ed  io  fon  fermo  di  far  di  me  proua  >i  • i A 
Neldimoftrare  in  ver  fifua  bellezza 
Quel  tanto*  ch’io  potrò  infin  ch’io  pòffa.  ( I 


ì *"ì  *€ 


a 


Bench’io.non  contarò  mai  fua  vaghezza 
, Tanto  mi  pare  oga’or  più  bella,  e nuoua 
Se  quanto  tciel  duraffe  lamia  polla. 

Jthnsim  o! ; 1 lishtiiii  li  idi  io /A 

Ma  ben  del  b'-l  dirò  quanto  potrò , 

E quanto  più  dirò  men  detto  haurò 

i A Rif* 
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DI  ANTONIO  IVCCll- 


> . 


&ifpoJÌA  al  Sonetto  di  Mro  Andrea  da  Fifa . che 
comincia . Maggior  virtute . 


ir:  i a i 7 no1)dì 3 rJ 

ir»?  ^ VìIWfT!  H <1 


f I i v.y 


un:;CI - 

. imbiolt 

S’ Io  forte  quel , che  voftra  mente  cape 
Ben  mi  faria  amica  ogni  falute  ' ^ 

Mal’apparenze  non  ben  conofciute 
Speffo  moftran  d’aflai  chi  poco  £apc  • * 3 

bnoaoùhoB 

Qual  io  mi  fia  il  voftro  ftilmi  rapatoci  n< M 
Con  vaghe  rime , e vdite , c vedute  : U 
Si  che  le  porte  mie  vi  fon  tenute 
A ben  feruir  d Vn  amorofo  fape / noi  o’  i 

fajixi  ‘ o * ni  ‘jitvJlo/rnb  r;K 

Degno  di  fama  è colui , che  commenda  > 

E l’honor  è di  chi  fa  ad  altri  honore 
Queft’in  me  accorcia^  n voi  par  che  fi  ften- 

(da 

O Calliope  di  qualunque  auttoré  oJn;,up  - 
A voi  ftà  il  guidar  fi  ch’io  intenda 
Che  predo  fon  feguir  yoftroVklóre  ? 

£FRAN7 
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l)t  ANTONIO  PVCCl. 

A FRANCO  SACCHETTI, 
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IO  fono  in  alto  con  gran  tempefta 
L’Albero  e rotto,  e la  vela  e (tracciata 
Et  hammi  abbandonatola  brigata 
' Che  foccorrcua  il  legno  ì mia  richieda*  7 

<»I  *i.*j *)  t Oufiol  ODr.ì  !■  « 

Vere  che  la  fortuna  alquanto  retta  <j 
Ma  più  lVn  di , che  l’altro  è formontata 
Con  defio , che  la  naue  fia  affondata  * ?.  ;* 
Efardel mio  dolor l’vkima  fi. ita.  . . . 

v.-v  .j  jiì i \ • 

Bonaccia  inai  non  fpero , ne  conforto 
Abbandonato  hò  1 goucrno  del  legno 
Guidimi  doue  vuole , e à qual  porto  # : ) 

Che  tal  dolor  di  mio  figlio  foftegno 
Ch’io  non  so  fe  mi  fono  ò viuo,  ò morto 
Perduto  hò  1 fonno,e  la  forza,  e lo  ngegno* 
Onde  à te  francho  vegno 
Perche  rifranchi  col  tuo  buon  configlio  : 
Antonio  Pucci  tuo  3 ch’è  n tal  periglio . 
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DI  'JtNTOmo  PFCCI „ 
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ni  5 rrco  o'i'b  ni  onc}  ( ••  V 

, . ; - » f r1vv^  . . J;  A*  i 

XtPi  ^ ' M-'V  .*  ^ 3 0 jC:£\  je 

O Peregrina  muta , cieca  > e forda 

Gh’alberchi  in  fiamma, e cibiti  di  vento 
Fallace  fpirto , e contrario  argomento 
A quo  defir  che'l  mondo  più  concorda 

' .sr.rro rriìblio::  . A’j , ih  nVi  ù ~ ‘ »/. 

Tu  credi  che  il  ciel  fempre  ti  morda  ^ 

• . • * a la  terra  ftai  fenza  pauento  • * 
Mifera  vedi,  che  per  hora  cento 
Nc  fpégua  quella  ch’è  cotanto  ingorda  -;f 
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Cerchi  vol^r  in  aria  fenza  penne- 
E su  pel  mar  notar  piombato  butto 
E ftarti  in  foco  lecco , e freddo  legno . 

.'.T.'ìrf  /S  ntiì'r  i>  ■ ••  *•  " ‘■'i:  flAfl  A'  •*  -- 

f _#  * • * » J i f w » • • t 4 | > # j ' # O I ■ V*»  4 4 w • * » 

Sotterraccrchile>ftillate  antenne  03m  ri 
Coli  fenza  ta sione  vn  debit  frufto 

w v < . > ^ 

Saetta , e non  riguarda  maral  fegrib . : > 
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S9 1 fui  mailieto  eflfer  venuto  al  móndo  * 

1 Hor  ne  fontrifto  quanta  eflér  più  poflo. 

Se  d’ogni  pena  io  fui  già  netfco,e  feoffo 
‘Hora^vVffogo  tanto  in  efla  abbondai  - J 

Se  di  veder  alcun  bénfìii  giocondo  /ir:  s.f  T 

Hor  veggio  quel,  che  m’arde  infino  alleilo 
S’à  vdir  dalciiiioni  i fui  già  mòflfo  l 

Hora  me  n vò  con  vrli , e (Irida  al  fondo  • 

Se  già  con  odorar  mi  confortai  1 o ■ ■:  > 3 

Hora  tra  mortai  puzzo  vengo  meno  1 

Se  dolce  hebbi  guftando  *hora  veleno . 

S’alcuna  cofa  morbida  tocchai 
Hor  afpra,  e dura  fenza  ferma  prouo 
Coli  vien  fotto’l  ciel  ogni  ben  meno . 
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SEtufaibifticciarc  bi  fàccia  horar  ir  ' Q 
Vna  hà  marito,  et  hammiinnamorato  ' A 
Et  hammi  colie  gote  fi  legato 
, Ch’ogni  hora  che  mi  mira  par  ch’io  mora. 


E come  m’e  più  cara  più  m’accora  -nbsv  ih  s? 
. E di  pietà  mente  mette  piato  : 1 o!  i. 
Dunque  che  mieto  fe  io  hòcomiato  v > 
Dà  chi  diuor.Qinia  vita  diuora  « -,  r : rroH 


Sia  da  te  noto  fé  quell’ è tenuto  ho  noo  •;? 
Dannar  l’amante  che  ftà  per  la  mente 
Nella  mia  vita piùch’altril’aiuto,;  ; : & 

irfàxioi  1'  kl-jom  tloarrùo’i;'? 


owoiq  Mirri  1; 
. ymm  noci  in» 


snsì'ci  H 
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v . .;sv  >tu.r  /„\v\  ,nt  ^ 


JO  • ‘VÀ«^  Vk 


sjftsmlfiqbnnq  oiCI  fiiJJngnnayfifcO  | 

cì'jJof;  ovtÈ-9BiifiirTiOi  nod ùiLksììC  v À 

DOue  dimora  in  v$i  donne  lo  fdegno  . , 
Che  dimjoftrftt^à  chiper  voi  Mpira.  * 
Deh  come  è ftolto  chi  voftri  occhi  mira 
Credendomi  trouar  dipietà  legni®;!-  ■ Ì/.CI 


JjJj  V 


l^nv  ot  H 

V oi  fete  d’ogni.  crudità  (olle  gno  ■_  q nài  nid 
Echipiuyiinia&o\cintóiiìtgira;:b.  I 
Maggior  tempefta , che  per  voi  1 martira 
T antq  che  tfà  pater  dimortedegnppLni.u£> 

Hi  ; o3im<f  É'tftwlUtkmsaomnoVl 
In  voi  non  regna ‘punto  amOr  , neiadtrn  irO 
Ma  con  voftri  occhidifpietati,e  vili 
Si  confumate  altrui  donne  noiofcL  Isrp  i b 3 
oionu:)  ón.tóii'  ; h allinifioM 
Saette  fete  angofciofe, è fiottili  : : 

Ogni  maliriadoldivoifrocede  •' 

E Tempre  ftatedel  malfar  penfofe  vi  m odo 

,£sn9bìo5  soToàiabwiov iJ  _ , , 

<tA  D " *» 


Ad 
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j«>  Dt  m?(tìfàf>pfdcn 

Advnfro  amico,che erxde  Priori,  Ammonendolo 
come  s'hxuefe  i portare  i n Palagio . 

LOda,  eringratia  Dio  principalmente 
i Difendi  il  ben  commane  à tuo  potere 
E còtrpmpagni  moi  fia'  d Vn  volere  f~\ 

Efer^ichldamjtìdagiuftamente . * V.  a 

EitfnidjDò  niiov  uu  Diluvi  j i .(coristi 

Dal  diferuir  ti  guarda  grandemente  ■>  >i. 

E fe  prometti  voglilo  attenere 

Sia  temperato  ai-mangiare  i et  al  bere  ; 

Parla  di  rado,  c fempre  horteftamente  À 

EtiliEm  ! *ov  ’iq  or-  j , f.lbnrnsj  loijiaEM 

* •—  ^ 

Quandocprppofto  lei  fe  vuoi!  honorc  un- 1 
Non  metter  cofa  illecita  à partito 
Chimensìdirftf€ij<!Etifpoftditorei:,iov . 1 
iliv  o - iìsoiqtib  irijjo  hiìov  nco 
E di  quel  del  commurtnicM  conuito  o ■>  : e. 

Ne  amifta  ti  vinca , ne  timore 
Ser  poltra  fi  a date  fempre sbanditt*.  ajjar.2 
E non  fia  tanto  ardito'  yl  j*l  (l  Ì1-  gO 
Che  tu  rendi  altrui  epici,  ch’èeredcnzap  i d 
La  faua  vendi  fempre  à cofcienza . 

jA  AX> 
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AD  VN  SV.O  AMICO 


V No  hà  tre  figlie,  e vuol  maritarne  vna 
E fra  lor  dice  quella  conditione 
Chi  meglio  aflbluerà  la  mia  que  Alone  " 
Haurà  marito  prima  che  neffuna  i - V 


IJ  »>  iiu  -/* 


E domandando  infieme  le  rauna 

Chi  hà  più  tempo! , òl*petfÒHe  - à 

Risponde  la  maggior  io  per  raggiane r ^ 

Co  denti  mangio  , e 1 mio  digiuni 

# wiJL'O  muto  cimx  fi  u i . . - - il^Cl  . 

L’altra  dice  più  tempo  hàl  — — mio 

Che  mette  pelo  dinanzi , e di  groppa^ n(  * - 
Etio  niun  ne  inetto,  ò buono , òtio.  lP 

• ODl'J.  > lì  t c ori-’ : ì*  * b ‘ji 

La  terza  dice , che  ben  la  rincoppa 

Certo  più  tempo cinsi  3 
Che  gli  è ventanni , che  non  poppai  itiP 
E!  i mio  vorrebbe  ogn’hor  lj  póppa . 

onohri-jjfji  x^iì  .*  • .1  ficn  H 

Amico  mio  V che!  tenotehai  vdito  bobiwj  C 
Dimmi  quindi  coftor  de  hauer  marito . 

— ; “Da  I — 
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ny  on  ' f(T  y 

— ..  della  poucra  vira  * 

Chiainarfifaaaodanoi  t!  » 

Veracofaèche  non  toccan  danari,  il 
E n faccherebbon  con  le  cinque  dita . 

BnUSlTi:  ■:■!:  > : I0b3 

E hanno,  letta,  e roenfa  fi  fornita  . ;D 

Chcfira  — ~ han  pochi  pari  H 

Vera  cofa  è che  non  portan  calzari  O 
Dell’altre  cofe  hanno  buona  partita . 

Oifii  -•••-•  ! oofn 51  ijir^  ‘5  j[  ^ : 1 

Non  fe  così  metter  Sancto  francefco  r jfQ- 
Quando  alla  pernia  ftoua  in  Oratione , I 
Ma  fè  dVn  fatto  lecco , pancha , e dcfco  ; 

E tanco  concemplò  la  fiaifione  n : - nZ) 

Di  GieluGhrifto , che  vidde,di  frefcoO 
cinque  piaghe  con -gran  pa  fittone . f 3 
E non  fù  fua  incencione 
Quando  da<priim  cominciò  I co  nuentor  oirnA 
Cheiitsi^wfr  !•*?  comraanìdamentcul 

' Va’  4 ‘ i - 
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I—  — — — — non  mangian  carne  T 
Sopra  1 taglier, perche  non  fia  veduta  1 
Se  fufTe  in  torta, ò battuta 

Sicuramente  all’  hor  poflon  mangiarne . 


Mangian  de  rauioli  fia  purché  farne  : 'iq ; • 

E neirinfermità  fan  gran  goduta 
Moftrandofi  d’hauer  la  febre  acuta  « 

Si  mangian  de  capponi, e de  le  ftame . > 

Non  fè  così  San  Domenico  pio  i O 
Che  pàti  affanno  per  terra,  e per  mare  r5 
Per  predicar  la  parola  d’iddio  ; ' • - / * -> 


E nel  penfier  già  mai  ron  hebberio  *;ol  ingO 
Ne  la  fua  vita  di  carne  mangiare  5 ‘ * 

Ma  fu  foirmahorefta  in  fino  al  fio*  ^ 

.A  dunque  al  parer  mio 

Ben  feguita  San  Pierò , e San  T oirafo  f I ^ 

— — «uw  eiunfeà  coiai  calo. 

D z ■ Hof? 


Df  ANTONIO  PVQCU 


HOime  comun  come  conciar  ti  veggio 
Sia  da  gl’oltramontan  fi  da  vicini  ; 

E maggiormente  da  tuo  Cittadini 
Che  ti  dourien  tener  in  alto  feggio 

Chi  più  ti  de  honorar  quel  ti  fa  peggi  o 
Legge  non  ci  hà  che  per  te  fi  declini  • 

Co  raffi , con  la  feca , e con  gli  vncini 
Ogn’vn  s’ingegna  di  leuarne  fcheggio  < 

Che  pel  non  ti  riman  che  ben  ti  voglia  no7- 

Chi  ti  toe  la  bacchetta,  e chi  ti  fcalza  > 
Chi  i veftimenti  ftracciando  ti  fpoglia  „q 


Ognilor  penafojira  te  rimbalza 
E niun  è »che  penfi  di  tua  do  glia 
Ne  fe  t’abbafli  quando  fc  rinalza . 
Ma  ciafcun  ti  rincalza 
Molti  gouernator  per  te  fi  fanno  i 

E finalmente  fon  pure  i tuo  danna 

• • • • 


Ì-M 

-••>1 


oosL 
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SE  del  mio  bene  ogn’vn  fufle  reale  v A ' ¥ 
Si  come  dir  ubbarmi  fi  diletta  v | 


Non  fù  mai  Roma  quando  mè  fu  retta  ( 
Che s’agguagliafle  à fìrenze  reale,  .j.  O 


Ma  fiate  certo  che  da  queftomale  nf  - , n 
Tardi , ò per  tempo  ne  farà  vendetta  H ’ 
Chi  à me  torrà , conucrrà  che  rimetta  .Vi 
In  me  commun^elyiup  capitale^-: 

Tal  che  per  me  fu  in  cima  dclja  rota  :•  jiJlote  I 
Che  in  fìmil  modo  rubbando  m’oftéfe  i 

Onde  la  fedia poi  rimale  vota . . .,;Q 

, * 

Tu  che  falifti  quando  Palerò  fcefe  h 

Pigliando^  elempio , e mie  parole  nota  ; 3 3 
Deh  fà  ch’impari  fermo  à le  tue  fpefc;  fO 
Che  non  ci  hà  più  difefe 
Poiché  tu  vedi  Giuftitia  mi  vendica 
Deh  non  voler  del  mio  tcfor  farendica • 
.ui;G  D 4 La 
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LAvoftra  gran  virtù  benignamente 

Voglia  hauer  per  compagnia  prudenza 
Di  fenderauui  d’oghrriàfèntenza 
Giuftitia  vi  fard  efler  p óflente . J*‘ 3 


Temperanza  che  piade  à ogni  gente  ’ 

E con  fortezza , che  non  va  mai  fenza 
Non  vi  bifogitamai  hauer  temenza  } 

Niuao  vi  può  mai  nuocer  di  niente  * 


I voftri  ferhitor  fi  raccommandano 
La  voftra  gratia  gran  lu  ogo  ci  fané 
Che  ne  i Sonetti  ne  ih  bufcafa  mandano.7 


E mille  volte  il  dì  gridan  pan  pane 
Ecièrifpoftotofto  verrà  il  ritingano 
Che  delpane  à bizzeffe  portar ane . : r : - 
Preghiamui  per  mercè  con  tal  latino 

Che  nò  moriam  cornei  Conte  Vgolino* 

• Torero  rahr;  7jtvr 

a ^ 


a 


Dan« 
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DAnte  Alighieri  ne  la  fua  comedia 

Narra  d’vn  fiume , che  fi  chiama  letc 
Del  qual  qualunque  fi  coglia  la  fete 
Ogni  fuo  fatto  di  mente  gl’vfcia . 


Dimenticaua  amore,  e compagnia 

E le  cofe  palefi , e le  f'egrete 

Perche  quell’acqua  gli  ficea  parete 
A la  memoria  i e d la  fantafia . 


» l • • 

Così  color  che  falgono  à gli  vffici  i: 
Paiortdinebriati  di  quelfiume 
Dimenticando  parenti , et  amici 


I Lelor:promc(fe  non  hanno  radici 
E flraeéfan  di  memoria  ogni  volume  « 
Deh  fà  che  tal  èoftuine 
Caro  compare  mio  no  regni  In  tc , 

Ma  fetu  puoi  ricordati  di 'ine . 


t rrrtinfi 


Rem 


I 


1 


j/T' 
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REndi  Mura , e rendi  il  mal  toilette 

Redimirci  acuì  tu  hai  rybbato  i 

E fe  noi  fai  tu  fe  condannato  ' 

A rabilfo  d’inferno  maledetto 


• MJpbCl 
ìcuiiii?  a 


Intendi , c odi  ben  quefto  fonetto 
Che  tu  fai  ben  che  Chrifto  ha  coqunadato 
Ch’ogn’vn  fi  guardi  da  cotal  peccato 
Ma  tu  non  credi  punto  fopra  1 tetto . 


Confedati  che  fei  predo  allamorte  „ > „ . 
Non  ti  condurre  aU’eftremo  punto  . 

Si  che  non  fcroui  ferrate  le  porte. 


J 


jr 

i 


Sappiti  amico  mio  guardar  daH’vnto } , j*.  . : 
Che  tu  non  giunga  à fi  maluaggia  forte 
Sì  che  Minofle  dica , hor  ci  fe  giunto . 
Quando  farai  defunto 

L’anima  fia  menata  à S.  Michele  , ■ .. . 0 > 

Fa  che  fia  dolce , c non  amaro  fele , 

Deh 
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DEh  fammi  vna  canzon  fammi  vn  fonetto 
Mi  dice  alcun , c’ha  la  memoria  lcema 
E pargli  pur  che  datami  la  tema 
Io  ne  deua  cauar  vn  gran  diletto . 

Ma  è non  fa  ben  bene  il  mio  difecto 
Ne  quanto  il  mio  dormir  per  lui  fi  feema 
Che  prima  che  le  rime  del  cor  prema 
Do  cento,  è cento  volte  per  lo  letto . 

Poi  lo  fcriuo  tre  volte  àie  mie  fpefe  j 

Però  che  prima  corregger  lo  voglio  ; 

Che  1 mandi  fuora  tra  gente  palefe  t ' 

Ma  d’vna  cofa  tra  l’altre  mi  doglio  -r  ‘ t 

Ch’i  non  trouai  ancora  vn  fi  cortefe 
Che  mi  diceife  te  1 denaio  del  foglio 
Non  fon  più  quel  ch’io  foglio 
Ne  ntendo  confumarmi  per  altrui  1 

Nino  gcaui  più  me , ch’i  graui  lui . 
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P Ace  per  Dio,  ne  mai  altro , che  pace 
Pace , che  per  fiorenza  non  fu  guerra 
Pace , che  Pace  rifa  quella  Terra 
Pace  domando , perche  ella  mi  piace . 

Pace  dourebbc  domandar  chi  tace  ' 

Pace  non  vuol  che  del  contrario  afferra 
Pace , e dolcezza  ch’infìcme  fi  ferra 

Pace  rifa  ciò,  che  guerra  disface  >< 

Pace  non  puote  hauer  chi  non  dimette 
Pace , che  guerra  confumar  io  Veggio 
Pace  è miglior  affai , che  far  vendette . 

Pace  da  Dio  di , e notte  chieggio  >'■  ■■■ 
Pace,  e ben  habbia  chi  pace  ci  mette 
Pace  vorrei  per  paura  di  peggio w -■'•••  i 
Pace  pace  dir  deggiò  / 

Pace  cida’l  fìgnor  ch’in  pace  regna’  ■ 

E pace  metta  in  c uoie  à chi  la  fdegna  Z 

Ben- 
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BEnche  la  mia  proporti  non  fia  buona 

I mi  ti  dolgo  amico  di  colui 
Che  non  hàocChi , e vede  congli  altrui  ' 

E fenza  orecchie  » c ode  chi  raggiona . 
otiggtfl  alte  lij , : ) 

E troppoben  cognofce  la  perfona  • , : > ' 

E la  viuanda  che  fi  fà  per  lui 
Ma  me  dfhe Tempre  à fuqferuitio  fui 
Non  ricotto  Ice*  c a}  tutto  m’abbandona 

Slum  K „.i  : tino:  li  o li-  j . 

E mi  fi  mena  dietro  ouunque  vuole- 
E con  la  fcorta  che  mi  dà  m’abbaglia 
Credendopotcr  far  fi  come  fuole . ,<y£ 

onBÌclcit>i3nivlu  j.JL 

E cornee  m’hà  accordato  àia  battaglia 
Ed  ei  fi  fugge  à me  molto  ne  duole 
Ch’ei  non  combatte  e tutto  mi  trauaglia  < 
j,i;E  già  non  me  ne  caglia 
Non  potrei  direi  tradimenti  Tuoi  ^ ;•{ . 

Dimanda  tc  come  col  tuo  ti  noi . 

• IC  Ifùi 
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jinoudfjl  ro n si 


^ il. 


atta  ? ! srfof’H  f 

'SO*  > fi.:: imi  Cj 


i 
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IO  fui  hier  ferà  Adrian  fi  chiaretto 

Che  n verità  ionon  te  1 potrei  dire  ^ 

Che  mi  parea , che  volefle  fuggire 
Con  meco  inficine  la  lettiera  > obietto  " H 

ialr->c?  * '»  il  ?r:D  uhiisxj'iv ad  H 

Io  abbracciai  il  piumaccio  molto  ftretto 

«Ediflifratelmiodouevuoiire  ODìi  kv  : 

In  quefto  il  fonno  cominciò  à venire 
E tutta  notte  dormi  con  dilettovi*1  lr{i  - 

i.  I •:  \i'iu  Li  ) XrtXOl  id  fHO  H 

Perche  ejQTer  mi  parea  à la  tauerna  ^ O 

La  doue  Paol  vende  il  vin  trebbiano 
Che  per  tal  modo  molti  ne  gouetna . - 

•j  i c ?ib  sn  oil*  rn  l ogr  uì  i)  b-bH 

Et>  hauendVn  bicchieri  di  quelfanou 
Insù  quell’hora^  ch’il  di  fi  difcefna 
E voi  venirti  à torlomi  di  mano; ov.cn  noM 

\ ~ . oiitt vùiÌQj~jri\oj  ribn^iiiiG 
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DI  Oziachi  prefi  dall  egitto  f 

Il  primo , el  ventiquattro  di  Gennaio  1 
Il  quarto » el  venticinque  di  Fcbraio 
Di  Marzo  el  primo  el  ventèlimo  ditto . 


L’vndecimo , el  dicidotto  d’Aprile  gitto 
Il  terzo , e 1 fextodecimo  di  Maio  1 
V ndici , è venticinque  fon  con  guàio 
Di  Giùgnondico  fecondo  ch’è  fcritto 

Di  Luglio  fuggi  il  quattordici , el  vento 
D\Agoftoilprimodì,elventinoue  ; 
Settembre  il  terzo , el  dicinoue  ferito  * 


» » # * 

D’Ottobre  il  terzo  ± e 1 venti  fimitttuóue 
Nouembre  il  cinque  e 1 ventifetre  attento 
‘Decembreha  à fette,  e aventi  pioue, 
Eperòcofenuoue 

Non  far  in-quefti  ventiquattro  giorni 
Se  tu  non  Vuoi , che  contro  cc  ritorni  ! 

" - ' ' * * - Quan- 
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Quando  il  Papa  volle  far  taccorio  fra 
Fiorentini , e Fifoni , 


QVando  Firenze  alcuna  cofa  monta  r 

Sopra  Pifan  traditor , misleali  A j_ 
Nemici  de  la  Chiefa  c de  reali 
A pace  .ragionar  neflu»  s’affronta . 

Ma  hqr  che  Fifa  vitupero  , e onta  or  bobnv'J 
Hà  fatto  à noi  con  infiniti  mal*  -jt0  \-r..  ; li 
Moftra  che  voglia!  Papa , e Cardinali,  r 
Che  vendetta  non  fia , màpace  pronta*,  i 

W 

Saluajariijeten?aalPadreSanto>r:'ir  ’ '■<  I 
Firenze  Tempre  fù  di  Santa  Chiefa  vj 

E Pifa  è fiata  contro  in  ogni  canto ....  Q, 

Dunque  dourebbe  far  noftra  difefa,, , !,>:.Q'<3 
E fe  non  vuole  efea  di  mezzo  tanto.  oV. 
Cheno.i  mofiriamo  quant’in  guerra  pefa. 

E finita  l’imprefa 

Non  dico  contro,  ma mplto  mi  piace,  A 
Che  1 Padre  Santo  ci  riponga  in  pace , , 


^v 


' ' M , -** 


A FRAN- 
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A FRANCO  SACCHETTI 
Quando  s’hebbe  Arezzo . 


EL  veltro , e TOrfa , e I Cauallo  frenato 
An  fatto  parentado  col  bone 
La  volpe  il  Toro , la  lupa , e 1 Grifone 
Qual  n’è  alquanto, e qual  molto  turbato . 


Dice  la  volpe  nel  tempo  paflato  * * b 

10  hebbi  già  con  lui  molta  tencione  - 

Perche  volea  pigliar  coritra  ragione  ’ 

11  toro , et  abitarmi  poi  da  lato . C 


Dice  la  lupa  io  non  sò  perche  fìa  3'  :: 

Che  mai  amor  non  fù  tra  me*  e lui 
E fatto  m’hà  più  volte  villania  ‘ ' * 

E 1 Grifon  Tempre  fuo  amico  fui  r;  ' ■ ,J * 

E quando  fon  con  lui  à compagnia  1 
Non  mi  bifogna  mai  temer  d’altrui 
Perche  de  dettimi 
Sonvago  qui  t’ò  detto  il  parer  mio 
• Quel  che  ne  pare  à te  faper  defio . 

- ! E AL  • , - 
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AL  MEDESIMO 


E Par  che  noi  andiam  col  fufcellino 

Cercando  pur  che  noi  poffiam  far  guerra 
E mai  non  poferem  fe  quella  Terra 
Com’ella  è formoncata  non  và  al  chino . 

Che  à tu  à far  col  Conte  da  Vrbino 

- » — 

O con  Agobbio , che  per  lui  fi  ferra 
Per  certo  fe  parte  intalcafo  ferra 
Dirò  che  tu  fia  nuouo  Agobbino , f 

E fe  ce  n’encontraflfe  ben  che  bene  -j  r r 
Il  ben  gh  ftà  di  botto  farà  in  campo 
Come  à chi  fà  quel  che  non  fi  conuiene , 

Tu  sè  fi  caldo  che  tu  meni  vampo 
Ma  tu  potrefti  raffreddar  le  vene 
Pur  che  fortuna  ti  deffelo  nciampo. 
Parmi  che!  voftro  fcampo 
Sia  che  tu  guardi  doue  tu  ti  metti 

De  dinne  il  tuo  parer  Francho  Sacchetti . 

. . D£L 
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DEL  SIG.  ASTORRE  DI  FAENZA 
A francho  Sacchetti , 


LA  voftra  benuoglenza  ò fi  nel  chore 
Che  come  aueffe  i piacer  voftri  intefi 
Serian  da  me  fi  volentier  comprefi 
Ch’à  fodisfarui  non  ftarei  in  tenore . 

Ma  pur  vn  poco  ci  è fiato  d’errore  > . V 

Per  auer  tardi  tal  penfier  diftefi 
Che  feco  porta  graui  contrapefi 
Il  perder  tempo  dice  vn  gran  Dottore , 

Quel  ch’io  vi  parlo  non  pigliate  à fdegno 
Che  la  pigrizia  à dir  voftra  ragione 
Più  fi  conuiene  al  corpo  ch’alio  ngcgno , 

Ora  tornando  à vofìra  intentione 

Quel  che  m’addomandate  vi  confegno 
Com’à  Rettore , e franco  campione . 


Sei  meli  aggiungo  al  voftro  reggimento 
Dela  Podeftaria  con  buon  talento  4 

E 2 DI 
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DI  ATT  A VI  ANO. 


ESpauentach’io  moftra  e I trillo  volto 
El  gl’occhie  eie  lagatta  eh  ai  fi  guazze 
El  cort  o nafo  che  ferba  do  mazze 
Dentro  da  le  toi  frogie  fi  m an  tolto  • 

Da  quel  piagier , che  me  fieri  effer  tolto 
Quand’io  me  n ammorai  de  te  che  fpazze 
Tutte  le  ftrade  quando  fon  più  guazze 
Poiché  col  guizzo  tu  felle  raccolto . 

V • J • Jl  * , J •’  + * W i A S-X 

Ma  fe  elgli  al  veder  fi  reuerfato 
Quello  è feiagurato  trillo , e folle 
Perche  de  te  fe  moftra  fi  mpacciato  * 

Che  la  bocch  ai  reffefla  e tutt  or  bolle  - 
Si  che  pare  vn  caldaro  male  fchiumato 
E 1 dur  li  laflfc , e tu  ten  porte  el  molle , c 


4* 

DI  BANDINO. 


DI  poi  confilglio  ti  dimando  aiudo 

E non  mi  prolungar  podi  iol  ti  chcggio 
Che  fai  che  qui  per  molto  non  refeggio 
Che  non  lo  tuo  ma  de  gli  altre  refiudo 

* i 

Che  quel  pe  ftrigellecto  non  ftia  nudo  2 

Che  nullo  altro  de  lei  aggio  per  peggio 
Quando  n Ila  terra  fenza  mezo  il  veggio 
S encrefpe mento  facci  en  tutto  fudo 

Prende  oramai  entranbe  o l’altra  o l’vna  ;x>i4 
De  miei  pctition , e dalglie  effecto 
Si  ch’io  contento  ne  vada  almen  d’vna  / 

Chel  tuo  fauer  e engiengnio  in  ciò  afpecto 
E fa  per  tua  bontà  ch’io  habbia  alchuna 
Cofa  da  lei  che  mi  done  dillecto 

S iò  fuffe il Jocho dou  ioino fo  meflo  r ri 

Ti  ferueria  di  foffitiente  rneflo . 

\ " E 3 De 


70 


DI  B ANDINO, 


DE  mia  fentenza  pero  non  mi  mudo 
Ne  parto  da  volere  à fuoler  feggio 
Va  el  tuo  dire  per  altrui  torneggio 
Prende  fel  tuo  parlar  tra  me  richiudo 

Se  1 lungo  tempo  à te  fa  efler  crudo 
L’efFecto  del  lignor  per  grana  preggio 
Don  a chi  1 ferue  pofpofto  il  traueggio 
Di  molte  di  che  tu  li  e elio  fciudo . 

Non  rende  acepto  refpettata  luna 
Ne  fa  falire  in  ben  pur  lungo  afpecto 
Ma  alPanitna  feruente  che  nefluna  ~ 

Cofa  ricepta  fuor  eh  el  puro  effetto 

Pero  che  già  mille  et  mille  vn  hora  bruna 
La  vigilia  del  fignor  trai  de  fofpecto . 

La  tua  prometta  volglio  ma  confetto 
Che  nel  feruird’ amor  tutto  confetto." 

^ ; ; pi 


DI  BARTHOLOMEO  DI  S,  ANGELO. 


EO  fo  fi  richo  de  la  pouertate  { 

Chi  poria  fornir  Roma  e Parife  - ; 
Zenoua,  Pifa,  Fiorenza,  et  Afife 
Afti , V enetia , Padua  ciuitate „ 

Per  eh’  i o de  poffeffione  tante  fiate  f 

Tra  nihil , e niente  et  altre  guife  - 1 ^ 
Ch  i recoglo  all  anno  cum  ìe  dife 

Fra  nulla , e cicha  ben  mille  carate  ^ ; 

' 

Et  ò en  danari  libri  e zogle  ^ • 

Che  vai  ben  zento  zifre  e fie  negota  ! ni 
E foura  zo  gl  amifi  empio  di  vento . r j 

Si  che  per  fpender  affai  homi  fpauento  p 
Pur  chig  brigenti  vegnan  a derota  p 

A mia  richeza  tolen  tute  nogle . * 1 
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DI  BARTALOxMEO  DETTO  MEO 
di  Mocata  de  Maconi . 


V uJ 

■1,  i^fcTY'  « f ■ 

i y il 


rr 


NOn  penfai  che  d iftretto 
Amor  tanto  m’hauefle 
Che  donna  mitcneflfe 
Tutto  in  fua  fcgnoria  **  .-:j  Cf: 

Hor  mi  trono  in  difdetto, 

E non  creo,  pqteffe 
Partirmi,  s’eo  volefle  / 

Ned’ hauerla  in  oblia  ; 

Tanto  mi  tene  a freno , ; , » 

Ch’eo  non  porria  in  disfreno 
Hauer  fua  benuolenza, 

Cofi  m*  efte  in  piacenza,  ed’in  volere  ; • f 
Ch’eo  non  porria  orgogliare 
In  ver  lo  fuo  plagierò . & usavi  no  o 

In  plagiere  mi  tene  a )s  So  • b v oiD  ~ 
Lo  fuo  auuenimentftx  Jg  os  Liuoì 3 

E lo  bel  portamento. 

Che  d’hà  con  mifuranza  , r^qì  pq  orlo  i2 
Che  d’amar  mi  conuene  : / r j ^irb  inT 
Tenmiin  diftingimento  r*  >n  n j»im  L 


A. 

flS&À 

i < 1J;X* 


> i-i'nv. 

V'  t fV  i 


Hòmifa  miafperanza 

f 8/t.  ' rT 

f . 


In 


DI  B ART  ALO  MEO  DETTO  MEO  J 73 
In  loco  di  valere; 

Penfando,  che  tenere  .ili'.,  n r • « > 

A bieltà , come  foglio  : r>r  ■ ‘ 

Però  doglio , e mi  lpoglio , c fò  partire  % 

In  lei  Tempre  auanzare  J 

Sour’ogni  altra  vbidire,  l u r 

D’vbidirla  in  coraggio  iis  iOj  Xi 


E da  ogni  altra  intendanza  ih  jà  >ì  « ' 


Meo  penfiero  in  fua  mano  ; / o^nX 

Penfando  tanta  gioia  rii  .v  . I . 

Mi  trouo  fanza  noia  b : f \ 

D’Amor , che  m’hà  locato 

* \ 

En  tal  fegnoria  dato  in  mia  paruenza,  . 
Che  non  trouaria  pure , iiJ/Lup  : I 
Sie  foura  fua  valenza . AÌhiv  oXdio‘1 
Sua  valenza  m’acchina , il. „ oilgo1  / 


In  ver  la  fua  portanza  ; 


Efler  voglio  lontano , 
E farmene  faluaggio , 


Hauerla  in  trafeutanza 
E fermar  con  lcanza 


E fammi  fermo  ftarc,  r>  n 
E lealmente  amare 
Mi  da  voglia  > e talento  : 

lei 


ih  non  fidD  ' 


Com’ 


74  VI  BARTALOMEO  DETTO  MEO  . 
Com*  T oro  in  foco  affina , 

Cofi  mi  fa  affinare  : > < obf  i ? ‘ : ; 

L’amorofopenfare  ? 

Delofuo  valimento  L;  , .oìlgobó 

Cofi  mi  ftà  in  core;  ah 

Però fenza fallore  . .? 

Di  core  innamorata 

Non  credo , che  fia  nata*  che  più  vale 

Chi  ferue  cò  humiltara 

Affai  più  in  amor  vale , : ì , 

Perche  accicrtata  fia  • . • • 1 •;  : -nrv\  r 

Lamifcredentegiente  j 

Che  dicono  impiamente  v 
Ch’eo vado vaneando ; •> 

Venuta  m’è  delia,  ».  j . u , ^ : 

Auuegna  che  neiente  . ..  - oi-oi  ì* 
Credeffe  veramente  3 < *iOa;  / ' 1 

Andarmi  più  intenzando  . . s' 

Di  quinta  ftanza  fare , ' / . 13 

Perche  vedire  dare  òi  si?. 

Voglio  de  madicenti  ut* 

Cha  non  dican  neiente  , ma  fallenza  I 
Dicano,  e di  noia  I 

Trouino  di  lor  credenza.  ~gy  sy  . . 

^ j - , DI 
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DI  BARTOLOMEO  DA  CASTEL 

della  Picue. 

A franco  Sacchetti . 


QVel  The  foretto  che  la  larga  mano 

D’amor  m’aueua  donato  à mio  cóforto 
^ A i laflb  me, che  me  Vi  morte  aflorto 
E quefto  mondo  ingrato,  e 1 ciel  villano . 

Io  lodaua  le  ftelle , e 1 monte , el  piano 
Della  noftra  natura,  e 1 folco , e l’orto 
De  le  cofe  terrene , or  veggio  attorto 
Sol  per  lo  fpecchio  del  fuo  vifo  humano  l 

Perch’io  credea,  che  mai  non  lì  fpegnefle 
La  luce  * e 1 raggio  di  quel  vago  lume 
Che  mi  pafcea  fi  dolce,  e gli  occhi,  el  core 

Potefs’io  fare  che  tutto  il  mondo  ardeflc 
Poi  tolto  m’è  l’angelico  collume 
Per  mio  difpetto , e per  onta  d’amore 
Seguiterollo  come  difperato 
Che’l  fuo  morire  non  m’hà  difamorato.’ 

W — ' — - — .-V — - . 
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DI  M.  BATTISTA  ALBERTI. 
Al  Burchiello. 


BVrchiello  fgangherato  fenzaremi 
Comporto  infieme  di  zane  sfondate 
Non  poffon  più  le  mufe  ftar  celate 
Poche  per  proua  copiofo  giemi . 


Ingegno  fuelto  da  pedali  ftremi 
Doue  le  rime  fioche , e fuariate 
Tengon  memoria  dell’alme  beate 
• A cui  parlando  di  Ior  palma  feiemi 


Dimmi  qual  Cielo  germina  : o qual  clima 
Cofa  che  fia  ornai  di  vita  priuo 
Sentir  fi  face  difua  fa  uce  Arida  ,\r. 

* C Z*  i 

I fo  vn  animale,  che  non  fi  ftima 
A ceni  gràctarli  il  mento  torna  vi uo 
Quand’e  più  morto , e più  feroce  grida 


Poi  mi  dirai  perche  l’aria  è fi  cruda 
Che  per  fatica  pe  1 ceffo  fi  fuda . 

W 


DI  SER  BENNO  DE  BENEDETTI^ 

da  Imola . 

A francho  Sacchetti . 

SE  la  obliuion  non  mi  difinagra  . j 

Heros  gentile  che  tanta  faina  inerti 
In  difcourir  gl’altriii  latin  couerci 
Che  d’alta  Poefia  odori  sfagra . ^ 

Ditemi  prego  perche  me  le  Agra 
Dello  bel  dir  di  Fatio  de  gli  Vberti 
Tutto  intiero  non  mi  fian  aperti 
In  cello , e chiofa  che  me  fon  fi  agra  A 

Ifo  impleffion  tanto  afpettando 
Il  diiìofo  fin  del  bel  volume 
Per  poter  recitar  il  che,  e’1  quando. 

I figli  di  tal  madre  tanto  lume  , /’ 1 ^ 

A lei  gir  fecion  così  rifiorando 
Li  danni  fuoi  con  arme , e bel  coftume  » 

Sporgete  ornai  à me  voftra  poflanza 
Di  farmi  fazio  di  tal  difianza  • 


DI 


DI  BENVCCIO  DA  ORVIETO 
Afrancho  Sacchetti . 


GOme  dinanzi  à maggioreuol  Duce 

Huom  di  picciol  affare  fd  fua  domanda 
E tremolando  à pena  par  che  panda 
La  bocca  per  parlar  quel,  ch’ella  adduce. 

. j • ••  «*  * 

Cotal  fon  io  dauanti  a voftre  luce 
Perch’io  mi  veggio  non  hauer  ghirlanda 
La  qual  Apollo  debita  commanda  fJ 
A chi  fua  vita  in  tal  arte  conduce . 

' , „ . P " ' + /'»  Ili 

Per  l’infinita  Ernia,  c’hò  vdita 

Francho  di  voi  poiché  à fiorenza  venni 
Ogni  dì  più  mia  mente  n’e  nuaghita 

£ fe  ma  ferma  tal  vaghezza  tenni , 

Ora  la  tengo , e non  farà  partita 
Finche  di  nuoue  rime  non  mi  penni . 

Con  que  verbi  folenni 
Che  mi  faran  dettare  al  dolce  fono  ^ 
Quefto  vi  chieggio  in  amoreuol  dono . 

DEL 
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i'ffo , min: 


WJ 


m * 


ILI 


NOn  altrimenti  fanno  gli  augelletti 
Quando  toma  l’vcel  che  gli  nutriga 
Onde  pafciuti  non  han  più  litiga 
Nel  gracilar  del  femplici  verfetti.  r 

Come  fò  io  per  gronorati  detti  r i 

Nati  di  voftra  fractuofa  fpigha ...  > -,  ■ -)  ' 
Di  che  mia  femplicezza  fi  mitiga 

T anto  fon  vaghi , nobili , e perfetti  ! S 

. r 'rt.,  . • . q 

J / * * I \ J * J - \ J • * * • * i * t a : ' L w * l J 1 1 * 

Ne  mai  per  me  non  fi  ftimò  il  quinto  . I 

Di  voftra  fama , che  vie  più  non  fia 
E che  fie  ver  la  próua  l*à  dipinto . *r 

V . ; UV  fìlli 

Cheggio  perdon  $’io  feci  villania  : - : c . A 
Darui  da  far  quand’erauate  vinto 
E gran  merce  di  voftra  cortefia . " , ■ “ * r>  ; . .. 


•iau 


DELL* 
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■ DELL’  ISTESSO  AL  MED.° 


COm’à  caro  maeftro  conuien , ch’io 
A voi  prefcnti  la  mia  queftione 
1 dico  però  ch’ogn  vn  me  l’appone  '■  7 
A chiarirla  fecondo  al  parer  mio  ^ r i. 

C'  fi  ' ^ • t ■ » f r • • [ ri/\  f-*  ■ r t f ^ ^ f* |>  | <#>  M'\ 

Lrv  L ìA  IJ 1 * ; ììj.U  1IU11  1 JUi  JLLÌtL/ 

Pero  vi  prego  con  fommo  difio f tifo 
Che  per  voi  fi  chiarifca  la  ragione 
1 ò risolto  fopra la  cagione  o:  oi  orrj.c  m 
Oue paura  primafuo  ono  - v ih kiH 
jcihiimiì  j.X'  oo  lqfnoìcim  OfhiG 
Doti’elkttnafce  quelli  mi  dimanda^  1 o.Ji  J 
E n ella  mia  rifpolta  dico , ch’ella 
Nafcein  fofpetto , come  quercia  ghianda 
$2;  ’ srb  < r,rm:ì  nffov  iCI 

Per  veder  òfentir  qualche  procella a:  ;Ij  d % 
Et  in  vn  punto  nel  cor  fi  trefanda 
E come  intorno  il  fangue  gli  fauella . 'O 
c Emainonfidifuclla 

Finche’l  ficuro  caldo  non  riiicne  n n ini  d - 
V edete  qui  s’i  ò rifpolto  bene  . 


DEL 


del  medemo  all*  istesso  . 


u 


Spirto  amorofo  in  fin  che  dal  fuo  velo  ( . 
Naturale  e couerto  Tempre  rende  ■ 4 

Debito  cenfo  à colei , che  rifplendeno/' 
Dal  terzo  cerchio  à noi  col  luo  candelo . 

E per  mutar  colori  à fenfi,eàlpelo  • ot  ! _i£> 
Alma  gentile  non  cambia  le  lue  bende  1 
Anzi  quanto  più  dura  più  s’accende  >1 
Di  quella  infùfion , che  gli  dà  il  cielo  .- > 

Però  l’ammiration  prefa  da  molti  ■ • -u^'3 
D’eflerui  accompagnato  tanto  innanzi > 
Non  è confiderata  dal  fuo  velo  <.  ì 


Lafciate  adunque  auuiluppar  li  ftolti 
Sia  forfi  il  meglio  che  tal  par  ch’auanzi 
In  altrui  veder  che  fe  non  vede  intero 


frrt  q 

* ci 
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. O DELL’  ISTESSO  AL  MED.^I 


FAnciulla  mai  indiuktato  ballo  >■  iì-j  q 
MeiTaui  poi  da  paterna  licenza  >•; 
Nonoringratiò  con  tanta  t iuerenz  a ' 

Quelchelaprefe , e chela  mife  al  ballo  . 

Qual  io  voi  e Mancino  fb  lenza  fallo 
Examinata  in  me  voilra  eloquenza  A* 
Piena  di  dolce,  e di  tanta  excellenza 
Cbe’lmio  di  ciò  ridire  iarebbe  in  fallo . 

E fe  mi  dite  ch’io  non  vi  dia  impaccio  • \ • 
Coli  1 potrei  fare  , come  del  mare  * / 

I pefci  tutti  mettere  in  vn  tino . 

E maggiormente  vfcito  di  quel  laccio 
Nozzerefco,  oue  fete  or  per  entrare  ; 

V errò  per  riudir  voftro  latino . 


DI  <M-MBMVCCIO  «AllMBENI  ” 
. iir.Caualierc  vii  A 
A Bindo  Bonichi . 


A Fine  di  ripolo  fempre  affanno 

E zappo  in  acqua , e femino  in  fu  rena; 
cElafperanza  milufinga,e>mena-,  f r v 
D’hoggi  in  di*ane,e  così  paffo-iWmO^" 
arie  ó ongogni  oiggov  i.c  u co  a ori oioq  i m 
.E  fon  canuto  fottio  quella  ingannai  sii  .-ori 
Senza  poter  ricogliere  vn  di  lena  : 

Ma brfperanzà  paura ntìr.sn 
Vedendo  comedi  anni-fetìemsptno  i i c 
j » oìisq  disi  uh  libarlo  «mqimoiluiO 
Etemo  chUonoìitoinpia  miacigiomi»  (I  v 
Senza  potermi  ponere  à federe  ; 

E terza  èiiora,  enona  è giiftéata  v - goV 
oiq  hoil  i ojjoj  o , oninib  itov'J 

Poi  viene  il  vefjtó»  ;e  vorrei  volére  ir  g A 
Da  capo  fare  vna  bella  leuata  : 

Quello  velerie  nonhà  più  potere 


F>  il  n 


Però  ricorro  à te  Bindo  Bonichi 

Che  quelle  cofe  mi  confegli , e dichi 


/T 


*4 


Ir  lw. 


DI  Mro  BERNARDO 
A franco  Sacchetti . 


■ r 

vi 


Mia  A 


oririi,ìt;,  Jqirm  oloqh  ìb  3ni{  A 

, r,n y ai  ni  onintoì  o , t.npjj;  ni  oqqcs  H ? \_ 

CHi  potere  hauer  franco  in  pace  il  tutto 
Affi»  meglio  faria  ch’auer  la  parte  • 

Ma  perche  à ciò  non  veggio  ingegno  ò arte 
Seguir  fi  vuol  quel  di’  c dii  maggior  frutto. 
. : linai  ìb  pv  >'1  j:Ì;jooìi  njoq  nxnsS 
E penfando  ogni  Guelfo  efler  reduttò  i 
In  ciò  feguii  la  chiefa  in  ogni  parte 
Giulio  mi  pare , che  chi  da  lei  fi  parte 
D’onore  e ftato  debba  efifer  deftrutto . . { 
,é  . ..  ; aiab  u >.  n . aoq  innoi  oq  csn  j<ì 

Veggio  veftitodel  foco<l’amorc  i m:  i 
L’vcel  diuino , e fotto  i facri  pie 
A guifa  dell’arcangelo  il  Dragone  \-i  Ic'i 

* ■ ■ •'  ■•••'/  : •<■;;;  j oCl 

Perch’io  penfo  del  fomma  Pallore  , / i 

Ch’ordinò  l’arme,  et  à Guelfi  la  die 
L’ auelfe  per  diuina  infpiratione . q 

^ j i'  lOÌO'5  S’uflO  ’f 
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DI  .BERN  ARDO  MEDICO 

A franco  Sacchetti . 


8* 


fa* 

firn  , Q%\ 
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F Ranco  mio  dolce  per  fami  contento 
Rammentare)  quelle  fentenze  fané 
Che  piacqueno  à gli  antichi,  emli,e  iTrlne 

Paiono  ad  huonvdi  poco  intendimento 

‘ ‘bb  5 , xbnCDtTi  xibb  IO  Sl 


jirrii^cj  xi. 

_ » ••fi • i 


Lalegge  i'èwDciuile  ammaeftramento 


fiO  i 


Non  cominciò  hieri  fera , ne  fta  mane 
Ma  nell’età;  da  noi  affaiiòntaneiv  noa srO 
Venne  dal  Filofofo  ornamento  : : • ' 1 


\'J 


filli;  XuiC 


xjjj  x!  orto  ’ixi  ioO 


Beata  è la* Città  che*  retta fia  torrv/ v 
Da  chi  in  filofofia  vuol  ftudiarfi 
Come  Platone,  e Boctiofentia. 


obnoiq  lì 


xv 


x!  ovltj 

v*r  r r i-  >*y 


IDottor  rioftri àteggiment^  darfi 
Non  fùpero  da  fìudio  torcer  via 
Ma  in  più  commun  beneefercitarfi  • ;<j  H 
Non  è l’hauér  pofleffione  auara 
Ché  per  più  dar  di  fe  ma  non  rincara. 


f*  T I 
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DEDIMED.9-MXVTSTESS0 . 

• Qvfnni  A 


Oleifici  Un  3 t 3*7  *>of r>b  oinr?  oortr,#  r. 


i 
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TAl  fùiltareo-Cielo  o<daafeimento 
nChe;tre,donne  vi  djèrdi  grande  itimi* 

E or  della  feconda , e della  prima 
Pon  finei*tefliaaidura  yjaftfO!  lamentò.  j 
■Mem  fili  )rt , et  >t  i mi  óionirno:»  nc/i 
Che  con  victèbelti  vi  fa  concènto' '!bn  eJ/» 

Si  che  perieifol  vuoili  ordirò  icrrima  / 
Col  far  che  la  fua  dolce , e forda  lima 
Non  affrettaffei’vltimoadtmcnto. 

jheibufi  iouv  i.tloloìft  ni  il-  i>Cl 
Pero  che  1 cibo  buon  che  con  diletto  me  > 
Oltre  la  forza  del  patir  fi  prende 
E Temprò  mai^agion  di  gran  difetto,  n i 

sii/ 1 Jjìo;  oi  tjfl  f/'j  oi*)q  éi  noH 

E più  L’oetitflO',  è troppo  il  corpo  offende 
Che  I poco  è reo , e però  verfo  il  meno 
Pender  fi  .vuole  tenendo  mano  ai  freno. 
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TVtte  le  forze  mic'à  voftri  honori  V 

Vtilifaran  prette,  et  accorte  AVI 
Semplici,  e fchiette,  e no  maluaggie,e  forte 
Vltimando  lor  póflà,  e lor  valori  r-'. 


Ma-perche  le  preftatffle  àgl’exatoti  da  < ' <£> 

Anno  annullata  mia  picciolaforte 
Non  ò fciroppo  con  che  vi  conforte 
O che  purghi  fofpir  de  voftri  cuori  — ■- •- 

Ma  s’vmil  patienza  all’appetito  - • ‘■'1  -'M 
Difordinato  pone  ilfreno  auazzo  i oiCf 
Non  è l'uom  morto  ben  ché  ha  ferita.  . 


Colui  che  reggeil  fuperno  palazzo  okd 
Non  lafcia  quel  che  per  virtù  pulito 


Dibtmttura  fentire  alcuno  fprazzo. 

A leuarui  lo  mpazzo 
DeUa  rogna  verrò  rmaoura  fina  < 

Non  òalfok  tomai  che  vi  tapina -i  • 
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MOftraci  il  mondo  prode, è facci  danno  : 
Prometteci  allegrezza , e dacci  pena  : 
r La  eofa  turba  ci  dà  per  ferena  : 

Nudo  fi  troua  chi  fuo  velie  panno . • / 

Què , che  fono  in  tormento , il  ver  nè  fanno. 
Legati  Hanno  con  la  lor  catena  ; 

Com’elli  è falfo  traditor  di  vena  . oV 
Ed  èfcnza  pietà  crudel  tiranno . - ,-bO 

Ma  tu , che  fai , ch’i  fui  di  lor  brigata,  \r 
Diemmi  per  dolce  tal  viuanna  à bere. 

Che  àriuenderla  fa  mala  derrata. 

«.  ^ * > 

Ed  ogni  cofa  à meflo  à non  calere  ! j : !< O 
La  non  difcrcta  turba  difpietata , : ; 

Che’l  ver  non  fegue  raa'l  folle  parere  l 

oVS^qmoHTnru-'  A 

Quello  confeglio  da  Binde  Bonichi  > s V a 
Miffer  Benuccio  co  li  faggi  antichi . 
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CHi  fi  diletta  d’eflere  in  commune  n 
S’egli  è maggior  non  hà  la  mente  faijb 
Caluo,  e non  caluo  vuol  hauer  piu  lana  ; 
S’cgli  è minor  non  tira  buona  fune . 

Chi  vede  per  la  cuffia  molte  Lune 

Per  poco  fale , ch’à  la  iua  Dugana  ; 

S’egli è mezzan, l’opinione  è vana  ) ■ 

Lattar  le  bianche  cofe  per  le  brune . I , 


Erano  i degni  d’honor  meritati 

Al  tempo,  che  regnauano  i Romani  ; 
Hor  altri  decretai  fon  ritrouati . 


Trattanfi  inficine  gli  huoroini»  come  cani,  > 
Pofch’è  maluaggi  fon  moltiplicati. 

Chi  vuol  ir.  netto  non  vi  metta  mani  « 

_ — ■ a «L  - - * • • ' '* 
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TRa  gli  huomrn  grandicelle  fon  di  Grfàto, 
Molti  ve  n’hà,  che  1 bea  viuer  lo  piace 
E fe  Phuom  folle  alcuna  ingiuria  face  > * 
Molto  lo  duol  di  quel  > ch’i  folleggiato . 

Ma  fe  veggia  quello  ingiuriato  , / . ; ; 

L ira  vi  giuoca,  e*l  Tonno  è contumace. 

Che  fanno  dir  que,ch’eran  di  più  pace. 
Per  quella  follia  è grande  il  noflro  flato . 

Però  s’akuno  di  loro  n’è  morto,  *ì  *r  j 

Benché  moftrafle  d’effer  ben  difpoflo , 
Molto  è gran  mal,  ma  non  del  tutto  è torto. 

Che  ì ragion  parendo  fottopofto,  ; : i . 

Non  contradifle  al  mal , ma  die  conforto  : 
Pagato  ha  il  capitai , pagato  hà  il  collo . 

Men- 


i 


W. 


m sjuDo  sqnichl  91  ■ 


MEntifti»  Mondo*  ch’i  t’hòcortofciuto, 

E piùmangidr  non  vò  de  tuoi  confetti». 
Perche  fon  dentro  lordi , e fuori  fletti  » 

Ne  vòtuóvin,  cb’i’n’hò  troppo  beuuto  a 

Ogni  tuo  giuoco  debutto  rifiuto,  : « < *•*  .Ci 
Perche  tu  non  attendi , che  prometti  j 
. E gittan  zara  dietro , e tuoi  diletti 
Chi  più  ne  prende  ne  riman  pentuto  « !. , 

Dono  hà da Diochi ha  conofcirtento» :<<■. li 
Se  fedamente  hà  quel  che  gli  bifogna,  • 

E non  voglia  di  piu  gonfiarfi  vento . ;rO 

Chi  più  ne  vuol  tal  hora  acquifta  rogna,  'i 

Che  quando  crede  trouarfi  contentò 
. Pafciuto  è come  chi  di  mangiar  logna  . 


Io 
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O fui gri  capra , ben  ch’horfòtréiìa, 

E veg  giorni  da  capre  difpettat© , 

Ch*  hanno  di  viti;  si'l  cuoio  intaccato 
Ch’otre  non  n’vfciria,  eh’ vtiielùu 


Danza  nel beftial  ballo  afinaria,;  o*n  ;no() 
Che  non  difeerne  virtù  da  peccato,  -S\ 
L’Afin , eh’  ha  maggior  coda  e fubiimatb, 
E la  canaglia  gli  dà  la  balia. 

Bruti  animali  a gli  altri  fanno  rótto,  • noe' f 
Perche  fon  tanti  i n numero,  e’n  grandezza 
Che  pochi  prender  non  poflòn  conforto. 

Prouedi  Dio,  che  fe  verace  Altezza  i 11  ) 

Si  che  rational , che  ville  morto,  ^ ' 

Non  venga  meno  in  tal  viuendo  afprezza  * 
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CHi  riputato  è mono  da  la  «Aite*  ■■  i > 
fi  E meffo  quali  nel  fepolcro  viuo.i  ( 4 
Se  la  fortuna  il  ritorna  giuliuo,  , KO 
Por  Jenia  dubio  «redo  veramente:-',  A 


Sì  gli  fili  penUnelpaffar  quel riuo,n  r;  > 

. Amaro  al  gufto,  e vie  più  forte  al  dente  « 

Falla  è la  gente  * < nemica  del  vero  s 
Farla  ciafcun  come  più  fi  gli  acconcia  : 
Moftrati  il  bianco,  e poi  ti  porge  il  nero, 

Proferati  la  libra,  e datti  l’oncia , 

Fatti  parer  pomo  la  quercia,  ò pero . 

J>io  maledica  l’huom , che  1 vero  [conciai 


1 


Che  qual'fcfllpeofera  piu  mente,  : i -q  >-[ 
Benché  ballando  gli  porti  l’vliùo  ,'  rtf. 
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Largaèdifopra,  cdfakta  parte  è fttet»; 
Così  ciafcun  fua  confriehaa  aderta  ' 

A tener  l’arMpio  /e  dar  l'altro  ai  vicino. 

Ne  par  chehoggi  limoni  fi*rrlètto'fino,>  •>  rO 
Se  noavhà  còmpagniav'odiàlrri  fetta  : a 
Chi indifciphna , oinfiniiltòditetta,  ' ' 

• 'Qwdtlka.weiiiappKenj!a(buoh.  camino , 

Benché  tfamolti  pochi  fiahoi  buoni,  > 

Beato  è quel  ch’c  di  tanta  fortezza,  ' 
.'Che*layrri}oggiariel'mtto  lafebandoni . 

Ilviuer  \*n  ogni  tremoggià  fpczza  : 

Ma  chi'fógliendo  vuoi  moftrar  che  doni , 

» ->  ‘Credendo  felino  yfar  fai  hà  mattezza . 


V.  s ' v V 
i VU  J- i 


E.  rvfo.Vil*  \Cv 

DI  BINDO  BONICHI 
A m.  Benuccio  Salimbcni. 


95 


BEn  credo  più  di  cento  volte  haucre 
Incominciato  à crear  quel  fonetto. 

Il  qualpiù  volte  à bocca  à-voihò  detto, 

E mai  non  n’hebbi  forza , ne.pocerc  i 

i j r iv  i :ì. m v : ' fr:*  . r 

Bench’io  ne  dò  gran  colpa  al  non  fapere  . 
Ma  fpefle  volte  quando  fon  foletto , 

A fcriuer  mi  fon  pollo  à mio  diletto 
Ed  vno  efee  da  canto , e vuol  vedere . 

# » '1  1 1 05‘:  il!  . . ' 4 i * 

Perch’io  conofco  non  faper  ciò  fare. 

Da  tale  imprefa  fon  tofto  leuato , 

Perche  quel  tale  non  m’habbia  à beffare. 


Ma  nell’animo  mio  mi  fon  turbato , 

Che’l  fatto  mio  non  poflfa  a fin  recare 
Maneffunmai  à quello hà  riguardato. 
Perche  tal  fenno  dato 
Iddio  non  hi  à ruttici,  e villani; 

Vedete , fono  in  tutte  cofc  ftrani . 
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«ottano)  texip  1*0  ^ i OTtioni/rfo? 

7H*  Sà*  l’altre  cofe  non  lieui  à portare 
ilf  E’1  merccnar  veder  torto  arricchito, 

K l’huom  che  di  fiorini  è fnal  fornito , 

> u*  del  fuptfrbo , e voler  grandeggiare . 

- . 

i-.’i  ricco ftolto àlarenghiera  andare 
Vuol  fenneggiare,  e fcendene  fchernito 
La  femina,  che  hà  il  quarto  marito. 

Di  caftità  volerli  gloriare. 

, < ir,;  i ; o ; j Diurni  3jj$rcCl  s 

vriòra  et  è vie  maggior  ricadia 
A l'ignorante  veder  dar  fentenza 
I > i quella  cofa,  che  non  sà  che  fia  ♦ 

- H 

] c ^-a!  volpor , che  par  di  penitenza 
L i’è  valello  di  Ipocrefia , 

Vdir  giurare  in  buona  corifcienza . 

» «»4.,  i*  . y V y « Jl.  J tii  ’-~±{  tf  ■" 
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VEduto  hò  già,  che  ciafcuno  è in>affert  o * *1 
: Di  far  tutto  quel  mal,  che  far  fi  pofÌ£  : jL 
E à veder  s’alcun  di  palla  grolla  jh  *.  rL> 
Tiene  altro  ftil,  cfiequehch’è  già  predetto. 

Del  fuo  meftier  s’intenda  quel  eh  e dettò?  irID 
*Onde  la  quiftion  è quafi  morta  : / 

Tutti  ne  vanno  infieme  ne  la  follar  ! . O 
Quel,  ch’è  fenz’arte,non  riman  fuliètto^ 

Ma  folamente  ci  reità  il  Barbiate  o r/jcf 
Che  radi , e 1 fuo  rafoio  per  gola  frega, . I. 

E facon  granfaluezzail  fùomeftiere  ; M 

Porria  fegar  le  vene;  e non  le  fega  ; X 

Prende  quel,  che  gli  dan,  niente  chiede  y 

Non  è però  il  sii  or  di  miglior  lega . « ' 

, / » * 
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*1W,T  On creda  alcun,  quad’ode  dir,canaglia,' 
J^\|  S’intenda  fol  delpouer  difpettato  ; 

Che  Rè,  e Conti , e d’ogni  fcoftumato 
Scritto  c nel  libro  con  quella  bruttaglia 

Chi  piùhà  di  fiorin , più  par  che  vaglia, 

Ond’è  confufo  il  buon , ch’è  in  baffo  flato; 
Che  1 cuoio  del  vaio  per  cimier  portato 
Sta  doue  ftar  douria  fracida  paglia . 

Vcdoue,  e orfani  fon  molto  ficuri 
Per  lo  giurar  che  fanno  i caualieri  ; 

Mà  l’vlcio  luo  ferrar  ciafcun  procuri  : 

Benché  gli  giurano  à _ in. 

Di  non  toccar  gli  altri,  viuonpuri. 

Guai  chi  li  fida  in  antichi  guerrieri . 


Ogni 
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Dt  turno  torneata. 


OGni  barbuto  non  è de  gli  Hermini, 

E nó  è Genouefe  ogn’huom,ch’è  biódo: 
Sol  per  fofifticare  è guado  il  mondo  .• 

Fanli  Tedcfchi  què,  che  lon  latini . , 

, ot'.jon  lotìil'.d  ; ‘ìjnr.jfioieim  i'H 

Molte  brigate  c’hà  di  Scottobrini, 

Che  tanno  có  gli  vncin  del  quadro  tondo  : 
E che  mettendo  le  ricchezze  in  fondo. 
Mentre  colgiacchi©  pefeano  i fiorini . : > 

**  < * f)  ci  CO  *31  ■ Ìi§  ÒilLfi^wT 

poco  non  fa  chi  da  lordi  difende. 

Perche  hanno  due  ftateie  al  lor  mercato  ; 
Con  quella,  che  fi  compra , non  fi  vende  » 1 


Promeflion  che  hà  fatta  il  mal 
Se  ben  non  gli  metteffe  non  l’attende  ; 

Suga  de  glialtri  quel  che  fu  fugato,  i'u. 
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a : * altrìmente  u . 

Si  vago  è deU’altrui  quel , che  fu  grato 
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IL  Calzolaio fà  il  fuofigliuól Barbiere.  ' 
Cofi’lJBarbier  fa  il  figliuol  Calzolaio  : - 
E’1  mercatante  fa  il  figliuol  notaio , 

Così  1*  Nataio  fi  il  figliuol  drappiere . foM 

: >;;'ioT  cnS.-.up  : r:  :;v  ih  ò$Gf:n  a o/O 


Mal  contento  è ciafcun  di  fuo  meftiere  : ì 
Ciafcun  guadagna^  pargli  col  cucchiaio  : 
L’altro  gli  par,  che  faccia  cò  lo  ftaio 
No  ha  l’huom  Tempre  tutto  qbel,che  chér£ 

. ; ' • 'i  ‘JIjjj  Ofiliir  ,I3(I 


Null’huomo  al  mondo  fi  può  contentare . * 
Chi  ftar  può  fermo  nel  luogo  fallace  ? 
y Ouerficurointempeftofomàref  - tuo  vi 

\ ♦ v ■ )fi  ijiujj'jfii  fiOi| 

Affai  fàPhupmo  fe  ben  portainpace  -gu2 
L’auuerfità , che  gli  conuien  paffare. 
Mentre  che  ftà  in  queft’ardente  fornace . 

aImO  r«*  fariA  i n*if  I . il  \r 
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TAnto  pr udentia  porta  •. ! I < i > i :i V *f 
Che  fa  1 om  veramente  q nLjh  .v 
Seàlafua  veramente  < jk;  olir  H 
. Effer  da  tutti  vicij  estratto  e mondo  » S> 
Chi  per  altra  entra  porta  lori  :-H 

A dirla  veramente  j ìbnoamok  t* 

A * \ — 

Con  altra  vera  mente’  : • rir  r I ; i o ? 

Se  voi  cum  difcretion  yiuer  nel  mondo  * 
Memorar  del  paffato  è d’effa  parte»  U 

E Taltraè  intelligentia  del  condanno * 

La  terza  è fecondanno  . ; io  , : «ip  ssiCL  ì 
Proueder  Jiéi  futuro uE  poi  fai  fonia*  H 
Nonhò  per  Lazo  chidaeffafe!  parte  ii  O 
Che  xiuederle  trouarà  con  danno  . ;iO 
Ma  per  folle  il  condanno  i j . -!  * ; J 
Che  lenza  auere  non  pp  1 om  vita  foma  # 
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IVftitia  fa  à la  zente 

Zafcun  pafler  fuocanpo  ' > 

E nullo  può  dir  canpo 

Quando  di  quei  ch’effaicomanda  menda . 

Bei  noi  terey  nezentc.  ^ : ; . . . . 

S alcun  ponefle  canpox;  7 mj  A 
Soura  le  terre  canpo  itvr;  - , : f » 

Tenendo  danno,  e non  fkzefe  menda  ♦ 
Bel fignore  dize  zufto  effer  amo 
L*  opera  moftra  s’eflere  zufto  amare  : l 
Dize  ora  tal  or  d’amare  x/j-à  l ,ji-U 
E nel  contraro  moftra  fue  falenza . . u ici 
Chi  vuol  de  pefli  non  bafta  auer  amo 
Che  efcar  fe  vole,  e non  di  cofe  amare 
E poi  fe  va  amare  ; 0 :>;i  r ^ ivi 
Ben  eh  aza  vergacene volfelenza-  rr> 
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Fortezza  pone  enfermo 
E moftra  1 vero  paffo 
Vnd  om  do  a pian  paffo  r 
L auerfita  paffar  fenza  guarire  » * 1 * £ 
S’alcun  a 1 cor  enfermo  y>::  bl  i(i 

Quali  dicha  oltra paffo  < no  - our. 

Non  fia  fecco  ma  paffo  _ ■ 1 < ) 

Auendo  in  fe  fortezza  pò  guarire  • ^ > 

Effer  conftante  Tom  e cofa  altera  : > h.v 

Se  voi  paffar  onni  fortunaàponte  ; 
Denanti  à pace  ponte  . : y. . 

E fcampi  doue  mor  fazo  mendicho  • • C 
Vidi  Signor  che  foura  tutti  altera 
T rouar  ne  la  bonaza  en  mar  tal  ponte 
Che  fue  for  zente  ponte 
E lui  perir  di  zo  ftando  mendicho 
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LA  tenperanza  e forma  * ~ ; •. , c : r T 

Vndenafce  contratto 
Che  qual  om  fa  contratto  tn  V 

A la  rafon  fi  de  tener  perito . Yncj*  i 
Dileizafcuno  eforma  j u looifi  tu rjlsfò 
Suo  non  oppon  contratto  Ybn-.Y  » 

Qual  fia  fan , ò contratta:  r . 

Chi  1 ama  e faluo , et  onni  altro  e perito . 
Zafcun  de  fazo  à tal  verta  fer uire  > i 

Chcn  fi  mefura  alegrezza  e trauaio  r lì 
Ma  chi  penfa  trauaio  r*Yl 

Zudico  1 folle , e render  fi  de  en  colpa . [ 
Serue  zafeuno  a cui  placel  fer  uire  : : / 

Nati  i chi  ferue  conftret  en  trauaio  1 Y 
O che  per  fuo  trauaio*;  ..  . a jrO 

Moftraliffar, ecuin la fpada  colpa-*.!.  ì 

l-I  ; O Se 
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SE  Dio  non  folle  pungo  . ' “t 

Si  mi  par  bel  partito  tv  : v J J 

Da  vici)  efler  partito  > i 

Per  operar  come  vertù  ni  moftra.  ->  ; I 

Chi  ben  m entende  pungo • \\ii> 

Seltenponoepartito  ••e  • L 

Almen  pur  ne  partito  -1 

E refegnar  te  conuen àia  moftra  • u ) 
Douefie  fatta  de  ti  vera  proua 
E come  fatta  aray  ferai  trattato 

Di  cunzi  altro  trattato  H 

Non  afpetar  ch’alcun  di  zò  non  cappa . 
Chi  fatto  a ben  honor  gloria  li  proua  > 

E ehife  mal  altro  lczze  trattato  . ;0 
Or  ti  o del  ver  trattato 
Chifazo  epenfi  e £ua  ben  guardi  cappa. 
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GVay  a chi  nel  rormcnto  . * '•*.  r . 

Sua  non  può  fpander  voze  ? ^ 

E quando  feco  il  coze 
Li  conuien  d alegrczza  far  fenblanti . 
Guay  à chi  nel  fuo  lamento  . ^ 

Dir  non  può  che  li  noze  : oqr  ^ i .. 

E qual  piu  gle  feroze 
Conftretco  e di  gradir  fe  gl  e denanti . 
Guay  chi  ben  dife , et  en  altruy  cornette 
Che  non  certo  dife  viue  languendo 
E fouente  temendo  j ^ t Vi  •; 
D alto  en  bafezza  ritorna  fuo  fiato  1 

Guay  à chi  feruir  alcun  fi  mette  ; 

Che  comenzi  amifta  frutto  cherendo 
Perche  lo  vtel  falendo 
• Dimofira  il  fine  el  comenzar  vietato . 


Graue 
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GRauc  e poter  en  paze  r ffb é MIO 

Enzuria  foferire  rmtsbi;  "3 
Da  chi  douria  venire  -or:  'foà-0 

Per  merito  feruir,  et  honorare  * "‘I 

Graue  e al  buon  verace  ■ > ” ^ ol 

Reprenfion  fe  1 falire  f-  bl  ji  <)  'beiteli 
D altruy  fa  in  fe  perire  t/n!  ^uLiirO 
La  verni , e con  vicij  adlmorare . ' ; » CI 
Graue  è ftar  inocente  entra  corutti  ) ioìt 
Fa  lunga  vfanza  debel  el  conftante  A 
Non  auray  vertu  tante 
Che  fol  non  fie  fe  tu  lor  abandoni  j*  & 
Graue  e a 1 om  poter  piacer  à tutti  ^ o(  I 
Perche  à zafcun  fuo  plaze  fomeglante  i 
Cufileueepefante  ^ 1['c 

Son  differenti . Plaze  durique  ag  boni  - i 


■ 2 


Folle 


ini 
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FOlle  è chi  fi  delitti , < , v.'ioq  ooni;/J_r  a 
Et à delcruir prende  : ■>;  j;nu>!n3  X J 
Om  che  non  fidcféndejv  LÌ'iuoh  irbfiCl 
Perche  fortuna  cole , e da  potere  *;,  n r/I 
Folle  è chi  non  afpetta  v noud  li;  o *ui fili > 

Prefio  di  quel  che  vende>  , noftn->i<p>>I 
Cufi chi Taltro  offende  r;  -,-r.  yurte  (1 

Di  quel  che  fa  dee.  guiderdone  hauejre,  : 
Folle  e chi  fi  compre/d  & di  ar roganza 
A chi  di  fe  preiUme.y‘llQr\W>.tP  L§nu!  lì 
Che  fà  del  pianze^ca  Whov  ynuL  noM 
Percb  omo  encappa  pal  or  e oòn  cade  ; ; 
Folle  e chi  cher  di  ofefa.  perdonane»  : ; > 

E mentre  offende  cum  celato  manco  { 
Perche  Poffefo  alquanto 
Dèmoftrinoa  veder  > de  drieto.ii  tjra<de. 

Jt'  • 

olio!  Sazzo 
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Azzo  echi  ben  mefura'5'  ; 

La  fua  operacene  >>*  nno-niU 


IV  'j  1X0  md: 


j x 


E Tempre  à fe  prepone 
Se  mentre  facom  e riceuitoro£o;jfiujb^ 
Sazzo  e lom  che  procura  T) 

Viuer  ogniftalone 
En  modo  che  rafone 


)>  . P 

rmimun*  ) 


ufi 


Vinca  I voler  > e quel  ne  Và  col  flore  * 
Sazzo  e chi  l om  nóh  zudichà  per  velia 
Ma  per  lo  far  eh  en  lui  fi  fente , e vede 
Sauertalorficrede 

Per  apparenza  en  tal  che  dentro  e vano/ 
Sazzo  e 1 om  circumdato  d a tenpefta 

Quel  che  fcanpar  non  può  fe  endon  conce- 
Auendo  fenpre  fede  (de 

Che  dappo  «monte  può  trouare  1 piano  J 


V 


Guai  • 
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GVai  o poi  che  mio  danno  :-bo  os s A- : 
Dir  non  me  conceduto.  aaqo  imi  £ Jl  $ 
Perche  ozi  e vii  tenuto  , i aiqm; 
Sciuando  vicij  1 anemozentile:.r  : . . • oZ 
Graue  m’è  per  enganno  rKpibmolo 
Trouandomitraduto  siìinHo  ioni  7 
Conuenirme  ftar  muto  >1ei  ad->  obom  rtH 
Recfiere  il  ver  tal  or  fecreto  (Hle  ,i  .1 y 

Folle  fui  quand  en  fals  om  me  comifi 
Chi  vuol  fuzermalualì  viuafoloasq  >,M 
Padre  engan  al  figlolo 
Chi  men  fe  fida  via  raiglor  eliezze , 
Sazzo  non  io,  ma  quel  ch’altruy  profilili 
Sempre  feruay  e dizo  nullo  o dolo  ’ 
r Vorey  polare  e volo  . r ;!  . - 

Dio  tratti  altruy  per  qual  mitratta  lezze 


HI. 
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CHadde  nel  petto  l’angofciofa  mente 
Grauata  di  fofpir  con  occhie  chiufe 
Per  piante  de  pietà  che  fuoron  fufe 
Lo  cor  partito  da  l’alma  dolente». 

•’/  ■ i-s  » hi'jo  ìuj  ai 

Oime  ch’io  lefle  quella  rima  flente 

Che  la  fpietata  morte  fe  fopufe  . 

Lo  giorno  prima  di  bruma  richiufe 
L’onore,  e cortefia  de  tucta  giente  f — 

o (il . v>  .Li)  Uiri^lCl 

Oime  dolente  che  faran  colloro  . , 

Ch’eranfeguacialatcrribil  fera  > 

Surgi  e rifguarda  ch’ongnum  fi  difpera . 

• . ..  r Àtri  - A 

Oue  l’aurato  campo  chon  l’azurro 
Elgli  e vellato  mo  dal  glie  fchurmante 
Perche  conuen  che  giuftitia  fi  chante  • 

f fi XiC  J . ; ' C 'i  Jjgf;  I&O’ 

O Alto  Iddio  à chui  niente  è ofchuro 
Ch  enluminafte  il  fole  e 1 ciel  lo  copere 
La  fu  1 difeierne  fecondo  fuoi  opere. 

DI 
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siili  nòìou  ■ : i>  /noia  on  ornila  tSì 

DOi  lume  fon  di  nouo  fpente  al  mondo 
In  cui  bellezza , e fauer  li  vedea 
Piange  la  munite  mia , che  fi  ridea 

Del  ben  fauer  di  cui  tochaua  1 fondo . 

pi  nifi  ,>ii  j.m  ib$fririq  omoig  o.I 

Pianga  la  terra  del  bel  vixo  giocondo  I 

Di  chui  tua  lingua  tanto  bem  dicea 
Oime  laflo  piangier  deueria  ■ 

Ongn  om  che  fede  dentro  à quello  tondo 


i -> 


Adunque  piangie  Manuel  giudeo 
E piange  prima  del  tuo  proprio  danno  > ) 

Polla  del  filai  di  quello  mondo  reo . 


Che  fol  fole  mai  non  fu  vn  pegiore  anno 
Ma  i mi  conforto  ch’io  credo  che  Deo 
Dante  habbla  pollo  in  gloriofo  fchanno  . 


( »r 
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Spirito 
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Spirito  Santo  di  vera  profetia  (bia^ 

Don  Pietro  mio  nó  e huorn  che  mo  l’hab-  ‘ 
Che  quale  ad  vna  quale  ad  altra  rabbia 
oich  el  cor  non  trapafla  ouescndia . > 


— • — — P , j r : ri  i 1 

Benché  congetturando  fc  porria, 

Cognofcicr ch’el  gracar Inoliare  fchabbia 
Et  alcun  ten  tanto  1 penlìero  cn  gabbia 
Che  poi  per  arte  a bucha  voleria . 

Ólf  IT**  ' * I ’ xi  -r,  r > 

Che  molte  fiate  le  vede  P effetto  ~^.y  U 

Di  cola  prima  ch’a  noi  lì  demolire 
Che  féparata  dal  nollro  conciepto  ; j ■ 

Mai°  Pi»’ Profeta  foie  de  i facte  Volil  e 
Ch  io  dilli  che  1 onlifito  dillecto  • ; f lire. 

Pria  njitoilea  Don  Pietro , e . poi  gliecho- 


H 


Afìj 
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Pirito  Santo  che  da  Cicl  defcendi 
t Scaldando  el  cor  de  la  beata  croce  > 

E violentemente  el  rapi,  e prendi . 

Come  puot  effer  c’al  Tuono  d'vna  boce 
Le  sente  Chriftiane  tucte  quante 
Si  faccian  d’vno  andar  tanto  veloce . 
Che  la  terra  calcando  con  le  piante 
E 1 acqua  poi  fendendo  con  le  naui 
E l’aier  coll  anelino  fpirante . 

E 1 el  affedi  del  fuoco  tanto  graui 

Non  temendo  ne  ferri  ne  la  morte  J ■ 
Ne  la  ferocità  de  i turchi  e praui . 

Ma  ciafchun  col  voler  contante  e forte 
Lafciando  1 padre, i filgluoh,  enepoti, 
E la  mogliera,  l’amicho,  e 1 eonforte . * 

E fanti  noti  de  cui  non  fon  noti 

Poi  m igiur  di  terre , e de  Calteli! 
Pofleflìoni>e  luochi  à lor  diuoti . 
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Lafciano , e portati  fol  che  badi  ad  citi 
E non  dimandan  de  la  viarifcofa  - 

Ne  di  tetiipefla  Che  fonda  Vafcelli . 1 

Chcfolglionfarlagientepaurofa  d 

Ma  cantando , e inoltrando  quel  dillecto 
E quella  vigoria  lititiofa . 

Che  s’clglieauefle  vento  Machometto  k 
Ofifofler  tornate  àcafa  loro 
Come  defian  tornar  fcnza  diretto . - Ù 
A me  che  intende  di  quello  lauoro  -ìm  J 

Spirito  dire  alquanti  verfi  «b  il 

Dammi  gratia  che  fia  del  tuo  teforo . • 

E non  guardare  a i miei  pechati  auerfi 
Ma  fa  di  me  come  fai  de  lo  fpino  d 
Che  fono  ei  fiore  a le  fpine  diuerfi . 

E s elglie  auen  eh  io  dicha  con  latino  f i 
Che  fia  piacer  del  gPaudienti  forfè  i 
Troppo  più  gente  prenderà  1 camino . 

Che  tu  fai  bene  che  Moife  foceorfc  r:*p  ci 
Colle  parole  al  popol  defuiato  ' - ù 
Et  tucto  deléonccpto  primo  el  torfe  ; C 
Ora  comincio  col  legno  beato  > 

EdicocheneU’anno  di  Dio  mille  ' 3 - 
Trecento  fette  poi  che  fii  chiamato . * 

H a Sur- 

* 1.  £ - * • •/  J*  H _ 
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Surfer  di  guerra  picciole  fauille  -m  /■  r,  J 
Tra  i’iiola  di  Rode , e di  T urchia  . 

Robqndo  lctìgne  e tentando  le  ville  < 

Bem  eh  entra  loro  vfaffer  mercantia  , O 

. Cialchuno  ibua  pur  coll’archo  tefo  i 
Sentendo  dico,  alquanto  de  refia . A 

Poi  crefce  tanto  auiìio  foco  accclo  ? ri  j 
Chi  non  vogala  lengno  Venetiano  O j 
DaNigropontc  che  non  folte  prefo.  > 

E menato  dauante  à Morbafciano 

E ciafchun  morto  con  fi  facto  eftratio 
Che  per  vergongna  tacciono  non  lo  fpiano*  j 
Ma  poi  en  tenpo  de  picciolo  efpatio 
Si  grande  vcciiion  de  Chriftian  tei  no 
Che  ancho  fe  nnouella  del  disfatio . > 

Li  Venetian  fu  1 cominciar  del  verno 
Portar  lo  grido  puoi  fin  a Vingnone  , ' 

Et  ongne  cofa  tu  melfa  in  quatcrno . . l 
E quiue  nacque  alchuna  quettione 

Dicendo  non  fueglian  lo  can  che  donne 
Che  potram  pegiorar  la  conditione  j 
Che  quella  piaga  c pur  de  gente  enorme 
E d’infedeli , e di  Machometane  .( 

E di  perfone  atTai  da  noi  difforme . 

- r - : • — ""  Tem 
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Temette  che  non  faccian  come  cane  -- ! ‘ 

Che  1 vn  foccorreTaltro  quando  morde 
Efonfi  pretto  benché  fien  lontane*  - f i 
E fe  le  volglie  loro  firan concorde  ; '•*> 

Troppo  auerem  che  far  confiderandó  * 

A quante  cetr  artiraran  le  corde 
Perche  più  che  fei  mefe  cambiando  < 

T rou  el  gran  cane  fingnor  del  Chatai 
Doue  fi  porta  loro  mai  non  tornando  ♦ 

Se  da  trauerfo  d altra  banda  vai  >♦  'A 

TrOui  lo  Sbeh  el  Singnor  del  Dali  1 

Che  lor  poter  qua  non  fi  Teppe  mai  *;  ■ I 
E non  cognofchon  quel  che  ditte  Eli  hM 
Poi  ne  1 Imperador  de  Trepezonda 
Chcff  calla  a quii  che  voi  pattar  deli. ^ ; 1 
Se  del  Soldanelle  di  potere  abonda  JkI 
Dir  fi  volette  el  parlar  verria  meno  ; ' i,V 
Si  par  che  puri  vdir  altrui  confonda:..  f-’ 

Se  dietrò  tome , e penfe  del  veleno  1 od 
Di  Perfia,  di  Siria,  e de  la  tana  1 

• Ut  de  gli  altre , eh’  al  viuer  non  han  freno . 
Melglie  tacer, che  dir ch’en ménte fana  > p 
Gienera  el  pcnficreònfufione  iov  ’i 
Si  è infinita  quitìa  gientevana . > . . -i 

-,7:I  h 3 ' Pofcia 
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Pofcia  ch’ebe  efchiarato  luo  fermone 
Ei  Papa  tenne  vn  altro  conceftoro 
De  tiijcti  Chierici  ch’erano  a Vignone . 

Et  in  concordia  tucti.quanti  fuoro  ;• 

Ch  el  Patriarcha , eMartin Zaccaria  ro-fF 
Et  Piero  Zenofuffe  capo  colloro . * , m '/\ 
Dello  Spedale  el  maftro  le  dicia  . 

De  feruir  con  galee  affai  armate  ' >•_  f 

Echofimofferfubito  la  via.  * : j0q 
Andarui , et  hebber  di  male  derrate  - r ’ , 

Fuoro  in  Erode  » e le  Smirre  ochuparo 
Dou  jlglie  auie  molte  giente  alenbrate, . 

Nel  di  de  Santo  Antonio  le  n’andaro»,  0 * , . 'H  ■ 
El  Patriarcha  volca  dir  la  meffa  i , ;q 
Di  fuor 'non  prouidefido  de  riparo . > 

Li  turchi  col  lorgientedqra,  e fpeffa  ^ 
Vandaroadoffo>etvcifef  litutti.  .,  ;l  ( \ 

Sich  allorfu  ongnicofodemeffa* . {J.  ^ jp 
Della  nouella  i Vi  gnor:  fuor  gran  lutti  ; .>■ 

Qujui  penfaro  di  mandar  riparo  ■;  \r\ 

Col  cor  dolgliofo>e  cógU.occhie  no  feiufti. 
Troppo  fi  vuol  piu  dolce  à tantoamaro 
Pero  comincio  > e fchufimel  dir  vero,  ) 

Et  abbial  pur  chi  voi  molefto * o caro , 

Fac- 
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Faccias  il  Papa  vnit o con  l’Impero 

E pona  giù  la  virtù  de  la  lancia  t O 

Ville  chiaue  che  lafcio  San  Piero  . O 

Et  impona  filentio  al  Rè  di  francia  : M 

Si  che  fe  pófe  col  Rè  d’Inghilterra 
Che  non  e co  fa  da  mettere  in  ciancia  • 

E la  Trinacria  che  mantien  la  guerra  1 < A 
Col  giouene  che  venne  d’ Vngaria  i a * 
Pofin  tra  loro  > e terminin  la  terra*  - 
Intendano  ài  ofcfe  de  Turchia  ...  i.  D 

Che  ci  lira  che  fare  a la  difefa 
Tra  barbari  increti,  eromania,  :ip 
Lo  Rè  di  Spangna  eh  a la  volglia  accefa  i 
Poi  eh  ebe  la  zinzera  incontro  i mori 
Intenda  al.Re  d’igarbo  far  lofefa  . 

Quii d’Ongaria  bem che  luntan dimori  t j.  ! 
A pur  de  l’irifedeli  d’intorno  intorno  J 
ColloBoemacotftante  fenchori.;  v O 
In  cipria  greci , et anglar  mi  ritorno  -;ibo\ì 

Che  dela  fede  follezzan  chon  noi  i *j  ? 3 
Pria  che  la  fete  fia  fuone  lo  corno . j iJ- 
Ora  mi  volglio  Santo  Padre  a voi  3 c IzCl 

E dico  che  l’offcfa  di  raona  ^ j fT 


Coll’altro  Re  poniate  à milglior  loi . C 
' s A 7 H 4 ~ Per- 
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Perche  per  l’vniuerfo  fi  ragiona  . ! >:A 

Che  le  può  fare  el  ben  per  modo  tale 
Che  fechaltfniaperongni  perfona.  7 
Mettete  el  freno  à quii  de  lo  (pedale  ru 

E Ila  moneta  che  Tuona  nafcofta  • d 

Palle  vogando  cl  male, é-batta Pale.  > 

Non  e eh  ara  la  cola  fe  non  chafta  . i i «HI  j 
Esellanaftra  moneta  non  batta.  <j.-  !oO 
A i chierice.ricche  ponete  l’mpofta . CJ 
Che  troppo  e melglio  ch’entrare  alla  guafta  j 
Forfè  femara  la  furia  barò  b r/ 

Che  fpelTamente  1 abondanza  adatta 
Poi  quattro,  o fei  del  voftro  conceftoro  o J 
Con  molta  moltituien  de  Prelate 
V adano , é elfi  non  va  vimandii’oro . 

Lire  che  ttannofempre  mai  in  piate  , br.  * 

Li  procer  puoi  di  quella  no  lira  fede  A 
Odi  volere  >o  no  vi fien mandate . b 
Poi  (irebbe  grandilfima  mercede’ , iqh  i\ 
Che  li  tiranni  ch’anno  italia  morta  . ) 
Andalferla  fc  nullo  in  Xpo crede.  . - A I 
De  le  Citta  conuien  eh  el  fructo  ne  porta  ;;  0 
Parte  hauefler  del  pieno  ; e della  erotta j 
Or  che  tendiam  di  partir  quefla  torta . J > 
/!  Ei 
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E i popolar  eh  a tirannia  s’accofta 
Sarebbe  bem  ch’andaffer  per  fauere 
Quanto  la  crefcenta  per  tener  colla  * 

Or  o io  fodisfatto  el  mio  volere 
E dato  quii  confelglio , ch’io  darei 
Pur  per  me  fteffo  s auefle  1 potere . 

Pero  fingnore  e di  buone , e di  rei 
Spirito  Santo  , che  l’anima  efcaldi 
Da  la  tua  parte  come  dei . 

Fa  li  fpiriti  noftri  tanto  faldi  > * ; ’ ' > 

Che  noi  pofiam  diffenderte , et  offendere 
A i turchi  che  fe  moftran  tanto  baldi . 

E fe  i criftian  non  ce  vorranno  efpendere 
Piaciate  per  merce  che  la  tua  mano 
Sopra  lor  debbie  con  vendetta  eftendere  l 
Si  che  fia  noto  à tutto  el  getto  humano  • 
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BEn  gridarei  ornai  fe  i fegatelli 
Opere  bitontane  , ò altro  agrume 
O di  gran  botte  alchun  fodo  gucchiuftie  . T 
Voleflen  digenayo  portar  cappelli . 


O me  che  gli  è tal  freddo  che  i baccelli 
Non  pòflbn  più  durar  perche  il  fabiane 
Ha  fatta  Tua  brigata,  e parta  1 fiume 
Perche  di  qua  fon  cari  e cerconcelli  # li 

onfiii.' r.nx c:  -.z/rjn i «q 'il 

roi  che  tornò  di  là  l’antiqua  ifchiera 

Paflando  in  fiandra  per  carchare  naui  £ 

D arceggie  e barbagianni  con  lumera  • 


Ver  lor  ne  vicn  con  canti  fi  foaui 
Allor  paflando  alzò  la  fua  vifera 
E donò  lor  ben  mille  buone  traui . 
Domandando  le  chiui 
Di  Mongibello  di  Roma  e di  Romagna 
Per  fare  armata  contro  la  gucangna  < 
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P Affando  vn  di  per  Mongibello  à fpaffo 
V idi  migliaya  di  corbi  et  falcicce 
Mefcolate  con  lor  ben  cento  micce 
I quagli  gridauan  tucti  oymc  laffo . 

E io  vdcndo  raffrenai  il  paffo 
E chiamai  vn  di  loro,  c dilli  dicce 
Perche  gridate  voi  fe  le  toricce 
Sono  (cacciate  nel  profondo  baffo . 

Ed  e rifpofe  à me  con  alta  faccia 
Gridando  o rrje  achuoromo  achuoromo 
Che  qua  fon  grilli  per  darence  la  caccia 

Si  non  paffan  tortamente  quel  duomo  (eia 
Veggo  vn  gra  pefee  andar  dietro  alla  trac- 
Fiù  fpetiaria  recando  e fchardamoipo  , 

E io  allui  che  homo 

Se  tu  che  gridi  con  fi  alto  fuono  ; 

Che  par  che  cafei  dal  CièJ  vn  gran  tuono. 

■i.'L  / * ' * -V  IO 


124  DEL  KFRCHIELLO  D ÀF10RENZ  A. 


f^Pf 


IO  dico  Ifpolctia  le  non  cocete  oI.*r:i. . a 
Colia  mafiiada  voftra  prettamente  7 A 
A dare  aiuto  ad  vn  che  colla-  ménte  - h : 
Vili  ifcharmiglia  il  maggio  perirete . - A 

E vo  che  voi  lappiate  che  lé'fétfe^  ' ófcnobv  oi  H 
Son  rincharate  perche  le  giumente 
Hanno  haiitò  quèttioivcon  mona  nente 
Perche  dofìfó  Tadeo  lempre  hebbéfète . 

Subito  armati  fuori  pizzicagnoli  - j'.r  : 
Con  lor  barbuti  cofani,  e ììiézzinc^**!  hi  > * 
E fecho  haueuan  di  moliti  furefag noli 

Anchorate  dÌco,chcleretefinè^  ncfìuq  non  ic 
Fuor  fi  frettelofc  che  i pedagnoli 
Portar  gran  rifcho  a camparne  infine  J '< 
Pero  fetu  voli  dine* 

Alla  brigata,  che  vadati  contenti-  l-  : * >2 

Che  qui  fi  muor  di  fame  a-flrepti  dènti  P 

Vidi 
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Vidi vna volta  vn Lombardo carchato 
Ambo  le  mani  di  rape,  e di  nauani 
E vidi  per  fulicchio  affai  meloni 
Che  faccuan  gran  isforzo  all’iftecchato. 

Epochoftanteiodifliatuleuato  r i 
Alla  mia  fonte  quei  tre  calabroni  . 

E anquc  fa  che  It  ili  quei  lproni 
E faprai  dirute  che  velpro  c fonato . 

Poi  viddi  molte  cole , che  gran  dubbio 
Mi  miflb  nella  mente  fi  non  foffe  ( bio. 

Ch’io  viddi  vn  muccio  andar  giù  pe  1 danu- 


Et  io  a lui  da  mi  gratia  eh  i poflfo . 


't 


« / ’ • 


• • • • • • • ^ * ij  iV.  ^ 

Di  Lombardia  i folli 
Per  far  hofte  à i ferragli  di  Rauenna 
Perche  di  barba  Babilonia  e menna . 

Se 
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SE  tu  voi  ben  guarir  del  mal  di  fìanchò 
Toi  [pine  d orlo , er  offa  de  dalfìni 
E pei  d agnielli , et  ancor  de  confini 
D’ Arezzo;  e bolli  inlieme  col  via  bianco  • 

E fa  che  prenda  anchor  aJmancho  tilmancho 
Infino  a quattro,  o cinque  perufìni 
C’habbiano  in  mano  ogniun  tre  paffcrini 
E queft’e  medicina  à chi  è ftancho  . 

A far  ringiouafìir  i barbagianni 

Cieruel  di  gacta,  et  oue  di  Lamprede 
‘ ’ T artufi  lelfi  a quattro  o cinque  affanni 

De  fa  che  prenda,  e quc/lo  non  gli  lede 
Po  fe  ne  vada  vn  nar  con  molti  panni 
Dicho  che  n quello  fi  vole  hauere  fede . 
Che  tutta  la  mercede 
E fi  mancata  fra  tucti  i francefchi 

Che  gran  dolor  ne  poi  tano  i tedefehi . 

Se 


Dii 
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SE  nanti  carnafciale  non  ci  dai  ciena 
Or  fa  ragione  trouarte  prefo  à giocho 
E tucti  iftaran  intorno  ad  vn  gran  fuocho 
E ciafchuno  fia  con  la  goletta  piena 

E quel  migliaccio  fia  facto  di  vena 
Per  modo  tal  che  noli  abrugi  el  fuocho 
E de  i caponi  ordina  fi  col  cuocho 
Che  non  fien  troppo  cocti  in  su  la  fchiena 

Con  tordi  c’habbian  Io  cui  di  lauandaya 
Quando  fetonte  habandono  i freni 
Che  come  appare  in  del  anchor  n’abaya 

E fa  d’auer  tal  vin  che  non’fi  leni 

* 

Con  vn  tegame  pien  di  buono , et  paya 
Tefacom  ocha , e dicha  tieni  tieni . 

E di  fiammati  feni 
Vfciran  canti , e verfi , e belle  profe 
Difpor  dinànti  con  follemne  chiofc . 

Si- 


tu  : 


j 1 8 BEL  BFRCHIELLO  B A FIORENZA . 

V . • •“*’ 


SIcundo  che  fe  fcriue  nel  decreto  : r[  o 

pepo  rubt  fto  tu  non  poi  la  traccia 
Per  ciò  ch’empiendo  troppo  la  hiiaccia 
Transfigurar  ferretti  ogni  pianeto , 


Per  gridare  a chor  vomo  é ftarfi  queto  • • 

E non  menare  à tempo  ben  le  braccia 
T’arei  io  prefentato  vna  anitraccia  j . > . t 
•.  Se  tu  non  mi  fapefii  vn  po  de  li  veto . . J 

ir 

E perche  non  mentifle  pur  fautore  ) 

Guardo  nel  fiammeggiare  de  zolfanelli 
Gon la  tetta  alta  piena  di  fudore . ; 


E fe  tu  pigli  molti  pipiftrelli  • : r-  «'  :i 
Non  te  glimanuchar  fanza  fauore  r 
Che  gli  anno  il  corpo  pien  di  chiauiftelli. 
Rompere  lor  gli  anelli 
E poi  potete  correre  à Romena  ' r Y 
Vn  lunedi  marmo  inauzi.ciena . : ; ;•  1 /' 
^ Quan- 


Digitized  by.Goo; 
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| f\ v and°  1°  foleneli’oriente  fpic^hi  -r 

efmotjd® 

7S  Vidi  il  tnumpho  dementar  giocondo 

Epianger  quelehe  di  virtù  frpiegha.'  , ‘ 
* 

Anchor  vidi  colui  à cui  fi  nieghà  cnmoìicCI 

Pervirtu  di  Saturno  ir  al  profondo  n 

Stare  fofpefo  nel  dentro  ficondo;.-  V, 

Gridando  ome  ome , che  fi ripiegha  .i  vi 

Lo  (penzolante  gnonfalon  per  chuì  -n  * 
Sigura  ftccti  quando  al  mondò  ville' 

Or  tornaremo  a quel  che  prima  fiu . sì 

Beata  fò  colei  che  qui  Io  fcripfc  m ibi-,-  « ih 
Socio  el  pecto  che  fa  chonlui  UkiJi 
Che  per  dar  morte  à morte  fccommiflc 
....  . £ più  volte  mi  difEe  'ri:  ) 

Miiencordiai  giuftftia,  e douerc 

Har*  da  me  chi  me  vuol  fòftinere  i 

7 •*  **  - v 

I Nel 


X 
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NEI  monte  di  Parnafoongni  faenza  l 

Apollo  tanta  nebbia  hauea  comprela  t 

. Facendone  le  mufe  gran  contefa  1 

Confiderando  l’alta  prouidenza , 


Dal  fommo  gidue  peruenne  alpra  fentenza 
Per  far  ciafchuna  nimpha  intiera  tela 
Ne  Marte,  ne  V ulcan  faran  difefa  ’ 

Perche  quefto  era  ftatoinlor  prefenza# 


Allor  da  bolchi  luoi  mofife  Diana 

Con  quella  gente  che  piacque  à Gionone 
Per  farrifpofta  all’alta  tramontana  • 

Si  che  vidi  nell’  alba  Thefiphone  xl 

Risblender.  più  che  (Iella  matutana 
Cacciando  via  Prolerpina  > e Plutone 
Chi  penfa,  e chi  difpone 
Che  quefto  folfe  per  quel  nouo  augurio  ; 1 | 

Che  Eulo  fe  di  Neffo , e di  Mercurio . I, 

••  - ‘ Frati 
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TH1  Rati  minori  è fichi  birontani  ira  T r 
1 Lafche  rcfricte , e zocchuli  in  brddectQ 

Viddi  piangendo  hauere  gran  dilecto  a • ' 

In  Monte  giuoiti  in  mezzo  de  le  chiauil 

Di  la  vennon  Saracini  e Chriftianr  ni  3 
Onde  di  qua  fe  n’hebbe  gran  fofpectó 
Perche  la  moglie  eh’ era  ancor  nellecto 
•?!  La verga glkiròadambele mani,  ' • 

Onde  per  quel  rimedio  ifcartdalezo  3 fa 

E nato  tra  le  buffale , e quaracchi  •'  ;i 

Perche  ftaranno  forzi  a pace  va  pezo ;il 

Ma  i pefchator  faranno  fi  co  i giaccfii-  » of  bM 
Che  sèpo  tran  fi  n’vfciran  di  mezo  ""  3 
Coll’aiuto  di  cento  Capon  Sacdri  C:i 

Benché  là  Scimia  gracchi 
Amicho  credareachiha  el  frenetiche) 

Mifcriue  à meli  tu  temi  il  foleticho . 

' ■ I 2 Nel 

/ cToogle 
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NEI  mezzo  de  le  difpietate  chiocciole  ?- 
Io  vidi  nafcere  vna  gran  moria 
£ vidi  le  lumache  in  granrefia  •;  biV 

Perche  erano  attediate  dalle  lucciole . J 

E in  Soria  fi  vendori  le  bertucci ole  / valici 
Che  Tonno  in  naue  di  mercatantia  • -nO 

E in  fu  le  Secche  fon  di  barbaria  7 . 

Rimate,  che  acqua  nó  và  pur  due  gocciole. 


£1 e quali!  tucto  quanto  molle  ioq  obnO 

Perche  sii  a prefi  di  molte  ranocchie 
Edi  mangiarne  la lucie  gli  bolle.  n,<l 


Ma  le  farfalle  hanno  prefo  li  flocchi  iqj  r.M 
E gridan  tucte  viuan  le  cepolle  k oriO 
E fan  pur  via  de  gli  omeni  gran  rocchi  ; 
Però  non  fete  fciocchi 

Non  vi  fidate  mai  più  de  lumbrichi  «foimA 
Che  furon  Tempre  loro  amici  aottchi*  . . 
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Auoli  azurri,  c ceterc  riconcie  - | 

J Corna  di  Gufo,  ctefta  di  Cauallo  y I 
Eran  Taltrier  nel  carnier  di  Sangallo 
E combactien  con  tucte  le  bigoncio . u M 


O voi  c’haucte  le  nature  fconcie  * - : “rnoo  ri 

Andate  à farui  mifurare  il  tallo  ; m .1 

Che  fe  vi  manca  1 amaror  del  mallo  -/-r 
La  libra  non  tornerà  piu  c’ondici  oncie  * 

Camaldoli , Belletri , et  Orbatello  r~dH 
Santermo  Chafagniolo  ella  Torraccia  fy 
A poco  a poco  fi  beccano  il  ceruello  v - i 


Efecèalchun  c’hauefle  à cuocere  accia  y:o  h 
Arrechi  le  parole  in  vn  mantello  (eia 
Ch  vguanno  è tempo  che  molte  fe  ne  fpac- 
E fe  1 mar  forte  in  bonaccia  • 
Verranno  le  naaiata  de  tartufi  i si  i ho  ì 

Piene  di  nebi,  di  gheppi,  e di  gufi . 

I 3 Lo 
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LO  bolcho*  che  elette  già  Diana  / -, 

Nel  monte  Olimpio  giù  di  froda  infród* 
Sederli  in  mezzo  candida.e  gioconda 
Per  la  virtù  del  fecol  tramontana,  ;)  ì f 

E come  all’altre  lucic  Ita  fourana  :t  io  v O 
L armunizar  del  Ciel  che  gli  è ficonda 
Participando  el  mar , ch’ella  circonda  ' > 
La  terra  ve  riman  fi  rala  e piana . - 

E ben  che  fi  dicefle  che  cento  occhi  ->  *'» 

Futten  viduti  ad  Argon  che  guardaua 
La  v accha  di  Gionon  : non  fiate  {ciocchi 

A creder  che  niuna  cufi  praua  v ■ óo  d .2 

Si  mettefle  a neghar  come  i ranocchi 
Ma  ccci  ben  cheGiouela  ngannaua . . > 

. . E dicho  la  fe  ftaua  r ì 
Forfi  altramente  che  non  facien  loro  ;r.-:  yj 
Perciò  di Dampnefò facto  vnalloro.  *: 
&T  Scile 
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SElle  cauerne  foflen  bene  accorte  t * ■ f 

Farrebbono  efcha  a tonui  $ infalata  / y ' 
Che  mai  di  lor  fe  vcnderia  derrata 
Senza  miglioramento  di  lor  corte. 

\ Si  che  poi  il  fucho  de  le  gambe  torte  , ' c u*  >' 
Haurebbe  fpaccio  fi  dalla  brigata 
Perche  da  quello  haren  fi  gran  fitata 
Ch  ogniuno  fe  metteria  fino  alla  morte 

E per  iftar  coftante  alla  raggiorie 
Si  vale  fiammegiar  tucta  la  Corfa 
Et  ogni  Ninfa  fuor  della  preggione . 

Epernonmitrouardinariinborfa  . 

Non  fui  menato  per  altrui  caggione 

1 Doue  la  cpnfcicnttamerimorfe*f  i ( fc  a 

E dieci  volte  l’orfa 

: LViddi  apparir  colle  compagne  in  cielo  * A & 
**aueilc!Q  ì?  nanzi  vno  fchacchato.  velo. 

» : V I 4.  ÈI 
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EL  marrobio  che  vien  da  barberia  „ ?. 

EUe  muglia  del  mar  da  laterina  fi 

Hanno  facto  venir  la  paletina  O 

Al  camorlingo  de  l’ortografia . • -:uvi 

E s’io  comprendo  bene  la  poefia  r.  - b iZ 

E dimagrata  in  quella  quarantina  • 
Però  niun  non  mangni  gelatina  » 

Se  ftort  cha  gli  verrà  la  parlafia . ^ 

E chi  volefledir  tucti  bitolli 
Le  mofchè  fon  fuggite  in  mormignaccha 
Veggendo  i pefci  d’amo  tuctimolli . 

E de  va  gran  philofopho  in  baldaccha  1 

Ch’enfengnia  molto  bea  beccar  à polli 
E da  lor  ber  con  vna  Salimbaccha  • vi 
E 1 pretto  della  Va&ha 1 
Ha  facto  fopraftantc  de  la  praticha 
EUe  cioncete  ftudiano  in  gramaticha . * 

Arf--  C/%!_ 
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SOlfanei  bianchi  colle  gliere  gialle  #■ 
Ei  cipollini*  i farfettin  di  grana 
Ballauantucti  à fuondi  Chiaranzana 
Frà  Mugnone  e Soptembre  in  vna  valle. 


Ma  fe  le  grue  han  fafciate  le  fpallc 
De  non  fe  ne  rallegri  pietra  pana  - 
Che  à Siena  e di  legno  vna  campana 
Che  chiama  in  conciftoro  le  farfalle . 


Vno  fportello , e -due  lettiere  ctiucciole  d 
Iftauano  ammannati  con  grembiuli 
: Per  traher  ventri  in  cremoli  di  fucciole , 


Ma  e mofciólón  che  figliati-  i fcamczuli  * *-1 
Fecion  fi  gran  cachacciola  à le  lucciole 
Che  per  fuggir  fer  lante rnir  di  culi . 7 
E vai  damo  in  peduli 

Vidi  di  mezza  nocte  vn  gran  dimonio  ' ’ ^ 
Che  ne  portaua  in  collo  — Petronio , 
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Riffojla.  ad  vn  Sonetto  A Anfelmo . che  comincia . 
Parmi  rifuttitato  &c. 

MEflfer  Anfelmo  e non  e mia  magagna 
Ne  mi  tengo  lì  alta  hauer  la  creila 
Ch'à  chi  mi  fcriue  con  follantia  prella 
La  man  non  ponga  gratiofa,  e magna . 

Si  pur  di  ciò  alcun  di  me  fi  lagna  -,  j 4 
Son  gente  che  mi  danno  pur  moietta 
Servendomi  lor  fogni , onde  à fol  quella 
T urba  plebea  il  mio  inchioftro  ftagna. 

Maringratiandovàloda  foblima  < fIy 
Homo  degno  di  tal  cauallaria 
Non  merita  tanto  honor  mia  bafeia  clima 

E quando  alchun  commendi  guarda  pria 
Suo  proprio  ftato,  e non  lo  por  più  in  cima 
Ne  in  più  battio  fegno  che  le  fia . 

Farei  gran  villania 

Non  rifpondendo  à te,  che  certo  fono  / 

Non  fe  de  gli  gnioranti  ch’io  ragiono  1 
■ v . ~ “ Emen- 
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P Mentre  che  giofìranti  eran  in  zurro 
Gli  elmi  fenza  ceruella  con  gran  vocie 
Faceuan  tue  ti  delle  braccia  crocie 
Dicendo  eh  afogauan  nel  cymurro. 

Le  tende  luminofe  eran  d'azurro 
Tal  ch’ancor  rimembrando  me  ne  chuocie 
Chi  haueuano  fi  feccha  quella  focie 
Che  voto  arei  lo  fpecchio  del  Gaburro , 

Odi  che  fantafia  venne  à vn  corbd  : 

Che  conteiideua  col  Dio  d’amore 
Dicendogli  fuperbo,  ingrato,  e orbo , 

Poi  ftornuto,  efè  fi  gra ri  rumore  jL 

Ch  vna  formicha,  ch’era  in  fu  ri  Vn  forbo 
oi  lcoricxo,  ch’era  grofla  di  tre  horc  • 

Elio  imbuxiatore 

Di  Zipulo  diceria  girignilo  giugnilo 
Ella  plebe  gridaua  pugnilo  p tignilo  * , ■ 
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ARrechami  la  penna  él  calamayo 
Dixe  fratclmo  che  farà  fonecto;T 
Or  vauui  tu  : ch’i  mi  vogl’ire  al  lecto 
Che  mi  leuo  per  tempo  e ftò  al  becchayo. 

Ivo,  e torno,  e tempero  l’acciayo  • 

• Qui  vò  federe  al  fuoco  fol  folecto  * * 

E a pena  fon  porto  in  fu  1 defchecto  ;i 
Chemiamatrefileuadaltelayo.  • 'jn 

E giunfe  à me  coli  ftando  vn  pocho  ' : !fj(. 
E il  mi  dixe  andareftine  à dormire  1 - '> 

Che  fa  tu  qui  colla  lucerna  al  fuocho 

De  fta  fu,  che  non po  ftu  mai  odire  ” . ■ c ‘i 

Vanne  che  non  ci  noci  mal  bizzocho  : 

E to  le  molle , e Allo  vo  coprire . 

I gli  cl  pigliai  dicendo  oltreadormire 

Che  poi  vi  pagheran  di  raperonzoli 

Ella  n’andò  dicendo  va  che  sbonzoli . 

Zozze 


's-  4 
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ZOzzc  trombette  gioitane  sfacciate 
Che-andate  con  lo  collo  fi  Icoucrto 
Quand’io  v’aueflì  pure  affai  fofferto 
V elcop rirei ffi  forme  di  gocute . , 

l 

L’altra  e la  ghoda>  che  voi  ifìrafcinate. 
Facendo  de  la  robba  tal  diferto 
E non  vi  balta  hauere  il  pie  couerto 
Afine  troie  or  viivergognate . , 

Ma  quandavoifirete  nelle  volte  f} 

Di  SatanafTo  haureoc  fi  gran  code 
Che  vi  daran  da  octó  /o  diece  volte  • 

Niuna buonàfdoippna  vede,ò.ode 
E io  il  dicho  per  lor  che  ue  n’e  molte 
Prudente , e fauie , e degne  d’alte  lode . 
Che  P aramo  me  gode 
Quando  vegho  vna  dompnache  fa  honefic 
In  yifo  i oncapo,  on  panni  ch’ella  velie . 

Zuc- 
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ZVcche  marine,  chiocciole,  e lumache 
Grilli  ricciuti,  e trefpidi  refricti  V , 
Lande  ritorte  inficine  jet  archi  rieri  l ■ 
Ranocchi  ^e  topi , e berte  fcnaa  brache, 

O vizole , forbefgliandd^ emuniacher/  .s' l 
Hanno  victatoibructoel  giochaalictf 
Perche i romitj furonofconficti  / uo.iH 
In  vai  di  brèna  (lalla  paftinachci  ariiiA 

E fo  fi  grande  lapienaalburzon'ebnj.r-.  sM 
Che  1 abbia  fen’empidi  ceeiin  brodo'  ! 
Donde  fi  cruccio  1’Òmbronce  tSerehiè , 

Ma  per  non  far  lor  troppa; qudftioned  anuiVt 
Dilanio  ftanteperfeibtentiaolodo  i J 
Che  fopval  neceflarij  ftialcouettcbio:. 

Poi  firicharoà  cerchiò 
Gli  Scottobrini , e fccieno  vnftatQtoobr:  ■ ■ • 

. Che  te  fia  fatto  vn  creAier. coll’imbuto  L 
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MEDICINE. 
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SI  duramente  vn  fompno  mi  percofle 
Dormendo  vn  giorno  quali  in  fu  la  fquilla 
Che  fenza  chiuder  occhi  me  rifcoffe  • 

E come  l’acqua  frange  fopra  Siila 
Coli  me  fecie  ciafchun  fentimento 
Di  quella  maeftria , che  qui  deftilla . 

Ch’vn  medico  m’apparue  s’io  non  mente* 

Di  medicine  inoltro  in  fuo  fembiantc 
E dichiarommi  fuo  proponimento 
Si  come  à te  lector  il  fimigliante 
Racconterò  ; fe  d Vdir  non  t’encrefcie 
La  proprietà,  eh  è di  coftui  fonante 
In  prima  la  virtù  fua  molto  crefcic 
Che  vn  partito  da  di  Macchatelle 
E tola  in  tre  rizzando  à fpine  pefeie  à 
E vò  che  tu  comprendi  ancor  di  quelle 
Sue  medicine  ; e fa  ch’alquanto  fuelli 
La  mente  tua  à quelle  cuofe  belle . * 
fi*  a ' ' In 
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In  prima  dicie  à crefcierc  i capelli 
Togli  vn  quaderno  de  cichale  ielle 
E grilli  bianchi,  e mefcola  con  elli  • 

E poi  le  palme  t’onger  ai  con  effe 
Di  piei  : e ftattc  al  fuol  tredici  nocte 
Senza  dormire , e faraile  fpeffe 
E fe  ti  deffon  troppomoya  le  gocte  * 

Togli  tre  orcia  di  vento,  e fa  bullire 
Che  vna  filza  di  pilaftri  cocte  < \r;  ì 
E fa  di  ftar  tre  di  fenza  dormire  o / I 
E quella  cocitura  te  berai . /,■ 

E megliorarai  del  gozzo  a non  mentire 
E a mala  di  ghola  fi  torrai 
Tre  gracchi  di  ranocchi  e fien  ben  pefti 
In  vn  buccioldi  carta.-  e poi  farai 
Che  della  nebbia mefcoli  con  quefld 
Cocendola  con  faceto  di  granchi  > 
Etiegiitantoapic,chetutidefti 
E in  picciol  tempo  te  fentirai  franchi 
I calli  delha  barba  fenza  fallo 
Se  t’vngni  fpeffo  : e fi  che  non  ti  fianchi 
Al  dormir  troppo  fa  che  togli  vn  gallo 
T ucto  verghato , e tienlo  per  foracchi 
Tanto  che  le  cicognie  efehin  del  mallo  • 
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A chi  haueffei  denti  troppo  fecchi  ,1 

Da  gli  à mangiar  noue  mutine  à veghia  1 
Vna  carrata  di  rofe , e di  ftccchi  . 
Epoitorrai  vn  couerchiodi  Streghia 
E vna  fogna  : e fa  che  fia  legata 


Infieme  con  vn  manico  di  tegghia 
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E fa  che  tenga  la  voccha  ferrata 
E bere  el  fumo  di  tre  raginioli 
Co cd  con  rezzo  in  fu  vna  brinata 
A mal  di  melza  fepti  orciuoli 
Di  fofpiri  torrai  di  ragnateli 
Cocti  col  foco  di  tre  fufaiuoli 
E poi  torrai  de  le  foglie,  c di  peli 
Del  preferito , e fa  che  fianca  arrofto 
Si  che  di  Luglio  al  fuocho  non  Sgeli 
E fe  di  porri  vorrai  guarir  torto 

Torrai  tre  falta  di  Lumacha , e fagli  > ? 
Bollire  al  vento  , e non  dir  i feofto  . : 

Et  legateli  a piey  con  tre  fonagli  •;  i<  q ZI 
E vno  arco  di  ponte , e al  fereno  t t 
Te  fta  tre  di , e fa  che  non  abbagli  :i) 
De  quefte  cofe  ti  ne  più  ne  meno  rri  n i E 

E vfciracti  il  lompno  per  taglioni 
In  pochi  giorni  fenza  direi  peno. 
i£j  K An- 
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Ancora  fe  ere  ftringnefono  i gactoni  • i - . : \ A 
Leghati  al  collo  tre  quarri  di  frati  *X  l 

E factegli  incantar  con  dui  baiioni  * nV 
E fi  volerti  guarir  di  crepati  : crr 

Medicinaprouara  mo  ce  nfegno  r?v  d 
Togli  vna  gabbia  piena  difoffati 
E vna  ìftrecta*  ò due  di  carro  pregno  > 4 l 
E fanne  vn  brieuc,e  tienlo  iopto  1 braccio 
E quefte  cofe  non  tenere  à fdegno . > 

E quando  dormi  fa  c’habbi  vn  piniaccio  \ 

Di  pruni , e (lerchi , e di  carboni  accefi 
E fa  che  1 caldo  non  ti  paia  giaccio . 

E à chi  foflon  i troppo  homori  difeefi  q * 

NellVngnie  ,•  fi  corrai  tre  pipiftrelli  U 
E nati  el  di  dopo  che  firan  prefi . - 
E del  feme  torrai  de  chiauiftelli  -bei; 

E col  fumé  gli  fi  bullir  tre  hore  • no  r 
In  vna  rete  piena  di  peftrelli  diou 
E poi  torrai  tre  oncie  di  fodore  - ‘ - ~ > 1 il 

Di  marco  frefcho , e vngnite  il  ditò 
Groflo  del  pie , il  mezano , el  menore 
E in  mino  di  cinque  di  Tirai  guarito  or  • 
Di  le  pepite  dd  calcangnio  dricto 
Epotratorla  in  tre  al  buon  partito 

Chi 
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Chi  fotte  da  mofchoni  troppo  trafictó  1 
Togli  vno  ttayodiiacte  di  zenzara  oV 
E fa  che  neli’orecchie  il  tenghi  ficto  4 . : 3 
E poi  torraì  quando  l’aria  è ben  chiara  fi  3 
Carrate  tre  di  nugholi  marini  co  I 
Ecuociragiiin  yiiateftauinara  ;; 

E quando  tu  ai  vento  tclciorini  oj 

Di  Gennaio  togli  lecha  focto  1 mento 
Con  cinque  morii,  o fei  digran  mattini  4 
En  piccol  tempo  potrai  far  riftcìito  'co,  •• 
Senz’alcun  fallo  : e fi  voleifi  ancora 
V n perfecto  * e prouato  efperimentò  £ 

A chui  la  pianta  troppo  fi  fcolora  • ' >rr;  A 
Della  corolla  togli  vna  ealdaya  . oì  3 
E poluere  nefa  lenza  dimora . : noD 

Edelcantotorraid’vnagandaya  Voq3 
E vn  bichier  di  buffo  di  gualchiere  n 7” 

El  abito  d’vn  can  quand’egli  abaya  ni 
E poi  il  ligharai  con  vn  paniere  :>  3 

Pien  di  fpecchiai , e cottole  di  (tacciò 
Mefcola  inficine  con  trenta  lumiere 
E quando  dormi  terrai  del  fanghiccio  : A 
E tienglo  in  boccha  con  maton  rouenri 
E rade  volte  firai  lenza  l’impaccio . 
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E a mal  della  pietra  fe  ne  lenti  iiiO 

To  tre  faftella  d’acqua  di  graticcio 
E mettila  in  vn  fafeio  di  fermenti 
E ftemperalla  col  fumo  d’vn  miccio  • 

E cociraila  poi  con  vna  tetta 
Piena  di  pizzicore , e di  ftroppiccio 
E poi  torrai  tre  moggia  di  tempefta 
Etemperilla  con  vna  veflìcha 
Di  Calthatrepo,  e tien  la  in  fu  la  teda 
En  pochi  di  haurai  affai  faticha 
E guarrai  della  tolfa  delle  fpalle 
Si  dormi  fpelfo  in  vn  letto  d’orticha 
Al  mal  di  pecto  torrai  vna  valle 
E legatela  al  collo  con  vn  cafro  - • . 

Con  fepti  aquai  di  voli  di  farfalle 
E poi  di  quelle  cofe  ch’io  te  narro 
Vn  brieue  fà,  e legai  con  tre  pozzi 
In  cinque  libre  di  toglie  di  farro. 

E cocirai  tre  filze  di  fogliozzi 

E beracti  quell’acqua,  e poi  torrai 
D’vn  faluatico  thoro  cinque  cozzi 
E n meno  d’vna  mezz  hora  non  faprai 
Che  ben  fe  fia  ; c à mal  del  madrone 
Togli  vria  madia , e fi  la  cocirai 
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Con  fepte  gran  pertiche  di  ronchone  o „ . 

E vno  fcudichier  pien  di  buffetti  ••ox.'i  21 
E firai  mcglioratoxiel polmone  ruu oT 
Ancor  più  oltre  vò  che  tu  ti  metti  j i oi  iil-».  L d. 

Si  volerti  guarire  vno  fcrignuto 
Togli  vn  balen  di  trefpoli  confetti  i b(ì 
E poi  torrai  d ’vna  chiocciola  il  fiuto  v i o sii  f 
E cuociralo  infieme  in  vna  gabbia  >r*v  ni 
Ciafcun  ài  per  (e  in  vn  fuon diliuto  r 0 D 
E poi  con  quefìre  còfe  fa  che  habbia  -irò  ioq21 
Del  fogno  del  tartufo  eftemperaleorn  A 
E tucte  infieme  con  fucho  di  rabbia  iì  iti 
E poi  gli  fàmifurar  cinque  fchale  ' ■ : 

Di  cento  braccia  d’altezza  ciafchuna 
E bere  vn  moggio  di  fugo  di.pàic»  a'  j i2 
Cocte  col  buieve  col  lume  di  luna  ; ]*.:■}>  fi 

1 E guaraitòfto  del  freddo  d’iftate  /CI 

Se  mangiemalc  con  fpeflo  digiuna  rnafll 
E quandoìe  gratugie  fien  granate  ii  ui  n a 1 « p 21 
E buonadinedicarfi  della  gocta  ? icv  1 ?. 

£/ .Con  cinqtie  fcrque , ò fei  di  gran  mazzate 
E fepti  fiumi  legha  colla  mota  ( • xill  _ f > Uni  \r.d 
Emectegliinvn  fiafcho  di  cicogna  n nY 
E poi  liftemprabenxonla  carota  arto  4 
& d * K 3 Tutta  * 
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T lieta  cerchiata  con  vnagran, fogna  • icO 

‘ E l’acquate  berai  in  picciol  corfo  / { 

Te  migliorala  doglia  ddla  rogna , TI 

E à chi  folte  troppo  Jan  gue  teoria  ; W\ 

Socto  1 ditello  del  piè  graffo  dito  ì 
Della  man  ripta  togli  vn  corno  d’orfoc  f 
E fa  che  cinque  noeti  iia  bollito  ; ; { 

In  vno  vafecto  picn  didactibriga  o i 
Con  cinque  foglierdi  feopion  tallito  • O 
E poi  con  quéfte  cote  fitte  ftriccha  u q T 
“A  tuo  diiccco  ^ e ancor  fa  che  tolga  [ 

Di  fior  di  campani!  quandogli  fpicha  ? H 
E alla  ghola  fiche  toglie  volga  i io  | 3 

Con  rn  caneftro  d? acqua  di  lanterne  ivi 
Si  che  di  ftate  freddo  non  ti  colga  • 

Edel  fucilo  torrai  fi  può  bauesne^i  j t;  : > 
D’ vn  fornello  arreditele  tienlo  in  bocche 
Iftemperaco  con  trenta  lucerne  grr,:ri  ej£ 

E quando  il  mal  del  fiailcho  purtbtoccha  [ :•  2 
Se  voi  guarirne  toftofavche  ti  giunga  t 
cNd’pecrrrvna  bobarda  quahdq  ifelifocdia 
E al  mal  della  magrana  fàchémunga  il  '■  T 
Vnmufcione,  ebefaitelcceruèlla  ; >rn  ì 
Si  che  di  verno  mofcha  non: tjqpunga  \ 
Kju;  j r ' E a 
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E a peccìgnion  torni  vnamafcciU  :.'ibup3 

Che  fia  d’vno  l'macrato  afmello  < *iq  iG 
Di  ragliateli,  emefcalaconella.  wmT . 

E poi  corrai  vn  otfo  di  ceruicllo  - rzm  k(J 
Di  ma  ceraia , e legatelo  a pecto  ojtiq  a 
Coll’artificio  verde  d’vn  paniello  :nh  iti 
Equcftecofecocicon  vntecto 
E l’acqua  tc  berai  in  fu  la  fera 
Quando  re  lieui  ; e guarirai  dell’aufècto 
A mal  de  gli  occhi  corrai  della  fpera 
Del  fole  : e cuociraila  con  vn  forno 
E1  lucho  ti  berai  d*vna  vientiera 
E poi  farai  d’andare  fpeflb  a torno 
Di  nocte  in  vn  gran  dubbio  : e per  ventura 
Porri  venir  c’haurai  de  li  contorno 
Quando  di  Luglio  fiala  gran  freddura 
Mietile  vn  pelliccione , e fiacri  al  fuocho 
E forati  grattare  con  viva  fchura , 

E di  più  dire  il  maftro  venne  fiocho 
Perche  di  nocte  ci  afali  col  fole 


Si  che  di  ftar  più  non  gli  paruegiocho 
E difpari  fenza  fare  più  parole 
E io  rimali  fopra  ciò  fofpefe 

vn  gran  ceppo  di  verde  viole 
1 j u K 4 Eque- 


\ 


litge'doy  Google 


152  DEL  BVRCHIELLO  DA  FIORENZA . 

E quelle  medicine  ch’io  v’ò  ftefe  ( 

Di  proprietà perfectiffimc  fonno  ; O * 

Tucteprouatefcnz’cflerccontefe  , i(J 
Dal  maeftro  non  valla  il  ver  ragiono  • ; ioq  3 
E pero  tu  ch’emendi  di  ftudiare  \ 1 

Fa  che  comprendi  il  virtuofo  fuono  • > 
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A PVCCIO  PVCCI. 


NOn  poffo  farchcil’ira  non  trabocchi 
Veggendo  in  forza  ii  mio  fiato  gentile 
Da  quello  popol  mecchanico , e vile 
Ch’à  pena  può  fchermirfi  da  pidocchi . 

O folle  Doge , o parti gian  tuo  fciocchi  » 

No  riuogliamo  il  noftro  belcouile  /. 

Per  forza  e punga  di  ragion  ciuilc 
Vincere  il  piato  per  punta;  di  Hocchi. 

Ofucceffor  di  M.  Giorgio  Scali  : , uia;l  ’?, 
O Simon  mago  tu  rouinarai  , rfi 
Per  ognvn  cento  credi  che  tu  fall  adìA 

.Colla  prigione,  e cacciane  fc  fai  > I 

Per  li  infiniti  tuoi  folcirmi  mali  ?.  I 

Empieranofi  eccelli  de  tuo  gluiai . , Q 
Confinato  farai  J 

Puccino  ghalioffo  : el  popolaro  Tozzo  • 

ChiinPiccardia:  e^hiaTagiiacozzo . 

Accio 
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ACciò  eh  cl  voro  diuchiaio  no  mi  inboc^ 
E chi  non  fa  i’autòr  di  tale  ftile  (chi 
Burchie!  fol  per  piacer  à ìlio  fimite 
Viiieffi.  vrlando  come  e magrj  alocchi. 


0 

Enon  sàch\ìfirenzc  parche  fiocchi  Ci  diJi  O 
Manna  fepra  quel  popol  fi virilgc-c  > o'A 
Ch’à  porto,  e pone  ; e fuo  tyranni,  file  I 
Hauendo  à ladri  : e à fupcrbigli  ocdii  .7 

Si  che  tu  può  far  noto  à quccorali*  ;jì  O 

Percuitu  fermi  non  fperin  mai  o ir  O 
Mentr  io  viuo  fra  gli  huominimartali  i 


Veder  le/ontì,  ou’iomibartezaio1,  r 'loD 
Ma  1 Sanerò  reggimento  apre  fi  Tale  r H 
Che  va  volando  infino  a facrirai . *iqmH 
Profeta  mi  fiirai  i <.  J 
Se  1 tuo  fratei  per  ladro  à 1 capo  niozo  • : w*! 
A te  vn  cappio  ftringerd  il  gozaU  lì  ì;  1 > 
c r/ . . Fra- 
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F Rati  incaciati  ytpoponeffe  in  Tacchi  0?T 
EGaiolelioloro  Ambafciatorc  1 j|[ 
V na  lanterna  piena  di  fauore  . . f 

Ponationper  trebuto  de  V alacchi . 

E1  vento  era  fi  grande  che  pennacchi  -fi  o?i 
Guardftuitri  tucti  in  viio  al  Senatore 
Come  voieifi  dire  lo  mperadorc 
Ha, gi^ mandata  e medeci  à quar&cchi.  > 

Habbi  fempnenel  cor  mona  minaccia  i l : A 
E ftrignéractiel  nafo  che  cotanto  ; \ 

In  liquido  cimurro  ogn’hor  ti  doccia 

Veglio  e crefpelli  che  con  dolce  piatito  j ri v'  i 
Fecen  pietofo  el  gran  Re  d’antioccia  * 4 
Che  fghocciolaua  gli  orciolini  percento 
Fammi  vnferuigio  in  tanto 
Da  quefto  à Norcia  ai  podeftà  in  Tuo  mani  f 
Al  nobile,  e difereto  Bianco  Albani . . d 
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IO  vidi  vn  di  fpogliar  tucti  in  farfecto  7 1 

Le  nocche  riucftir  d’altra  dìuifa  ; ) à ‘ JL 
Tal  ch’e  fichi  fcoppiauan  delle  rifa.:  in  V 
Che  nonhebbi  giamai  maggior  dilecto  I | 

Po  fra  horà  di  cena  ; c irli  alleerò  n ; orn3v  !3 
Vidittebale , e granchi  ìn  val'di.Pifa  uD  * 

E molt’aitri  sbanditi  dall’àncifàf.’V  3rr:tO  i 

Che  fabricauo  nana  in  fu  n’vn  recto,  il  I 

Molti  Aretini  andanano in  Boerniq  noi  idd  1 1 ( 
Per  imparare  à fàuellarchebraico  ri  i H | 
Nel  tempo  eh  ellacecoifi  vendemmia:  Ini 

L*vn  eraPadouano,  e Faltiro  làica*  & o oJgo  f I 

Mavennetorfifactalabeftemmiaii.  l | 

Che  ne  fu  prefi  più  di  cento  al  valica  O 
i ; Eperoilmufaicoii.  / ’i*  : 

Ndn  ci  s’impaccia  più  perche  iri  Maglione  ' f 
Sifìtroppo formaggiodicafirane-a  . 
c ’ Suon 
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SVon  di  campane  in  gelatina  arrofto  r 

E1  diametro  cl  centro  d’vna  faua  1 
- E vna  madia  vecchia  che  couaua 
V uoua  di  capre  ch’eran  pien  di  molto  «V 

Domandando  dixiò  fur  lor  rifpoftó  r . . « v d 
Da  vn  fatappio  bigio  che  volaua  * A 

Che  fella  ambafccria  non  fc  n’andaua 
Che  ben  do  vederebbe  tofto  tofto . A 

A 

Com  vn  che  gli  ebon  tal  rifpofta  intefa  • I 

E fe  n andaron  tucti  alle  ghualchiere 
Per  guarir  intrafacto  della  afeefa  . 

Allora  hebbon  gran  doglia  le  faliere  7 
E mandoróno  vn  proprio  in  vai  di  pefa 
Che  foflfe  lor  mandato  vn  per  quartiere. 
•Dipoi  le  ceruelliere 

Hanno  ftudiato  Tempre  in  arifmetica  : : r ) 

. Vedendo  che  la  cupola  farnetica . 

— . • 

Lima- 
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4 H *ir  II 

Limatura  di  nugoli  ftillata  -eib:  ^ 

\ E vnaftranainfegnad’vrc  mereiaio  ^ 

E gela  pigra,  empie  d’arcolaio  ;i 
Elio  Itndìr  d’voa  anatra  inchiodata  V 

E vna carta  madia internata';  o!  r ' ■ •oO 

Madre  del  ghonfalon  del  Leon  vaio 
El  righagnol  di  Borgo  tegolaio 
Mandoton  pelcentocchio  in  Damiata. 

I non  potrei  contar  tanta  feiagura  * 3 

Cioè  de  paladini  condotti  àvtale  - 
Che  recogliendo  vanno  fpaìzatura 

E ben  lo dixe Scuota  morale,  ' v 

Nel  tempo  che  T arquino  hebbe  paura 
. Veggendo  e topi,c  haucn  mciTo  l’ale 
Ma  quel  colpo  mortale 
Che  die  con  tanto  fdegno  Ercole  d Caccho 
Mi  fé  fuggir  vn  granchio  fuor  dcifaccho. 
. x,-\  • La 
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LA  cicerbita  verde,  e pagonaza 

E gli  artigli  col  becco  d V n girfalco 
Elle  dolcate  man  d’vn  manifcalco 
Fecion  paura  à Dodon  delia  maza. 

E vna  chioccia  quando  ella  fchiamaza  \ 
E vna  gabbia  in  volta , e vna  in  palco 
Elli  ftiuali  del  grande  Sinilcalco 
Mi  feceno  inuaghir  dell’acqua  paza . 

Si  che  fe  pedignon  fono  fgratiari  ''  * ; r,  b A 1 
Dolgafi  la  Città  de  paneruzzoli  • ( > 

La  doue  e porri  fono  propaginati . 

E qua  ne  vidi  far  mille  minuzzoli  *r  - I 
Da  que  di  Ganimede  abbandonati 
Che  portauon  le  cialde  in  fu  cocuzoli . 

E gli  occhi  de  gli  ftruzzoli 
Fagli  peftar  col  fugo  del  marrobbio  ! 

E non  temer  della  moria  da  gobbio . 

AM. 
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A M.  BATTISTA  ALBERTI 

* v ' tt  • • jV  - ,i 

OScr  ìLgrefto  mio  clic  poeteggi  - rr  ; 

Eche.  tanto  ben  fu&ni  il  dabbuda  , jh! 
Qual  è la  carne  che  coccndo  fa 
E!  layor  daiTe  delio  no  la  veggi . , \ ^ 

Anchor  ti  priego  che  chiarir  mi  deggi  . { 
Qual  è 1 ’vcej.che  mai  non  becca.et  hà 
In  gorga  femprc,  e nel  calcetto  ftà 
T u.  1 de  penfar , poche  tu  Rudi  in  leggi . 

De  dimmi  ancora  qual  benigno  Ciclo  \ j 

O quale  ftella  con  pietà  s’inclina 
Che  pelei  non  li  muoino  hor  di  gelo  * 

Fcròchifognodpcfiólamactina- 
Arno  veder  con  di  criftallovn  velo  . 

E, pelei  lenza  gt  tfogo  in  gelatina  . ; ) 
Ancor  colla  dottrina 

Dalle  cornacchie , cheti  preda  Giotic  r; 
Disni  à che  tu  ti  attedi  ouando  e piouc . 1 

.1  VA  ‘ * A M.  i 
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A M.  ROSELLO  £>A  REZZO. 

ROfel  mio  caro , o chcrica x — £TJF 

Elpiuo  tuo  tornò  i’altrier  da  Napoli  ' . 

Si  c habbi  e tuoi  penfieri  fciòlti;  t fcapótì 
Della  fornication  tanto  diabolica^-  x . 

Che  ciò  non  paté  ronfeft^  cartolici  ’ ^orbriA 
Mefchino  de  non  hauer  più  el  capo  li  * 
Saractihonorfenonvfttracapoliv^rO  ' . 
Che  quello  (otterrà  ticoricha . cu; xH 

Odolorofoqùcft’eraltraiftoria  I6iq3 
Che  mai  da  murtifteri  tu  non  ti  feperi 
E con  monache  (lai  in  fefta,enbòm  01 

Lafcia  e capretti , e piglia  delle  Teperi  m z'z  3 
Se  non  vuoi  yn  di  far  fumo , e baldoria 
D’odorifera  ftipa,  e di  gineperribi  n i2 
Intendo  il  fai  per  boria' 

Sendo  in  Firenfcepcr  Vgenio  Cheficoos 
Vai  per  fauio  parer  turbo,  e collerico* 

& L AD 

• . . . » * 
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ad  albizoct;o.  a 


Dimmi  Albizocto  dopo  le  falute  3 f~r 
Perche  cagione  come  el  mollone  c nate 
in  volge  indietro , e poi  per  qual  peccato 
Le  zucche, grotte  naicano  fcrignute . ; 

Anchor  mi  di  perche  fcagion  cipute  -:'i 
L’acqua  del  mareetténd  egli  infalato 
Che  veramente  s’io  non  fono  errato 
Natura  manca  qui, di  (ua  virente. 

A 

E più  l’animo  mio  forte  folpecta 
Ondehabbino  arroganza  e pipiftrelli 
D’andar  la  nocte  fuor  fcnza  bullecta . [ 

E s*à  mezzo  gennaio  e fegatelli  • . : - j 

Voleflen  ire  al  bagno  alla  porrecta  ,Z 
Si  difdieefli  andandoli?  in  guarnefo*,  '<  ] 

El  tuo  Antonio  Martelli 
M’à  conjmandato  quello  ; et  io  ti  priegho  • 
Che  di rifpofta  non  mi  faccia  niego.  7 

Se 
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SE  Dio  ti  guardi  Andrea  vn  altra  volta 
Dalle  man  del  baftardo  che  ti  prefe 
Col  tuo  compagno  la  in  vai  ttnefe  b I 
Per  fepteccnto  lenza  la  riuolta . 

f .Vioq un sffiv ni  : . hjjob srbrt 

ScriuimifeLuccha}ù<3ato  volitar;  nvjl  3 
O (Te  pur  vi  tengon  le  tende  refe 
O fife  s’actoftà  al  noftro  bel  patf  fa ’j  1 n 
Antropos;  vaancborfacta  la  /i 

n.^nol  : noi  m xupji  Off  x>  orbilo  ir  . 

Quffto  fa  per  tua  lettera  ch’io  Tappi 

E cetera  di  piombo  ; ch’io  dilibro 
Non  mi  trQiiar^ltirafpdiire-ac-capi  :ncn  3 
tu  Ji.jzrn  liv  L otxit  li  mobnóggoV 

I cerco  d’albarucco  farmi  librov  olix/ToO  1 
E non  trouo  cappuccio,  che  mi  capi 
Non  mi  volendo  cancellare  il  labro  Q, 
Ek> parlo dilibro  rw  1 biodi 
Eterni  fi  arar  mugnone  fcalzo  obnnrO 
Si  che  non  m’afpcctare  al  primo  balzò . 

«ì  vi  A La  Di 
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DI  darmi  tante  lode  o maciuicchi 

Ch’io  meftier  d’ingegni  chi  mi  fcorgan 
E che  doctrina  in  verità  mi  porgan 
E d’vn  miglior  buon  di  che  tu  non  fpicchi . 

Tucto  I di  fo  co  ferri  tacche  ticchi  j 
Perche  molti  fófpiri  da  cor  mi  gorgan 
Quiui  par  che  come  acqua  in  fonte  forgan 
Hauendomi  fortuna  dato  vicchi . 


E come  furo  miterato  ini  gogna  W 

Veggendomi  fi  focto  à vii  matricola 

Col  vifo  vo  per  fchifar  vergogna . ‘ ’ 

• *-  - * • 

*‘i  * 1 j . -jjìj  j * j 

Quel  Boetio  chiufo  è da  graticola  >-■  Vi 

E ber  fi  lungamente  mi  bifognà. 

Quando  fdegno  di  pecto  mi  formicola . . 
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DOppo  il  tuo  primo  affalto,  che  Ila  villa 
M’aprifti  oltre  al  ferirmi  in  fullo  sbergho 
Il  cui  colpo  midolle  infino  algergho  v 
Socto  à coprir  i colpi  : et  occhi  in  villa . 

Vfcianforditencione,efabatifta  , r:o> 
C*  vna  fera  mi  dia  cena  e albergho 
Con  quello  cun  menerà  feco  vn  chercho 
■Piaceuolccto  flanella  fua  villa. 

E ffa  che  quello  lìa  prima  ch’el  giorno  : < J 

Entri  di  Carnafcia! , che  ne  vicn  tolto  3 
Si  che  fanciulli  lo  chiamano  nel  corno  Xi 


Fa  di  darci  capponi  leffi , et  arrófto 
Giouani  graffi, e non  lien  cocciai  forno ; 
Ma  volti  af  fuoco  adagio,  adagio*  e (colto, 
Fa  che  mi  fia  rifpòllot  K 
Da  te  con  qualche  effecto,  et  in  maniera 
Che  Ile  parole  mie  non  fian  da  fera . 3 

L 3 A M. 
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A . A M ROSELLO 


T^T  On  pregato  d alcuno  Rofelmafconte 

JL^I  Per  darti  bere  d va  brufeo  vin  ti  mefeo 
E veggio  bene  ornai  eh  i ti  rincrefco 
Che  rifpofte  mi  fcriui  prette  e pronte  * 

Non  fu  tal  guèrra  mai  tra  1 zoppo  e 1 Conte 
Qual  iahò  teco  ond  io  ogni  or  rinfresco 
E parrotti  tofeano  ; e non  tedefeo  < . * 

Non  hai  più  giuocho,  etto  faretti  à monte. 

Con  terribil  memoria  grauc,  e foda  . . . ; . , 
Ceruellin  docha  ; c gran  tetta  d’alfana  J 
Daffare  fpauentacchio  à barbagianni  .>  s. 

Doctorato  fra  Poche  in  vai  di  chiana  • r;b  ib  ni 
Ha  curile  ,ò  canonifta  loda  r , no  ; j 

t Tu  pigliarci  de<grilli  fe  tu  appanni . ' > 

Notori  che  t'atnmanni 

Pella  fetta  de  magi  in  punto  a Jiino  » * >1  rl 

Che  ti  vuole  m aul  carro  Michelino  ;>  « > 

A J " Ad 

* A 
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AD  hora  ad  hora  mi  viene  in  penfiéro 
Con  quanto  amor  Iefu  fi  fehumand 
E dica  come  ogni  fede!  Chriftiano  , 

Sei  deferiue  nel  core  ; e quefto  el  verot*^* 

D’arte  pcrfccta  e fommo  magiftero  h*  u-£> 
Nella  Vergine  entrò,  enon  lontano  iri 
Si  fe  d’ammaeftrarci  ; anzi  la  mano  ri 

Ciaperfedipietà^ edifica  Piero*  . :rSà 

Septancta  volte  glicommifTe  fépte  f * un  i CI 

J Uberamente  al  peccator  perdona  O 
Anchor  per  noi  in  croce  morto  ftecte  A 

E noi  ingrati  crediatri  piena  corona  • *'•»  ' 4 

Hauer  in  cielo  : e non  penfiam  vendette 
Che  venghon  dal  peccato  checci  fprona . 
Poi  che  nelcor  ci  foha  ' 

Dourem  ftare attenti*cnon  peccare . ) 

Per  hauer  fama*  eliagloria  acquiftarc*. 
s.I  ■“  L 4 Vor* 
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VOrrci  che  neHa  camera  del  frate 

Fuffimo  vn  dì  colle  coltella  in  mano 
Se  non  griderrò  tanto  an  nepozano 
Ch  elle  porte  d’ Arezo  fien  ferrate . 

Quanti  di,  quante  nocte  fon  paffute  .*(  [ 

Pur  afpectando , et  io  afpecto  in  vano 
Homiarrecato  pur  la  penna  in  mano 
Scriuendo  à te  quaranta.duo  carrate . 

Di  que  Pifan,  che  pagar  fa  ghabbella 

Quado  egli  cntroron  détro  à quella  fchufa 
Non  ti  fifàperhor  cotalnoueila . ...  L 

Ma  fa  che  nrdi  ciònon  fia  Medufa  ni  ; ><  j 
Anzi  fa  che  fi  menin  le  mafcella  :■  - 1 * 
Per  modo  ule  quai  colla  sù  s’vfa . 


ci  ,oa 
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PAftor— — -ognicoftuine  ' 

Malifcalchi  d Arezo , c pie  di  ftallo 
Gente  fcaeciata  à piè  ; et  à cauallo 
Correuan  tucti  in  fu  1 beato  fiume. 

Non  ci  fi  mangi  gliepre  s ò altro  agrume  f 
Ne  fparpagli  freddo , o cui  di  gallo 
In  vetro  5 o altre  taze  di  criftallo  ) \ 

S’empierebbe  di  ciò  nuouo  volume 

Serpenti , laiche  ; et  fpinofi  fricti  - j 

Si  trouon  per  lo  lecto  ad  vno  ad  vno 
Quali  a federe , e quali  {tanno  ricti . I 

Po  quandi  fu  di  la  dal  monte  al  pruno  ,14 

Trouai  Santellerefi  tucti  fcripti 
Che  mi  dicen  fe  itu  anchor  digiuno , 


Che  mi  chiamò  da  parte , c dixe  guarda  i ' 


E fe  non  fuffe  c’vno 


tfcS  ÒEL  WRCHrELLG&ÀIIOkENZA. 


QVando  apparifcon  più  chiare  le  delle  jf 
<E1  — chaualcato  v era  allocta  X 
* EU’arapolla  di  Napoli  s è rocta 
Per  eh  en  Mugel  fi  fanno  le  fcodelle  } 


E della  Magna  fon  giunte  nouclle  dì  >/l 
Cheli  à mandate  la  reina  Ifocta 
Che  mi  vuol  far  la  farinata  cocta  ; v \ 

Si  vada  in  francia  pelle  macchatelle , t 


Perche  à Prato  non  fi  fi  più  ghozi  ; 

E zofane  fc  ne  fon  iti  in  francia 

Si  che  gli  el  me  di  rimondare  c pozi  - _ > 


Ma  fe  rinchara  el  cacio  dcllainandra  < 
La  donna  mia  con  bracchi , e con  dimozi 
Canterà  mè  che  non  fè inai  calandra 


Però  eh  in  Alexandra 
Si  ben  venduti  vi  fi  fono  e zoccholi 
Che  ricogliendo  vi  fi  vanno  e moccholi . 

~ Òime 
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Oline tallo  perche  non  fi  corre 

Gon  lande, con  mannaie  ; e con  paludi 
All*  vfeio  delle  genti  fangallefi 
E piglili  la  piazza  colle  torre,  j < 

Po  lachrimando  per  le  feure  forre  r.*rr.  £ 
Con  cento  borfe  piene  di  torniefi  < .7 1 
E con  duo  frati  cocogliondiftefi 
Si  che  fi  vegha  doue  fi  de  porre  , - J 

Cento  oncic  d’oro  ; e vn  torfel  di  panno  ?, 
E duo  baleftra  colla  mente  grecha 
Stectono  in  ginocchioni  preifo  ad  vn’anno. 

E quello  è quel  eh  ella  fortuna  recha  > a Jl 

Alle  ^enti  d*  Arezo*;  e tutti  el  fanno 
Femine , e mafehi  che  di  ciò  fu  ciecha*  jZ 
Vabber  della  romecha  i 
A uicenna  lo  dice  al  primo  tetto  . j lei 
Bccan  beian  : che  diauoi  larà  quello  Li 
. j'vl  A Se 
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SE  1 mal  vifluto , vitiato , d lafci'uo 
La  cui  virtù  condufle  affar  morillo 
Elio  infamare  el  bicci  rimedillo 
Come  ben  feppe  ordinare elcactiuo 

S auelfi  vn  pien intcrviuo 

D’oro  coniato , e del  Guelfo  figlilo 
Non  te  ne  inoltrerebbe  vii  trillo  frillo 
La  gola  fe’l  gqdrebbc  ; e dadi  ; cl  piuo . 

Se  del  padre  di  Nichola  fon  fi  feoflò 
Colli  gli  fpefi  quand’io  fuidillructo 
. Da  gii  amicozzi  di  quel  vifo  rolfo 

E fé  crelfexègnaflfe  al  mondo  bructo 
Come  tu  fcriui , e di  com’io  non  pollò 
Seruir  ad  altri , che  fua  voglia  in  tucto 
Del  vitio  s è pien  tucto. 

Di  quel  che  fu  già  Re  fopraxantori  -ly^ 
Delle  brache  del***-  dctinctori . 

‘ AM. 
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BAptifta  Alberti  perfàperfòn  moflo  ' * 
Dal  bel  poema  di  tua  rima  adorna 
Qual  fia  quel  animai  che  porta  corna 
Et  non  hà  moglie;  ne  nel  fuo  corpo  hà  offe. 

Ella  bucha  in  che  fogge  porta  addoflò  ;; 
Quando  per  violarlo  alcun  la  torna  ..  /. 

Et  ogni  Leofante  fi  ne  fcorna  \ 

Veggcndo  li  vna  cuppola  adottò . : ^ 

Ne  fruttiferi  liti  vfcì  di  Baccho 
E quando  arrabbia  diuora  e pratefi 
Chel  drogho  incipri  non  fe  mai  tal  mac- 

(cho. 

Michel  donque  il  colpino  ftiefi  intefi 
Che  mai  di  meditar  fi  vede  ftraccho 
Dicoftorfoliper  tuctiepaefi.  v 
E molto  par  che  pefi 
E 1 nome  fuo  à certi  corpi  humani 
Per  fopranome  a gli  omeri  montani . { 

- ...  • ........  . >.♦  — . . . /i 
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Rifponde  a/Ro fello  per  le  confon an^e . 


BEn  ti  fe  flicto  fopra  il  Burchiel  Conte 
Ben  per  via  di  San  Gallo  ne  vie  il  frefeo 
* Ma  ftù  farai  fi  fiero  barbarefeo  à.  . 
e'  Vedrello  on  Calimala , ò sù  pel  ponte .. 

Già  dirazza  nonfedi  ChiaramohrebiK!  I 
Ma  lungo , alto*.  foctil  inariacardcfco  > 
Edeireflereftato  fi  manefeo  ■>.  * *n  r I 
Per  Iuppiter  ch'elle  ti  fieno  fconttujj  I 

Non  ti  vergognerai  che  quefto  s’odmi  * \a  • 
T u bezichi  il  finocchio  alla  romana 
Non  fchifando  fcabbia  y ne:  moki  anni  ) 

Legati  quefto  al  dito , c ben  1 anoda  br‘  A 
Non  e fine  Spagnuola  ,ma  marchegiana 
La  feta , el  pelo  > che  per  fame  incanni  ; 

Fu  corfo , z 

Che  ci  fé  azzuffine  col  pecorino  »•}  strio n ? I 
Per  la  queftion  del  refto.del  fiorino  tjÌ 


J>ML  BVRCmm-10  DA  FIORBIiZ/t,  17? 

t ‘)Centro  a M.  Ro fello 
Rifpojla  per  le  confinante . 

ROfel  tu  toccherai  di  molte  cionte  rj 

. Se  riuolto  à tuo  verfi  fto  in  cagnefco 
Et  rime  inaudite  ; e verfi  pefeo  . 

Per  dir  le  tue  macagne  non  raccontc , . i 

Bando  hai  della  loggia  buon  dal  monte  3 

< Baracoierbaroinhabito  Arciuefeor  ! • 
Oime  ti  die  Dio  ben  ftai  frefeo  n 

Spidalc  ; 0 chiefa  el  qualtu  fe  vifeonte.. 

Amaccha  de  lor  ben  conuien  che  ghoda  • > I 
La  gola  <e  dadi,  elpiuo,*  e la  puttana 
Son  le  tauerne , c bordelli  i tuo  fomiti 

La  cafa  tua  di  Sogdoma  ruffiana'  • 

T ucta  la  nocte  inbocta  oglio  e froda 
Si  che  riftora  il  carde  partati  anni.  i 
1 MinoiTo  ti  condanni 
Con  vna  lancia  in  culo  d’vn  paladino  - 

Si comcvn pefee di  maza  marino. 

AM. 
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.X.V.  ...vi  -»Vi7i  * 

ROfelper  rimbeccarti  à fronte  à fronte 
Di  rime , ò verfi  marmo , et  à berte fca 
E per  meglio  ftraccharti  il  guidalefco 
Ruftico  poltronieri  afin  di  monte . i 

Ciuecta,  che  pur  guardi  morizonte  - ' • :?  r 3 
S ella  loggia , el  bordello,  el  buco  inuefeo 
E con  tede , e muccin  baro  taefeo 
E tefor  di  monete  in  foglie  ; en  prompre 

I godo  perche  par  che  tu  ti  roda  ; ? r rr  A 

Mente  per  troppi  affanni  votaenfana  i 
Da  guarirti  San  Piero,  e San  Giouanni  i 

Tu  nafcefti  fa  notte  di  befana  ' j .J 

Quando  ogni  beftia  legataci  fnoda 
Eniiemc  parfanfenza  turcimanni  .ri -• 

Del  vin  che  tu  trachacini  I 

Pocoda  broda  da  ferace  mattili»!  £nv  rrO 
Farneticar  fi  fa  fchiauo  Arerinaii-o:  i 
A A Ben- 
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BEnchc  le  mie;  bandiere  fien  per  terra  T T 
E pogin  nelle  ftinche  ; et  l’ofpidale  ' 

E fiavfcito  fuori  del  generale  . ; u-j.1 

E fenta  poca  pace , et  affai  guerra',  b iM 

\ 

E fe  nulla  per  me  non  s'apre , ©{ferra  rnflol  £ 
I fon  in  via  al  vulgho  micidiale  : ì b; r O 
Tardi  a giuiftitia*-;e  fempre  próptó  al  male 
Pero  che  più  fi  ftiràa chi  più  erraci:  !;  d 

Niente  meno  nòn  m è lo  fperar  tolto  i ioi  ^oV 
Per  efferfuor  d’ogni  fubftanzavfdto,  Z 
Perche  virtù  di  nulla  già  fe  molta  /I 

Etal  già  cadde  che  in  alto  è falito  j j In?  óté 
^rEd'infcliceilato  in  grada  accolto»)  *jrO 
E {limati,  temuto,  c riuerito  • 

Penò  il  mio  appetito  ìZ 
Contenterò  femai  efeo  diftento  - nioD 
Con  far  di  rolle  a tucti  in  arghomento  f 
zi  M Vn 
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VN  cafoauuenne  in  fu  la  mezza  tìoctt  £jr 
Atfai  ftrano  fe  noti  il  mio  latino  ; _ 

Leuandofi  al  barlume  elmo  Lorino  h-3. 
Mi  dille, sùvien qua  lenza docte.  y J 

Moftromi  quel  co  gli  occhi  di  duo  bocte  T 

Qual  riputauo  fpirito  diuino  : 

u Che  1 tallo  hauea  in  mano  di  quel  fantino 


Per  leuargli  il  dolor  della  pigione  ■ i 

Sto  infra  dua , è non  sò  fofegnaua 

Che  dormendo  hanno  errato  più  perfone  , 
Benché  in  ver  lu  ftranamente  ftaua.  a. 


Comvn — ^-chevolpaftura  rwtnoD 

Tenendo  in  man  l’vn,  e l’altra  naturai 

. . _ . . • •->  -r  _ 


Sappi  che  mugholaua 


i;  / 


La 
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LA  feminachedeltempo  e pupilla 
Le  più  volte  fi  troua  ghiotta,  e ladra 
Sendo  beo  bfucta allorfi  tienkfcadrfeC;  * 
Mentre  che  giouinezza  il  fior  diftilia  , 


Pofcia  che  vecchia  già  mainoh  vagiHabnoIìS 
Ma  e ruffiana  sporca  j lorda  5 e gjadra  A 
Soctile  i altura.  $ c diuenta  bugi  «idra ] A 
E con  fu  occhidifpecto  sfamila,. - , ibifiq; 


Dunque  prima*  che  l’hu&mo  à lei  fi;  pongrei  ■ 
Penfi  di  non  tenerla  à capitale 
Se  vede  eh  efl’a  non  temi  vergogna  yi  j} 


Per  la  qual  coft  kifchifa  male  - -,  Tc  olisi  3 

E drento  al  lectopute  qual  canogaariD 
Qgefto  crudele,  e peffirao  animale  & nO 
Femina  micidiale  , 

Quand’e  azzinaarrata  per  figura  .1  *.  ' Jìcst.rV 
Vn  diauol  proprio  in  htunana  natura . 

M 2 Pofto 
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POfto  mi  fono  in  cuor  di  non  portare 
Cappellina  foderata  di  nero  v.  ..  ■ 
Cafo  m’interuenne  a dire  il  vero 
A palio  à palio  ch’i  vel  vo  contare . Vi 

ECendomi  nel  tetto  per  potare  ^ 1 o 'i 

Addormentato  fui  leggier  leggiero 
M’vfcì  di  capone  non  tu  mai  leuriero 
Piu  di  me  pretto  à volerla  pigliare . 

Haueuoilìumeaccefo'Vé con ruina  -v • Ci 
La  donna  era  feoperta  ; e dielle  vn  ciuffo 
Credendom’io  pigliare  la  cappellina  « 

E felle  al  petignone  vn  tal  rabbuffo  - p *-  ~ v i 
Che  inai  e non  fu  pelle  lì  inghalcina  - 
On  altro  concio  : quando  ella  il  tuffo.  P 
E de  peli  vno  ftruffo 

Tra  cofcie  le  tarpai  tra  ciafchun  ancha  1 ' 

Mutatalo  erhor la  porto bianch a.  ■ 

OnóT  • "t"  x 7 Soni 
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SOri  medicò  ih  vulgar  tìon  ingramaticaT 
■■Signor  mio  carQ  » c con  poca  Attitudine 
Che  1 ò mal  ftudiatain  giouentudlne  <.  t 
Si  ch’io  non  ti  guarfei.d’vna  volatica . :> 

Ma  fe  tù  hai  catarro  ,ò  fiotta,  ò feiatica q 0y 
O fcefa,  ò rema,  ò lenti  amaritudine  ,o 
In  podagre  ch’affli gon  veccitudine 
O hai  difouolata,  ò (palla , ò natica  3j>i 

Di  tucte  quelle , e d’agni  altro  difecto  f 
Di  doglia  nuoua  *ò  vecchia  corporale 
Ti  fia  il  bagno  vtile , e perfetto . 


La  coglia  ti-  verràjfiòtne  vn  ghrembiale  ; 
Per  le  calde  acque , e pelludar.  del  letto 
E fcorceraffi  illungho  paftorale. 

Pur  no  n di  meno  al  quale 


Procura  bjenper  fantafia  di  fonino 


ri  fj  \ ir  J 

i nv 


' 
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PIòri^M ihTnradefùggirinel  lecto  rj 

: Mórivc'gghiar  pià  allento  alla  fineftra 
Falciati  el  capo , e fecti.  vna  mincftra 
Crédi  alBUi'chieltuhaivn  gran  difecto  i 


Vn  pròprio- fegriddaicfTer  ciò  m’è  decto  7 

Chethf*iù;  giallaehe  fiordi  gineftra  . 

De  ndtt#  vCellandoallafiirefta  ,1 

Ri t rotatasi  e fogniti  ildìafchecto . O 

DixemWA^fido , che’glidiae  vti  muto  uid 
C?tèt6'a&£rrivn  porchóéosì  bene  J 
Che  in  Gflfjfiiriaioraanai  creduto.  ’ iT 


E ferri [Vre  il  fk'n  driefcyrtellftfchiena  203  aJ[ 

B collo  i^léào  tuo  fiero  * e punzuto- 
Gli  romjp£,-e  sfoltì  dlfòiftk  delle  rene, 
^'thffdsVhdfa^uietììei  a' 1 
C v_n  porcd-fWea  adofcctekedilòli  l 
‘ :rà  ma  rutti  e tao  figliuoli , ■& 

ÌW  Ohu-~ 
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OHumil  popol  mio  tu  non  ti  auuedi 
Di  quello  iniquo  é perfido  tiranno 
Quanto  afpramente  con  forza,  e inganno 
Tien  noftra  fignoria  focto  fuo  piedi g % 1 r ) 
O trionfante fignofiahor  fiedi  'j>:ìj;ì  C 
Batta  al  prefenteper  tua  virgha,e  (canno 
Leuatì , e pretto  el  tnt>e  noftro  danno  A 
Vendica  il  giglio , el  tuo  flato  richiedi  » 

Per  cotti  ti  verrà  di  dì  indi  meno  :fb  nv  L3 
La  forza  el  fenno  del  tuo  gran  theforo 
Te  vota  fempre,et  empie  à Marcho  el  fcho  • 
Coftu  becch’al  tuo  nido , e fra  coftoro 
E hor  colombo , e doppo  il  ghozo  pieno 
Diuenterà  falcon  marino , e foro  ‘ A 

Gkmto  è già  il  bucentoro  vfU  ci 
A Chtoggia  perleuarlui;  efuo  medici 
Si  che  prudentemente  ornai  prouedici 
E 1 noftro  aiuto  chiedici 
Però  che  farà  vero  quel  ch*io  ti  fcriuo  - ' 
Noi  pigliemo  là  preda  el  lupo  viuo 
Con  corona  dVliuo  . 

Coroneremlatcftàdimarzoccho  1 A 
Chalcercin  bordi  Nicolò  di  Cocche  A 
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onmnbcbr) 


onns: 


qoq  limuH 
pili  olimpia 

tvp 


o 


11  ? «tx  lei  uoj  oinwunol  1.  e 

SM  Ignorano  caro  fe  tu  hai  la  fcefa  ^Tm 
O fe  infreddato  * ò fenti  di  catarro.  1 pin  0 
StiUavn  pertugio  d’vn  chiodo  d’vn  carro 
Non  tei  ber  tucto  pigliane  ynu  prefa  . 


. ibsi/fcii 


OHI  ì^eOlilM 


1 jocom  V 

Ed  vnchriftconontigrauila  fpefa  /.fkor-'J 
Lappe , e fpclda , c femola  di  farro  l 
. c Cardi  vfi , e fritti  in  oglio.di  ramarro  "I 
Con  feme  de  fpinaci  vn  oncia  pefa  : L,  j)cO 

osjr  ’ ■. C/Q^ob * f Oflfi  • > lori H 

Al  bellico  vna  pictima  t’afalda  .follia 
Pofta  in  iun  vna  pelle  di  fpinofo 
Col  pelo  in  verfo  te  che  ila  ben  caldaio  A 

i:  ìouok;  farno  omir r fl  3 co  lò 

Quello  ancor  fe  tu  fuffl  difectofo 

Ch  ella  natura  non  ti  fteffe  falda  , ; ■>  ,'m«j 
Comequando  cri  giouane  amorofo.. 
Quella  il  terra  in  ripofq 
A capo  chino  lenza  ma  far  metto-  .mnotcO 
Piegalo  e. vizo  conte  ynporro  chocto?) 


•1Z 


Pollo 
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POfto  m’ò  in  cuor  di  dire  ciò, che  m’auiene 
v Et  e fi  fia  di  chi  fi  vuol  l’ affanno 
Echi  arriua  mal  fe  n’habbia  il  danno 
E 1 pi  o fia  di  colui , ch’arriua  bene,  v J 

^ ^* ->*  *-*  ‘ J * 

Et  s’io  haueffi , ò allegrezza , ò pene 
Et  io  me  l’abbia  s’io  riceuo  inganno 
I mi  riceua  ; e cofi  d’anno  in  anno  i 

Guidarmi  infin  che  vita  mi  foftiene J. 


ifìifv  y * cifT  * rr 

D H/iOj 

E s’io  mutaffi  fiato  ; et  io  mi  muti 
Et  io  mi  fia  fi  fono  altrui  annoia 
E chimi  fi  rifiuta , mi  rifiuti . A 

OlfilXUi.t.  - :q  ‘Jll-JCjO 

Et  io.mi  perda  s’io  perda  ogni  gioia 
Chi  non  mi  vuole  atare,  non  mi  aiuti 
Scmorir  miconuiehe;  et  io  mi  muoia  « « 
o*i  o Se  la  terra  ha  le  chuoia 
Ella  fé  Thabbia  : ma  l’anima  mia  c / 
Di  Dio  che  me  la  diè  priego  che  fia 
dipo  ó Chi 

v'  * * • ^ * w.  « 
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_ * r i _ * mr  * • ' : p -v  . — 

f*'  : 7 -.rnro;  > ■ ìaìj  • . jD  rii  o rn  ct'»  $? 

(voglia 

CHi  non  può  quel  che  vuotequcl  che  può 
Chequel  che  non  fi  può,£ollc è’i  volere 
Equdl’huom  faggio  dico  è da  tenere 
Che  da  quclchcoon  può  il  voler  toglia.  J i 


Và  -> wJL 


Peròch^ognidilectonóftro  èdoglia  .irr?  ; 
Sta  in  sì,  c nò  voler  faper.poterer;  l iiiD 
Sol  colui  donque  può  che  vuol  douere 
Ne  ma  tra:la  ragion  fuor  diifùàjfógli#  ì 
. tignasi  iiìtìIì;  ositi  d iii\  im  on5 
Non  fempre  d e voler  dò  -che  iTuoin  puòte  - 
Spello  par  dolce  quel  che  torna  amaro 
Pianfi  già  quei ch’iò  volli  poi  chll’ebbi  ? li 
u in  irxf  non  < si a : ;j^;jv  irti  non  » ;ì  J 
Adonque  o tu  lecror  di  quelle  noto  rom  j d 
Se  à te  vuoi  effer  buono  a gii  afiri  caro 
Y °§li  fempre  poter  q uel,  che  tudebbi  ; 1 1 { 

. .1» *HUU  MR3C3  OiUiCL 

ùi Opuro 


#•*  i 
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O Puro  cSanto  padre  Eugenio  Quarto 
Per  Dio  vogli  penfar  quel  che  tu  fai 
Che  doue accenni  andar  vi  trouerrai 
Ghuerre*  ruine>inccndi,e  fangue  {parto*/ 

Entr’vn  pò  nel  penfar  fe  de  qui  parto 
Che  feguir  può  f doue  chiaro  vedrai 
c Che  quifenza  fofpecto,  o fpefa  ftai 
Mifura  fepte,  e taglia  vna  il  buon  farto  • 

Per  proua  fai  come  e lidata  Roma  ' :.no'; 

E qual  fiano  c coftumi  de  Romani 
Che  ben  figli  hor  di  Troya  il  ver  gli  noma# 

Tu  dunque  ò capo,  e guida  de  Chriftiani 
Non  mectere  à periglio  tanta  foma  . : 
Son  dopo  e danni  e pentimenti  vani . 

Greci  Etyopi  Rulfani 

A teco  vniti  in  pace , et  in  concordia  v? 


Albi- 


;8S  BEL  BVRCHIELLO  DA  FIORENZA. 


ALbizo  fe  tu  hai  potenzain  arno  ' 

Trami  dellafarfataafallalbacchio.  J 
Ailifa  ; Caporoffo,  e Zufoiacchio  > 
Ch’dfi  immoiloron .tuoi iarfcra  in  damò 

Attorno  attorno  à banchi  mi  cercatilo  na  l 
E io  puppauo  allor  cond  vn  Orfacchio  ) 
Drieto  alle  fpalle  del  mio  gran  cornacchio 
Le  cui  parole,  e fpalle  mi  fidarno . M 

E portandomi  e dianoli  ad  Minoflfo  q tol 
E mi  potrebbon  ben  difaminare  H 

Ghe  mi  trouaffe  in  ciò  cagione  adoffo . 3 

Perodenoiitiincrefca  dipefeare  -uh  jjT 
E fecti  domandane  com  io  pollò  c M . 
Digli  c’vn  ciecho  mi  petreleccharc  noZ 
Se  ila  fera  al  cenare.  y:  • 

Di  pefei  non  mi  arrechi  pien  la  zuccha  ; ^3  A 

I fuggirò  la  mortalità  alLuccha . . Vf 

Sa- 


delbvrchiellodaeiorenza;  189 


SAbato  teffa  ci  fu  mona  fera 

Con  vn  gran  machcrin  di  catinom 
E quattro  vini  pien  di  buon  fìafcone 
E di  guade  pignatte  vna  gran  pera  ^ 

*3  hiU >;  ori  orno  siìiv  d 
Mona  matafla  vna  tomaffa  nera  A .or:  .1 

Per  far  zamare  di  pippiaftri,  e polloni 
Gran  quantità  di  capann  e fagioni  n . vO 
Fc  gentar allumata  dicera  ; i / . 

io  òlttàiriifiv  £(1 
Poi  quarne , e (taglie  ciafeun  acciuffare 
Di  pian  grattati , e di  nebbi  montani 
Spilli  boctando  Sagun  alboghognare , CI 

ì 

Et  non  ana  villoron  com  aftetani  3 . \ C ) 
Diuiani  gratagio  vn  figliaccian  armare 
Tuctilauoron  a mangiare  mani;  :0 
Che  paiano  fciorani  r r>yO 
Che  fiutan  volentieri  le  magellecte 

Scharpando  il  pan  infino  alle  tronchecte* 

. ..  ----  ; - - BVT-; 
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f A Y cofa  fera  piena  di  ofcurìtate 
jfx.  Se  unto  ad  ogli  om  che  fai  paura 
E villa  d omo  no  moftri  e figura 
E non  par  eh  abi  alcuna  profperitate . M 


Or  (e  tu, quella  grande  maieftate  .-tip  < •, 

Che  vincere  volerti  ogni  natura  ^ a j1?. 

Da  vii  animale  tu  fe  or  paftura 

Zò  non  vinze  quant  auefti  bont*te:;iD  io'j 

stilb? , Iki^tsowid 

De  Bonifatio  ou’c  la  tua  potenza  ' n£- 

Ou  è la  molta  e zcntil  compagnia 
Ch’ai  tuo  miftero  auea  prouidenz*  ■ ;i 

ihrìr.rv’’ ir,  r * ■ » T i * m , -p*  - • r .it  i> 

Ou’è  il  fenno,  e doue  la  folia  adipaT 
Oue  ve  nude,  tu  a intelligenza 
Cha  1 alma  no  ma  a te  etta  via.  : r Rai  Ti 


o 


Nel 


Digitized 


fyrro MESSOLA  riMENTlA* 


NEI  mondo  (tendo  dotte  nulla  dora 
I Eo  Bonifàtio  de  tanta  potenza 

Ch  el  Re  di  firanza  hanCo  di  Proenza 
De  mi  dotaron , et  ebcno  paura* 


r 


Ancor  potey  e fò  mia  fattori  < V-  \ r h ■ 
La  ftrucion  crudele  de  fLorenza  jO 

Ag  colones  diedi  mortai  fentenza  ; f 

Ecicilianitennienria ventura** 


Feifolezare k>  Rèdlngalterrajl  ' p 
Lo  Conte  de  Flandia  eg  francefchi  fàlirc 

Tray  mazor  d*  Alemagna  acefi  gucnu 

• • 

Adogrìipofcentemefeciobedire  !..  ••■cn  jH 
Or  fon  infido  fotto  la  terra  - ' i 

.Che  nulla  poffo  per  ver  fepno  dire. 


Ale- 
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f A Lexandrolaffolafegnoria  * .1  7.  ,f( 
JHL  Di  turo  i «rondo , e Sanfon  la  forteza 
E Affalo  làtfo  quiia  beleza  > /I  Io  x _ 

A vermi  che  li  manzan  tuttauia.  huati 

Ariftotele  lafTo  phyloiòphia  • ■;  ;?oq  ioji ■?> 
Octauian  Imperador  la  fuaricheza  £ J 
E Karlo  Mayn  laffo  la  zentilezaoi  < o § A. 

E 1 Rè  Artulabdla  baronia..  l 7ìju^ 

Tutti  quifti  fegnmiacciti  morte  msolo?. 

- Perozafcuntazafuaapparechioo^oJ 
A foftencr  le  fue  grauofe  forte . ri 

Ne  non  enduxiarlo  le  quando  fe  vcchio  ; </. 
Fai  ora  en  zoueneza  che  fe  forte  nei  tO 
Semi  A culuy  chc-d’onpi  luze  efpechio . 

;MA  DI 
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§3 

a a 


\ 


. naiioii  ri  a jjp  uh 
.noirfr'?  " 


PI  Er  quello  Dio  «he  crotifilfòfir  oA  g^y 
Che  morte  c paffionper  Bcafottennìc  ?' 
Ch’io  ti  farò.piirer  tfwrt  H,  ,vpN;q  « k d 
Edivn  V faròparcrti;vni^3  seor,  0 i 

Ca{b-uccio,kmòneta  non  tbràr  óio<!  iin  rO 

Anzi  toccolla'ehi  per  quella: venne  j:L  > 
la  qualla  fpefe  come  fi iomerihbj 
E non. la  terni  egretta  come  tu  «;  c ui  le  ~ 

Ma  guarda  beacfaeuonfiifli  fi  matto  ira  L'.O 
Che  contradàiD  fignor  fuflrreftio;  jri'3 
Che pagherotdd’ogni  tuo  malfattovi.  . 

Se  minto  verdi  me  ti  veggio  rio'iij  io;  ■ * 

D’ogni  tuo  bene  io  t’hauerò  disfatto  d 
5 ftraggió  del  tuo  come  del  mio.  n ai . % 


i3.a 


M 


DI 
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mDl  CECCO)  DI  ìHfò  Al^miERI 

degli  Angiolieri. 

A Dante  Alighieri  • 


DAnteAKghier,CecC0tuó  féruo»e  amico 
rS^ccoiiraandiìàt^ameà  Signore^ 
E fi  ti  prega  per  lo  Dio.  cT  Amore, 

Lo  ^uale  è tuo  Signore  antico. 

Che  mi  perdoni  yfe  fpiaeer.ti)dico,  orjTiì  O 
Che  mi  da  fienrtà  tuo  gentil  oodc  : : tA 
Quehch’io  vò  dire  in  quefto  mio  tenore, 

E al  tuo  fonectoiin  parte  contradico .* 

Ch’ai  mio  partir  ne  IVnattiibaidifcei  i : \ .‘  M 
Che  non  intendi  fuo  fotti! parlarci  oÀ  j 
Di  quefcthexiifle  la  tua  Beatrice  sq  j , u.> 

L -.‘r  ,v--  / ’ ' 

E poi hai  deteoiiftrtuc  donnecare/  rr  - • oc 
Che  tu  J’iritcndi;  Adunque fcontradke  k 
Afemedcfinoxjue^tudpa^e^  - 

n DEL  ' 


imi  (»W£MOTJm  ceccqt 

Rcplica^JsB^^i  Dante. 


DAntc  Alighieri  fon  bupn  bfgplapdt* 
r,  ‘illune  ne  fienben  lalaqcia.  à,  leyrejai/^ 
S’ip.pranzpcon  altrui , mvÌMPS  * uì  3 
S’io  mordo  U graffe, «tu  ne  fucd]}^^)  : 

S’io  cinift^;pannp,ie  fu.  jvi  freghi  ilcardo  i 

S’jogemilefco.e  tu  Mailer  t’auuei>ùn.,2  • 
S’ip  (m  sboccato, e flipoco  t’affrp^K'ff 
S’io  fon  fatto  Romano,  e tq  I,pro^r4^; 

Siche,  laudato  Dio, rimproufi^rejp^  jjof.  3 

Puòi^aoàl’aitrp  poppai  d^„a  * 
Suentura , o pofofepno  ije’Ifà  farq , ^ 

E fe  di  tal  mateca  v«ò  dir  piufljom  '.v  i oib  \Z 
Rifpppdi,Dante, ch’io  t’Jiaiirò  a mattati: 

Ch’iolowo  il  ppnpjglione.etù  sè  illwa 
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SE  io  hauelfi  vn  Tacco  di  fiorini 

Che  non  n’hàueffevn  altro, eht^e  nùoui, 
E fu(Te  mio  Arcidoffó , e Montegioui, 

: Ed  anco  cento  fome  d’ Aquilini . r • •1‘> 

Non  mi  parrebbe  hauer  tre  bagatt«ti/r  2 

Senza  Bechma,  dunque  in  che  ti  premi  • 
Babbo  di  gaftigarmi  ? hor-che  timUoui' 

De  la  lor  fede  tutti  iSaracini?  n 

£ potrefti  ancos’i  nonfiaancifa  r,J  • 2 

Tantd  fon  fermo  in  quella  opihiorte  J ' 

I «V  ■ I*  V '■>  < « »‘*1  ? f 

• • ^ • * * * ^ v-  § ■ • ' 0 0 ■ '*»  JU C*  ' 

Si  che  i vòmofttefé  vna  ragione  • i-r  ol  • 

E chel  fia  ver  chi  la  fgnàtda  nel  vifo, 1 A 

Sedelli  e yecchiodiuentagarzonei'd3 
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S-  I fofe  foco  arderei’l  mondo,  : crc?  f 

| S’i  fofe  vento  lo  tempefterey  ; 0ner!D:  f. 
S i fofe  aqua  y l’anegerey 
S i fofe  Dio  manderei!  en  profondo  « ,/> 


S i fofe — farey  a lor  iocondo  : £f;i.  d IH 

Che  tuo  Chriftiani  embrigerey  0.  usai 
S i fofe  emperator  sà  che  farey  imO 

Atutimozareilocapoà  tondo 0n  mH 

S i fofe  Morte  andare!  da  mio  Padre  . on  c zi 
Si  fofe  vita  fuzirci  da  luy  ; ìmzlAfD 
Similemente  feria  da  mi  madre 


Si  fofe  cecho  com  y fono  e fùy  . ■ - ; vi 

Torci  le  done  bete  elizadre,  ■ onoTsT 
E zopc,  e laide  lafcrei  altruy . ' • 
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Sono  inamot'àfcoftia  ho  tatito 


01  o*c 


ì ? f y~ 


Che  no  mèn  parti  ben Uniti  attieni; 

Di  zo  mi  lodo , etegn»  mi  valente  / ' -J 
Ch  a l amor  tìm  iodato  luto  quanto . r < - 


_ t 


El  bada  ben  fe  pèf'hn  roto  e canto  j ' « i <’■ 

E amo  e fèrtieria  chi  gl  c fef uence.  • 

Onnifopefélo  vai  quanto  niente  £ 

Ero  no  regni  eri  mi  bcft  trit  do  vanto  * t A 


Pero  no  siioM  oidi  i £ 

Che  Tami  ligi  cómty  taro  muhii  -r  dloì  i 
Sia  quanto  VOglar  teda?  è- delicata#  olimid 

Che  tropo  amare  fa  grommi 'fluiti  - 
Pero  no  voy ténifcotaì vfata  » - 1 1:10 1 
Che  canta  1 <tdri4  diuifa  ali  vulti  r J°s  - 
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SOncttbmiVpòiéhinòtrouomertb  ì 

| Che  vaxtóaf^uèk  che  1 mi  corddia  j Ci 
Merze  per  De&órne  va  ti  fletto-*  nsLoV 
Dalamia  pàrtcfithébchèltì^  ^r^^  > 


E dilli  che  d’amòr  ' ^P  ^ib  & 

Se  no  m’aita  la  fòà^entiiiii  ’ 1 ,(J  o*rali£ 
Quando  li  parii  frlì  ftà  di  cdfo  S ‘ *l^uoì Si 
Chi  òtlNànrii pcrfoftà  iilofia . ^ A 


Dilifelami  vOVlPltefa^fcÉfté1  **  munoi: 
Anche  no  mfràtìègha  tariti  bette  ' r r.  yO 
Proittet98<pctftó4^ 

Zo  ch’a  zelale  icòfa  lè  èdnuenc  / mini  iìc3 
FaroRAJibon  cor  <1iàlta&ffcknr  up  < M 
Si  ch’aUoràpietà^elemiepcHe^-i'b  IA 
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STando  lo  baldpin  cntyq  y n,pratp  -or  i 
De  1 erba  frefea  mokq,p*tee,e  forna,  ^ 
Vcdelì  da  la  fpera  traualato  .M 

Crede  che  leorec  le  fia  corna.  a 


E dice  quello  , follo  d’altrodatOrr:  ori-  illìL*  2 

Salterò  bene  eh  i no  farò  {torna.-  ori  yd 
Mouefe  per  faltarc  lo  fosfito  ■> 

A lor  trabucai  e nc  lo  nac^ojorna . » 

• A 

Alormctc  va  ragio<orae$qao  , r r ^ mcl 
Oyme  laflQch^malpenfato  azo 

y,  ii  ioi^L 


Coli  deuen  del  mat,  che  fs  titojfc *0  ns  ri i oS 

Ma  quando  fe  prpua  nel  parangono  j 

Al  dritto  tochp  pire  iM«P  vifazer 
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IO  fi  poco  di  quel  ch’io  vcrey  ; >' ; v \ 

Che  yo  no  credo  poter  menemare  > \ 
Ma  fi  me  pollò  vn  cotal  vanto  dare.  v. . [ 
Che  s’i  tocaffc  l or  plumbo  il  farci  W ou3 

Efiandaflfealmarnocrederci  ./i  obnxmp3 
. Gozola  d aqua  poterui trouare  ■ : or?  ed 
Ma  fonoozimay  enfili  montare  rh  voVC 
Che  s io.volefle  y fender  non  potrei  * j 

Melanconia  pero  non  gii  darazo  ; j « 3 

Anzimi  alegrero  dei  mio  tormento  [ 

' Cum  fare  dig  rei  tempi  l’orno  faiuazo  3 

Ma  che  m’aiuta  fol  vn  argumento  rj:nc  n iO 
Ch’azo  vdito  dir  à omo  fazo . ?>  n r-r  ' > 
Vn  zorno  vene  che  vai  piu  di  cento  ♦ . 
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A Cofa  fatavano  valpenterc  ììO  & 

NedizerpoicufiYorcyaucriiro..  & 

H feno  derdricto  poco  po  valerpom  à i ìA 

Pero  s’auezàPomo  eqttanzi  traco  il  :>iL) 

• * 

Equandoromocotnenziàcadehe*jHr.h:;^  H '4 
Se  no  torna  et*fao  (latori  iIimoD 
Per  eh  eo  non  fepi  tal  vintene» onci  lìA 
Che  ìao  no  mi  prùde  fi  {ni  vi  grato,  oi  3 

Eo  fo  caduto  e nopbflò  leuarmlq  cmoprufòM 
E non  ò nel  mondo  par  eneo  Ir  ftreto  i x f A 
Che  man  mi  porielle  per  fuftetnarmi^  3 


Or  non  tenete  à befc  quello  detOU-  ♦ .*n:  h s*h\ 
Che  cufi  plaza  a la  mia  dona  aiutarmi  3 
Come  non  fu  za  pai  fi  vero  foncto  » 
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LAflarVoIo'tróùare>de'Bichina  - IO 
Dante  Aligeri  e da  del  nurifcalco  ! O 
Che  par  florind  or,  erede  rccalco  - 
Parzucharcafetonete  ialina. 

Par  pan  di  grano;  ere  di  fagina  .1  -ilici  r Ih  O 
Par  vna  tote;  fet  e vii  vii  balco  boir.  1?. 

Et  evnniblò,  epar  Vd  zirfalco:  / a ! o . •' 

Epare  vn  gaio,  et  e viw  gaiina.  im  no'A 

Soneto  mio  vatbne  à florenza  nv  r.lh'izM 
Doue  vedrai  le  done , e le  donzelle  o j : H 
Di  chelib  iato  e-iblo  di  paruenza . niC. 

Eteo  per  mi  ne  conterò  houeiter:  ~b  - ’ h;3 
Al  bon  ReCarloContedi  Pròaenza  '■  - ì 
E per-fto  modo  gle  frifar-oia  pelle , rw.  ‘I 

{ 
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SOI  cor  deBichinafoflc  Diamante  ;'r;  A . T 
Etutalaltra  pedona d’azaglio  : tl  vJL 
E d amor  freda  toraci  zcoaglio  :.«  ap 
In  qucla  parte  » o non  pon  ioHeuantei.'  i 

Odia fofle  natadvriizigante  nr  : ibnnq -un- 
si come  d vna/endCalzolagtto  r.;;v 
Et  o fus  vir.chc  tocaflè  fomaglio  • j j3 

Non  mi  deurebbedare  pene  cotante  « "i 

Mas’ella  vn  poco  mi  ftefle  audita.'  oirno'or'' 
Et eoadelTerardiredeiparlate  b'.'  • i 

Direy.oome  fo  /uà  /pene  incarnita  » : i ì c 


E po  gli  direi  corneo  fon  fua vita.  - 

Et  ahrecofedieo  nonvo  contare:  :od  ! t 
Parme  efler  certo  ch’ella  direbe  ita . 
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BAbo,  Bichina;  amor  fc  mia  madre  * 

M’anno  tre ome  tordo  a iepe  ftretto 
Prima  ve  voto  che  mi  fa  meo  padre 
ChezafcUlizbmò da  lui  fo maldato.  > 


Bichina  voi  le  cofc  fi  oli  od  r-M 

Che  non  le  forivi  irebbe  Manometto  i 
Amor  nvi  fa  eriùagif  de  fi  grand  ladre  { 
Che  parete  fiflSi  figliolexle  gayett©  ^ *; 


Mia  madre?  Iafaper  la  no;  potenzi;  i i;l  o krO 
Si cheldeboauer per<reccuuto  nor-  ;V 
Poi  eh  eo  fo  datamente  la  fua  crenza  ) 

L’alter  vedendo  lei  degli  vn  faluto  n * .«*  713 
Perdiloazarkcfuamaluoglienza  * i>  rt  . ' * 
Si Jiffe Vàfigluol chèfie fenduto.»  hi 
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QVal  è ienza  dinari  eqamomor d A 
Faza IjC  farcele  pichefi  k ftefl foiVi  ( 1 
iu.  Ch  cl  no  mor  vna  vòlta  ma  phi  fpcfTo 
Che  no  fa  quel  che  da  asaro*  ; 

Ma  certo  creo  pet  Ionico  peccato  -v  snidai  tl 
Si  g enei  mando  amor  eo  io  deffo*  3*0 
E non h aura  falda  pagar  vapefloorp  K 
S’  altri  de  mi  fe/ofle  reclamato,  c<p A D 

Qual  e la  rafcsnperclteeo  non  m£pi<to;rii  s.  }/ 
Vn  penfcro che  molto  mi  parlvarior!  > i < 
Ch’i  ò vn  padre  ycclo  e molto  ricci*  iorI 

Ch’atendo  purchemoràaihanamano.  ' .V. 
E de  morir  quando  lo  mar  fieriicbb  iof  I 
Falò  Deo  perftraifo  de  mieflfcr/anQ>ic 

I;  KJ  • - ' ' ' " i s Senno  • 
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SEnnq  fltfcval  pr<ui fortun^^ìotìtJi:T  *:.  ép 
Net-zohtf  feanQ  ad  onnoenfortunato 
Ni  gtpadefauerad  om  noti  fo*  monca 
S’à  fortuna  ooplafe  e non  ne  a grato . 

Fortuna;r<piiéUajdic^en4ee<n0nKi  N.  r,  ,&> 
EtacuidQna,  ctacuitoleftatp  ; 

Fortunloàora  e fa  vergogna  et  onta  . 

E fa  parer  fkzo  omo  auenturaco . { 

EfpefTe  v»fceo Veduto vegfiire.  : f:5  -pioqH 
Che vfitrlfennoetenutoenfolia  io 
Et  auer'pn}tiopernofennov(are.  j 

Zo  eh  a fortuna  ^ datoà  prouedere  ,r 

Ne  pòfalir  em-iftier  e che  ha 
Sazo  cl  cengochi  fa  temporizare . 
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MEglio  fo  eauuezar  enfuvn'lefw 

* Che  nefun  omo,  che  vad&fudui  pey* 
Ch  en  prima  fò  dig  altrui  diftàirmey  , 

V diriti  poi  come  eo  mi ifjetw  PiiJic  ; i 

Che  en  vna  chezzo  permazordilettorxtinolI 
Effer  in  bràzfco  ftrettodi  toleyb  i::o  s.  jSL 
En  cui  ra  Aima,  1 1 cor  e i coerède  j n o 1 
Entegramente  fcnza  alcun  defetrox  d 

* i 

E poi  quando  mi  ttouo  en  fui  merita  * n t 3. 
Diqueftecofech'eom^òuniiiamlato!  > 
Fo  mille  meate  il  die  e fto  dolente:  ; . : l 


E tutto  1 fangue  mi  fento  turbato^  no  * rfooi 
Et  hò  men  porta  che  l’aqua  corrente  < 
Et  auro  fin  eh  co  fero  enamorato  ; i - • > 
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VN  dinaro  non  che  farecottardita- 1 *TVv 
PH  Aueflfeo  trillò  dentro  a la  mia  bori- 
che Imi  conuenfàrdiqueledi  Torfa-  ^ 
*Che  per  la  fame  fi  kcha  le  dita'*  < c n iC 

E non  auro  za  tanto  a la  mia  vita  « ? k : 3 

Oy  laflo  mi  eh  co  vi  filza  grand  torfa  » 
Poi  che  la  ventura  me  fi  difeorfa^  ; ; > H 
Che  andando  per  via  on.om  m’addita'. ’f 

i 

\ % * 

Or  dunque  che  vita  fera  la  mia  ' ’ : -f  ' : 1 

Se  non  di  comperar  vna  ritorta  ; -idilli 
E di  appiccarmi  fu  preffo  vna  via<* : orlo 

E far  tute  le  ntorté  ad  vna  volta  - 1 ' 

Cheonefo  bèncentomilialadia  i 
Ma  folo  il  grand  peccato  mi  /conforta  *■> 
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C Hi  non  lente  d’amor  o tanto  o quanto 
Bn  tuto  l tempo  che  la  vita  dura 
Non  dee  cflerfoterato  al  Tanto 

Se  non  cum  quelo  che  non  rende  1*  vfura  • 

Et  el  medefimo  fe  po  dar  vn  vanto  ! ut  nò  ft  ri 
Ch  el  fia  fagurato  fore  raefura  t,  i 

E quelo  che  d’amore  porta  manto  , . » 
Podire  che  fia  pinto  da  ventura . rL> 

Perche  l’amore  e fi  nobele  cofa 

Che  le  l’entratfeen  quelo  dal — 

Che  nonhebbe  inaine  dee  haucrc  pofa* 

Elio  hauerebbe  gloria  en  pieno  'tfufrì 

E la  fua  vita  ftaria  zoglofa  o'Ò  ri 3 

Come  ribaldstial  enfi»  del  verno  k>l  ù i 
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QValunque  ben  fi  fa  naturalmente 

Nafled’amor  come  dal  flore!  frutto  ■ 
fc-  Che  amorfa  1 omo  edere  valente 
Ancor  fa  piu  che  nol  troua  li  brutto . 


Che  per  lui  non  fi  adorni  amantinente  o; 
Eenonpareflopoisilmutatutto  • 
Dunque  podicer  bene  veramente 
Chi  non  ama  fia  mono,  e deftrutto  „ ; > 

* ” • - - v !•  v 1 J * • - i A Jl  V»* 


Ch’orno  vai  tanto  quanto  in  le  a bontate  q 
E la  bontate  fenza  amor  non  po  ilare 
Dunque  ben  o co  vlato  vcricatc  • 

- « 

On  va  foneto  fenza  dimorare  v’Lnìrrro  ir 
A tutti  inamorari,cinamoratc 
E dilor  che  Sichina  tifa  fare.  - 

• * " ' * " . ì - » • » «X  * .<  V 
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(>  Hi  dice  del  fuo  Padre  altro  ch’onore 
j La  lingua  gli  dourebbeefler  tagliata 
pèrche  fon  feptc  le  mortai  peccata 
Macnfrà  raltre  quel  e lo  mazore . 


S’eo  foffé  priete , ò pur  frate  minóre 
Al  pajSa  fora  la  mia  prima  andata 
E direi  Padre  fantò  vna  cruciata 
Si  faza  in  doflb  a chi  lór  fàdifnore. 


E s alcun  foffé  per  lò  fo  peccato  • : 

Ch  en  quel  ftallo  ze  veiiis  a lè  mani  - 
V orei  che  fòffe  cotto,  e poi  manzato . ■ 

Da  gli  omini  no  ma  da  lupi,  e cani 

Diomel  perdoni  ch  io  no  za  viat#-'  • 
Motti  non  belli  ma  ruftichi,  e villani»  - 
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Yme  d’amor  che  me  dizeti  reo  >.  y / y, 
.Oy me  eh  co  non  potrebbi  pezorarc 
. Oiyme  perche  m?auene  fegnor  Doo^»^ 
Oyme  ch’iamo  quanto  fe  po  amare  ,.  . j 

Oyme  culei  che  truzelQ  cor  meo  hnoti-ji 

Oyme  che  non  mi  vai  merce  clamare  j 4 
Oyme  il  fuo  cor  cum  e tanto  zudeo  *Jin  / 
Oyme  che  vdir  non  mi.voj.  ricordare . » 

Oyme  quel  punto  maladetto  fia  :>  bib  uli  a 
Oyme  ch’eo  vidi  lei  cotanto  bella  ,, 
OymgchfcOrfllfl  P«C  m4auoojnif,;  ì 31ì3 

Oyme  chetare  vnacpfanouejla  " ;r,jp 
Oyme  il  luo  vilo  ( dunque  villani*  : .^3 
Oyme  cgiaotjQ.cxune  corre  cn  ella.’  : 
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ValunqUe  hom  voi  purgar  le  fo  peccata 
Sei  àc  hauefle  piu  che  non  e Iuda 
¥àfcza  purché  fe  troui  vna  druda1 
La  qual  fiad’altro  omo  inamorata  . 
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Serton  gli  crepa  il  cor  e la  corata  > i . y O 

Moftrartdofì  ver  lui  ben  forte  cruda 
A me  fia  dato  d vna  fpada  ignuda  - t-'O 
Che  pur  a lotta  a lotta  fia  rotata P 


\ 

E ftu  diceffi  tu  Come  lo  fai  ® , 

Eo  ti  rcfpondo  che  eo  l’o  prouato  ' 

Ch  c forfiqua-rtodi  ch'vna  marnai,  >)  i 


La  qual  à il  cor d’vn  altro  fi  piagato  ;';vO 

Che  1 a fiuto  trar  tanti  a mazor  guai  ' ’ 
Che  Ronfia  1 om  quandig  e yergolato > 
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IL  peflìmo  el  crudel  odio  eh  iopono  - 
Cum  grandilfimo  drito  al  padre  meo  w. 
Lo  fara  viuerpluche  Buradco 
Di  quello  za  bon  di  mi  fono  acerta.' 

Or  odi  natura  fetu  re  gran  torto  'in  3 . 

L’altr  ier  li  cheli  vn  bichier  dirafpeo  - s 
Che  n’ha  ben  zento  veze  il  can  zudeo  • 

En  verità  vilin  m’ebbe  che  morto . 

Dco  s’io  v auelfechefto  diventai»  -n  s?  ii^ 
Di  fi  eo  folamente  per  lui  prouare 
Simi  volefelputar  entro  la  faza.  < • “ 

Poi  m’e  detto  ch’io  noi  debba  odiare 
Ma  chi  fapefle  ben  ogni  fila  tazza  O' 

Direbbe  il  cor  gli  dourefti  tnanzare» 
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EO  «fi  trillo  il  cor  di  cofecento 

Che  cento  volte  d di  pcnfo  morire 
Auegna  che  [morir  mi  fora  abento  ; ? 

Ch  eo  non  o a bento  fe  non  di  dormire . 


Enel  dormire  o tanto  di-tormento  .i,0 
Che  di  tormento  non  pollo  guarire 
Mahenporria  guarire  en  vn  momento  ■; 
Se  momento  flanelle  quella  che.  ire>y  ng 

* » t . •• 

M>  fa  tanto  dolente  en  fede  mia  i'.-n 

Che  mia  non  par  che  lia  alcuna  cola.  j(j 
Altro  che  cofacpxruzzofa  e ria . . ..  ^ 


7(j  jr  jf.f  I \j 


Et  e fi  riajadua  vitadoglofa , ' r 

Cheo  fo  doio£oa,chi  me  fcontra  en  via: 
E vkafiffl  vesciche  mai  aza  pofa . 


r—  • 
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Poiché  nel  dolcie  afpetto  abandonai 
Eleghai  1 alma  ne  i voftre  coftume 
O Singnor  di  mia  vita  guida  e lume 
Prima  ch’io  mora  vederou  io  mai . 


Io  me  partie  da  voi , c 1 cor  lattai . . 

Onde  conuem  che  fenpre  io  me  confume 
E bem  ch’io  fparga  de  lagremc  fiume 
Piangier  no  poffo,  che  me  paia  aliai . 

Non  fer#  mar  piagier  che  mi  contente 
Ne  eh  ai  doglofc  fpirte  done  pace 
Sin  ch’io.non  veggio  voi  Singnor  verace 


Ma  quella  angoffa  che  cofi  me  sface 
Singnore  or  ve  ricorda  il  cor  Icruente 
Che  pp^ch  e yoftjro  non  y’efcha  de  mente  • 


» 


' * « 


Pcc- 
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PEccaui  Deus  miferere  me» 

De  dolce  fingnormio  or  mi  perdona 
E penfa  che  fe  ongne  opera  fufle  bona 
Luocho  de  mifericordia  no  ferei  • 

* Vi  ► | • f 

Se  no  mi  riceue , et  io  te  vengno  a i pie! 
Molto  fera  crudcllatua  perfona 
Però  che  pietà  mai  no  àbandona  ; " 
Chi  dice  merce  cheggio  ch’io  mal  fci . 

* » • ^ 

Ma  perche  melglio  perdonarmi  pòfft— 
Doue  e quando  tu  voi  tucto  m’allide 
Flagiella  la  mia  carne,  e i nerbe,el  gl'oifè 

• • * ' 

E fe  di  quello  faciar  no  ti  vede  , 

E non  t apage  di  cotal  percolfe 
Pcrdonaraime  prima  > e puoi  m’andde . 
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NOn  fe  credei  che  mai  difcolorafle  ' 

La  orata  petra  fuor  del  francho  muro 
C'ho  laquuochanpo  nel  qual  la  figuro  ' 
Ma  che  vigore  c forza  raddoppiate . 


E ben  che  moritrofa  fi  voltate 
Sua  profpera  fortuna  pocho  churo 
Sperando  fenpre  eh  cl  tempo  futuro 
Subito  fa  falir  quai  fon  più  bafle . 

Tu  vederai  fe  morte  noi  adonbra 
Farne  voltare  chom  altra  volta  cl  tergo 
Stremar  più  che  non  fa  lacho  4 onbra 

#OJiOD IO  Oiijl  (l SJ  Uj  [•  * " * •/<* * jf*  • 

Fugiendo  chome  cl  pefeie  inanzi  a mergor 
Nort  ti  vara  rechar  pietre  ne  ombra  $ 
Di  cotal  chiofa  mia  rifpofta  vergho , 


io 


Nel 


ftTjOÒs 
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NEI  tempo  fante  non  vidd  io  mai  petra 
Nuda  e feoperta  come  el  mio  farfccto 
E porto  vna  gonella  fenza  ochiecto 
Che  chi.la’mira  lem  par  epfa  cetra . ' " -'f 


+ • L k J-*  J-* 
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Ma  4>*io  aue/Te  i de  la  poletra 

La  qual  vendei  c miiì  à mijvjrcào/b 

Io  più  nafeofto  non  ftaria  fol  tccta 

.A  far  fonette  nc  dolente  mctra ,•  . ;« 

f I , . *1 

« m , / .»•»  * • ■ >•* n * 

V ! r » W * 1 v • J s'iJvi  ^ 

E mille.fìade  el  giorno  mi  cqruzzQ 

Chollo.  mio  padre,  che.no  voi  veftirme; 
Va  la  poledra  e quello  el  mio  riproccio 

X.  (i  ' ?OfI  0!  15»*» 

Ond  io  m’accorgo  chq.non.val  piu  .dinne  . 
Che  d-’ei  pai  vetta , chc/Tq  .fodifpofto . & 
Di  no  mettere  in  me  vn  denaro  di  cotto. 


f • if  fi  L 

' J V ì + 


rr*  r 


. rtSmofO  <)'>?'  r ni 

/ Perche mj fevnfarfettp,ct5ÌQglitptQ?[}ife 
Di  nopgiuchar  ne  à.t^^oe  à dazara  ; j. 
Dou’o  perduta  la  poletra  chara . 

Voi 


* t 
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VOi  che  portate  de  mia  vita  luce 

Nel  vifo  chiaro  col  piaceuole  afpetto 
Ehon  vedete  me  voftro  fogierto  . f 

XDh’amor  per  voi  d la  morte  conduce . L 

•*  ■ ».  «<  ' •• 

. ■ 

Poi  ch  e!  tochar  da  me  fiiggie , c dcfduce 
E del  parlarui  foffero  il  diffetto 
De  no  fiate  àfpre  a moftrar  mél  cofpctto, 
Che  raggio  di  falute  al  cor  tralucc 

Per  lo  qual  à mirar  fi  fpeffo  vengno  ^ *■-  * 

E voi  celandol  diuento  terreno 
- E Tempre  1 trillo  fpirito  più  vieti  meno . i. 

. jìA  i<  >1  riohnj5nn*iiCl 

Vergongnanel  venir  no  a ne  freno  ; «•'.> 
Ben  eh  altre  parle,o  me  dimoftre  in  fengno 
Me  parmagior  la  pena , eh  iofofteiigno,  j 

C?  «•*>  * -»  p,  ! ■ ( , \ r* * r*  f . «.  :> 

\ 4 * * »•  ««4  i *^/  '*«'*«*  » * • I > m . 

Dinante  afua  figura  tu  fiemeffo  -0  / 

Sonetto  mio  Vicario  di  me  fteffo . 

[ ...#  . 


Ni- 


\ 
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NIcholo  io  vero  amicho  te  confilglio 
Che  tu  ti  guardi  inanti  che  ti  atacchc 
Perche  l’onor  de  toi  vertute  affiacche 
E change  lordo  nero  el  bel  vertnilglio  i 

^ ^ | ( v *.  i t k » i m i . ik,  r « 4 * r ♦ p 

inpara  di  tacer , e;  farai  melglio  . _ [ 

E guard  a chi  t'ode  non  te  fiacche 
Cccho  fe  fe  non  vede  quante  bracche 
Ciercante  de  pilgliar  pero  ti  f uelglio . 

' 4 JjOV  - 

Parlano  molti  che  tacer  non  fanno 
Dannandoli  colle  lor  feieme  bocche 
Che  fpellc  fiade  receuono  1 malanno . 

Or  fa  che  quello  vitio  non  ti  tocche 
Che  molte* riceuono  di  lor  tacer  danno 
• Or  penfa  ogie  mai  inanti  eh?  fchocche. 


4 

' 


Non 
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NOn  morier  tanti  mai  di  calde  febbre 

Dal  giorno  in  qua  eh  ci  primo  fanciul 
Quat  io  o pedo  che  del  mi  piacque  (nacque 
La  feurita  di  quel  che  amar  co  1 ebbre 

1 . * * -*  „ 

Ecchol  alpino  trafmutato  in  tebbre 
Fù  per  fortuna  de  le  foperchie  acque  , . 
Choliio  fono  poi  chellocho  giacque 
Ouc  affagiai  del  bem  del  dolce  febbre 

Che  corre  Tempre  chiaro  chome  telino  t 
Quello  fiume  reai  four’ongnc  fiume 
In  fino  al  mare  non  perdp  il  fuo  chamino; 

Rifplende  in  elfo  vn  fi  lucente  lume 
Che  di  lui  mira  di  coraggio  fino 
Può  dir  eh  amor  lui  reggie  in  bclchollume. 

Si  ch’io  o lafciata  1 aiera  dele  chiane 
E voi  la  teuerina  per  mio  Hallo 
Chàbiando  il  vifo  adoro  vn  chiar  criflaUo, 

S’io 
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S’Io  poteflc  fapér  chi  fui  villano  ^ ' 

Che  prefe  tanto  ardir  per  quel  eh*  iooda, 
• Ch  a monna  raggia  mia  trafle  la  choda 
Faifel  gratar  chon  ambendue  le  mano  ' 


* f • #9  • # 

Sich’elli  aiirebbe  lauorato  in  vano  : r 1 


Se  del  mio  dir  fententia  fi  difnoda  ' 


>qu 


Ond’io  ne  porterebbe  vera  loda 
S’cl  mercicnaio  arpufe  ih  1 archa  grano  \ 


Bem  fo  ch’eli  e vendetta  corpòralev:1o:>  ìdO 
Senonch  en  farla  pigiorara lontfà^P® 


Chi  feponeffeifolhirutto  animale* 


fili  ili 


1 j 

« !•> 

lai 

• • j 

r ? 

b flti 

« 

è 

■Il 

i'H 


• * yi 

E f.irebber  giuftar  fi  facto  fale 
• ' v Che  derie  nf  orina  raggia  io  fo  mo  fchonta 

• r t t f 

Si  factadòlglia  porta  mònna  raggia  0:  : 
Che  per  la  coda  fa  a bellezza  chala 
Che  non  fi  chura  di  choltel  de  lala . * 

Tre 
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L 

u. 
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13  non  oì  fb  ih  1 oojnon  ornA  € * 

,r 

Or  rfU;*n  \\  in  ■ I Oliv*  * ~ 

V«  «09*- 

Re  anni  e più  fa  mo  ch’amor  mi  prefe 
Ma  ben  fo  certo  che  mai  non  mi  laffa* 
Balieno  vno  fplendor  c’ogn  altro  paffa 
Fredderà  il  tempo  dichallorm’acefe.i  O 

Di  morte  in  vita  mia  alma  fofpefe 
.'Di  tei  me  donque  amor  le  mai  s’abaffi  ! 
Non  vede  tu  ch’io  fio  cho  pefcie  in  affa 
No  po  fugir  da  lui  ne  far  difefe . . • p r:od 

ota  n : .i  oi'ffa  afrihq  r,n;  .g  vnn  i iC[  ». 

Seruir  eie  puoi  amore  e tolglicr  dolglie  b’ 
Ramo  fiorito  che  ftai  in  fui  monte 
Cellatamente  fa  che  tu  ne  colglie 

<-  n non  j;liv£Ìm  i j!  mr  oì  rM 

Ben  puoi  faper  qual  nomeio  porto  in  fronte 
Cho  lui,  che  già  dinanze  fe  mentione 
Lutti  a ferito  al  filgluol  pon  chagione  sr>  i 2 


'UL  V. 


;n 


-eia 


R 


Ramo 
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RAmo  fiorito  cidi  ch’io  non  ti  veggio 
Mio  lieto  cor  di  dolglia  fi  traffigie 
£ la  fmarrita  mente  fe  rdfigìe  (gio. 

Có  quel  fignore  amore  eh  ui  Tempre  chiég- 


Ond’io  ne  prego  voi  prima  ch’io  peggio  • 
Stia,  ch’io  vengna  fo  la  tua  meriggie 
Se  non  la  morte  dal  corpo  d efiggie  : 

JL’jàlmà  che  nel  mio  cor  per  voi  pofleggio. 

p nrl'i  o-!' fi 1 0 '^v  noV1  ' 

Donque  vi  piaccia  per  Dio  fingnor  charo 
Di  farme  grana  prima  ch’io  fia  morto 
Ch’io  non  elpero  mai  altro  conforto . o < 


ri  1 1 rt 


ifIR. 


Se  noi  Tuo  dolcefructo  per  me  amaro  '! y } 
Ma  fe  per  lui  mia  vita  non  riparo 
Girò  nell’altro  mendo  da  te  torto. ;q  n 

arroijnorn  & sxfffinrfr  fcly  tab  <ujI  orfD 

Si  meprfndeftc  amorcho  n»uo  ingiengnp 
Ch’io  Tempre  mai  fo  flato  voftro  fengno 

f-  ■-  ■ r r _ - Rab- 
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ouciq  ìw  '■'iv  OTl  .oigiIilb  bri  onij  7T 

R Abbia  mi  morde  cl  cordi.  6 rnaggiur  izi 
Che  quella  che  có  quifte  Bonifatio  (za 
Beoingno  afpetro  d’vn  d elfoch'to  fario. 

Si  del  bel  cor  che  maginando  frizza 

’b 1 b t ogsiq  ri oi'brfi? 

Luttia  la  landra  che  per  me  fe  drizzi»  ; v >,  r •/ 
Soura  1 fuo  figlio  à far  diuerlb- Aratilo 
Dicendo.fempre . Io  non  ridarò  (patio 
Ladro  che  tu  mai  parie  a quel  ch’atizza . 

oki‘j3  ’i  non  ui  orlo  o§oio  ::o'i 

Chofi  e quella  erudel  de  pietà  nuda 
Piu  che  non  fù  al  fuo  tempo  Medea 
Ch  el  mio  Sparuier  ancifo  nella  muda . 

oilglob  ir  fi  Ojufnq  oqnW  bb  oi  ÌÌA 

Ma  ella  co.  i van  penfier  le  fà  vna  Dea 
Ma  la  natura  el  da  ch’el  giouen i faccia  i 
E nella  fua  età  cola  ch  ci  piaccia . 
onriq  no  colico  no  < o 
Se  1 mio  eie  morto  non  è cofanoua 
. Che  quel  degiouanel  ne  fc  giàproua*. 
ai  P a H 
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IL  tuo  bel  dirligiadro  verme  pioue 

Si  fpelfo.ch  ei  conucn  ch’io  preda  in  preda 
De  le  tue  dolce  rime,  e faccia  feda 
Techo  bcliirate  puoi  eh’ a ciò  ti  moue 
_ ish't  or-"  ■ ' aito  no 
Ond’io  ti  prego , che  mi  diche  doue 

Tu  vuol’ ch’io  vengna  oda  terza  oda  fella 
Che  mill’anni  me  par  ch’io  fo  tua  velia 
Pimore  quanto  noi  non  penfo  altroue . . 


Po  ti  prego  che  tu  non  fie  tento 
A far  quel  che  n’e  (cripto  in  quello  folglio 
Dapo  che  io  feruirte  non  pauento . 


Maio  del  tempo  perduto  mi  dolglio 
Perch  io  non  t o feruito  vplte  cento 
Poiché  tu  grane  Tempre  dou’io  giolglio 


Vodro  mi  fo  en  monte , en  code,  en  piano 
Dapoi  che  col  bel  dir  tcco  m ateccho 
Dirqrae  oue  végna  e fucherarm  elbeccho 

il-'  * a 7f  1"  Tu 
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TV fc nel  locho fe bien ti rimire  __ 

Che  gloria  in  bem  per  te  mai  nó  traltìce 
He  mai  la  giù  non  fccnde  il  fommo  duce 
Poich’Abraam  ne  traffe  e gli  altre  Sire . 


Ma  fe  tu  crede  rinafccre , e morire 

Chotefti  fon  van  penfier  che  fempr  induce 
Ne  maià  perfettion  nefifun  s’adduce 

A vfcir  di  fuor  maneron  doppie  fofpire . 

\ 

Ma  ei  par  ch’en  tua  matera  nel  mondo  arde 
L’alma  col  cor  fol  per  l’altrui  bellezza  . 
Rubato  pur  dalgli  amorofe  dardc. 

Ma  fe  mi  crede  via  magiur  largezza  2j*0 

Poiché  tefte  nouelle  fon  pur  vere  H 
Prouerbio  anticho  Iddio  fife  li  fere.  H 


Non  piacquer  mai  fonette  a tai  perfone 
Ma  lei  t achofte  donai  del  bolgione. 
c P 3 


Sa- 
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S Aperti  foche!  mio  detto  rifermo  r ' 
Dapoiche  le  mie  rime  mal  notafte  X 
Chome  Iddio  fe  li  iere  tu  1 prouafte 
S’io  traggo  bem  l’cfFetto  del  tuo  fermo . 

E noi  che  fappii  ch'io  non  mi  disfermo  • 

Che  mai  non  vfeirai  fe  la  giùentrafte 
Pero  ti  prego  che  più  noi  contraile 
Che  fu  1 dicrcto  el  dilfe  quel  da  1 ermo . 

Che  Kìngnor  (ornino  faria  inbrigà  di  trarli 
Fuor  di  tal  luocho  e quella  e cofa  vera 
Ond’ioti  prego  che  più  non  ci  fparli . 

Che  conuerra  che  tua  opinion  pera 
Ecio  vincitomeremaroala  fine  ( I . 

E giro  in  fella  e tu  t aterai  a i crine  * .1 

Ben  fo  che  1 ai  mainerò  ma  fe  ramengha 
Ch  altre  glieda  denari)  c noi  berlenga  i 

c Saper 
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S Aperti  fo  Chuthoch  io  mi  ghodo' 

E tragho  vita  chiara  in  alto  monte  j?  V ; 
E fto  con  Bartoluccio  chiara  fonte  . d 
Che  cortcfia  fpande  in  ogne  modo  ■ 2' 

E fe  anguille,  o tenche,  o lucci,  o pefeie  fod<*j 
Si  troua  in  Profa  già  non  venne  al  ponte 
Che  1 fig*  noflro  (pende  più  che  Conte  > 
Che  fia  in  Creftenta  per  quel  eh  io  odo- 

Et  ode  diletto  eh  io  per  confortarmi  - * 
Ch’andand  io  per  mangiare  a luciekrtfc 
E lafciamo  a la  porta  le  greue  arme . > -, 

Et  ogni  gitto  fo  poi  le  Incherte  — ^ * 

Ettualteber  vai  auifandoechupi  J 

Et  io  1 inglogliert  fo  come  fan  lupi  • ^ 

Lefift  ghut  ghot  meh  nenghert  f ^ *3 

Elgli  e il  mio  buònfingnor  di  chui  io  fame 
Che  fpedc,e  fpade,chome  fronde  in  rame# 
*.  ■ P 4 Amt- 
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AMico  ftu  me  fai  mutar  lenguaccio  a | 

Rifpofta  ti  farò,  e parati  buia 
Di  1 an  promefla  ch’io  a d eUeluia 
Si  che  1 conuem  ch’io  faccia  il  dolce  faggio.’ 

É'd  più  chautela  la  polliza  n’aggio 
Scriptà  di  fua  matto  or  pur  m’ingiuia. 
Come  fi  piace  ch’io  faro  eh  o fuia 
Lupa  eh  a i lupachin  che  fuggie  oltraggio.' 

£ parmi  ciafcun  giorno  ben  mille  anni  - ; 

Che  Varchi  i di  Santi,  e vengna  il  tenpo 
Ch’io  veggiaà  lui  veftitoinoui  panni. , 

Qr  fe  ne  vada  ormai  chi  gir  fen  pò 

Che  chi  lui  mira  dice  che  Afalonne  -3 
Inamorarbenfahuomini,edonne. 

Et  io  mi  godo  chome  che  tu  crede  a ì 

- Cha  ponér  non  fi  puote  amia  polizza 
. Manelconcraro  molte  n’han  grandizza. 

; ‘i  Ongtu 
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ONgni  penfiero  eh  i o n te  fe  defperà 
Poiché  eoa  crudeltà  te  fe  conpliio 
Ed  dio  à tal  gicnte  non  da  paradifo 
Ancie  i defchaccia , e quefta  e cofa  vera.' 

Se  ben  raccordi  il  falutar  di  fera 

Me  rifpondefte  or  va  che  tu  a fie  veifo 
Senpre  col  firn  de  tuoc  parole  vn  rifo 
T vfiam  di  bocha  chon  aiegra  céra . 

Ond’io  mirando  à voi  foi  fi  contento 
Che  non  m’increber  le  villane  parole 
Mi  rifehiarafte  chome  1 aier  al  vento . 

* ( T*  ; ! . A*  X 

Fa  fe  dapuuoli  e couerto  e 1 fole 
Si  ch’io  di  tal  difio  oaga  or  mi  pento 
Poi  eh  afeharan  fe  facto  el  cor  nVinuolc. 

Ma  quel  fingnore  Amor  eh  amar  mi  traffe 
Non  vuoi  ch’io  retro  ritorne  cho  i parte. 
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EL  mi  rirìcrefcie  fi  lo  flar  di  fuore 

Dai  mura  di  colei  congnibem  inoltra 

Ch  io  con  trillarci  ne  prenderla  la  gioltra 
Sol-per  veder  gli  ochiuccie  ner  cho  more. 

Di  quel  furel  che  m a nuolato  el  core 
E tienlofi  in  prefion  dentro  a i Tuoi  chioftra 
Ond  io  fo  certo  ch  à me  molto  coltra 
Prima  ch’io  de  pregion  nel  chaue  fòre . 

El  gram  dilletto  ch’io  abbo  in  contado  ^ - 
Si  è d’odir  cantar  rane  e faleppc 
E le  lueerte  correr  per  le  greppe.  - iM* 1 

E tu  en  Profa  el  ciamprolino  e 1 dado  4>  ali.? 
Ala  tauerna  colle  borfe  ceppe  io. 

Etioinefiam’artrouo  dirado.  • - • -U 

Molto  diuis  a l’elfer  mio  dal  voftro 
Saluta  1 cianprolino  eh  via  cól  noftro 

' Facto 
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Actoti  feiGiouangnie  contadino 
E mane  eflere  mangie  coi  beuolche 


E fai  zappar , e meter  forme , e folche 
E ber  acceto  adaquato  per  firn  vino 


E frafche  vai  mozzando  col  falcino 
Con  trilla  compagnia  ti  leue , e colchc 
Onde  ti  prego  che  più  non  ti  folche 
,t  A ritornare  al  tuo  dolce  camino . 


) 


Saper  ti  fo  nouella  men  che  bona 

E1  padre  el  figlio  fletterò  a gram  rifcho 
Ch  enueienate  fuor  dal  badalifchio 

L’vno  e fcampato  e de  ciò  fi  ragiona  • 
Ma  Tempre  porterà  nel  vifo  vrt  cifchio 
Perl  altro  s’oderan  que  Urite  fona  L' 

Vanne  Sonetto  dauante  à Giouanni 

Ediehefrancefchino  de  bifo  a-panni  * L 

«.<  * Le 


>o 
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LE  toi  promette  me  vegnon  fi  in  ordo 
Colle  tuoi  volte  che  n ai  più  che  golpe 
Ae  no  mi  potto  fchudar  dai  mortai  cholpc 
Ch  amor  mi  tra  pereti  io  di  te  fue  ingordo* 

Ond’io  ti  prego  e que  fio  ti  ricordo  J 

Che  tualmen  faccie  fi  che  tu  ti  fcholpe 
Ch’io  fento  l’alma  che  lafcia  le  polpe 
Fredde  per  dolglia  ond’io  le  ma  mi  mordo. 

Pero  ti  prego  fingnor  che  focurghe 
Con  la  tua  medicina  e vinne  a chapo 
Poiché  tal  mal  conuien  per  te  fi  purghe . 

Se  non  ch  en  quitto  mondo  più  non  chapo  • J 
E già  mi  renderia  a morte  vinto 
Se  no  1 tuo  vifo  ch  i o nel.mio.cor  pinto . 

Vanne  fonetto  tofto  e riecha  1 patto 
Prima  ch’io  Cada  morte  al  tucto  guafto  l 
3ù  An- 
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ANdandopervianouaeper  via  maggio 
Già  per  thiopia  mi  trouai  in  parigie 
Salfe  nel  mondo  eh  a le  gram  pendigie 
Con  Guilglielmin  di  flanda  fecel  faggio  i 

’J'i  * • ; • • •■>*  * _ _ • , • ■ 

Pofcia  tornai  dou  el  gran  baronaggio  * - 
Io  dicho  in  francia  doue  fon  cofe  ligie 
Io  giotto  mi  folfe , ed  empi  mia  valigie 

Poi  mi  partie,  e prefi  mio  viaggio . 

oiinoì  nJO'!  -i  rtaòdr) 

En  ver  galiria  prefe  1 mio  chamino  * 

Pocho  più  oltre  mi  fu  minacciato 
E dimandommesiohauea  del  fiorino,  J 


Ond’io  rifteai , et  auifai  1 mcrcharo  * - - 

E mia  rifpofta  fu  ch’io  malandrino- 
Si  ch’ci  da  me  fi  parti  chorucciato . > 

Andando  giù  trouai  Lcllionarmo 


E di  la  fanta  altare  bafeiai  lo  marmo . 


Io 
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0 veggio  bem  la  mia  defauentura 
Che  per  temenza  perdo  d mio  delire 
E veggio  ben  che  homo  eh  e lenza  ardire 
Suo  pregio  non  acquifta  per  paura . 


Huomo  eh  a coraggio  puotc  auer  ventura 
E bene  e matto  chi  perde  per  dire 
Cho  eh  el  crede  di  poter  fonirc 

Humiliando  Tempre  la  naturatil  i'  * . / n3 

Oi£i3i/  a 7 ut  *,  1 ujj  tJirflo  jiy i oroo^I 

La  gram  temenza  mi  tolglie  ardimento»  q 
De  dire  a voi  quello  ch’io  porto  in  c.hore 
Tal  o paura  di  non  far  fallimento . , briO 

Ch’io  non  vi  dico  s’io  vi  porto  amore  > 

Ch’io  fono  in  fuocho,in  grande  tormento 
E fon  già  quafi  morto  del  dolore.  f\ 


<3 


I 


1 V- 


:u 


'i  * +* i ) i -à  Ài*  J Hi 


Sin- 


i 
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SIngnor  tanto  mi  piacquer  tuoi  falute 
Ch’io  mille  gratic  ne  rendei  al  mefTo 
E bem  moftre  col  dir  che  fol  fc  effo  7 ? 
Cholui  ch’auanze  four  ongne  vertute . 

n rrtnrt  ♦ h 41  * i , « ri  1 .*»#  • * •/ * •■**  » . • * 

* J * * 2 U *.  M ^ ‘ ^ * * * ( W +4  • m0  4 * - » » 

Ma  i giorni , eloré,  e notte,  ch’i  o perdute 
Dolgliomen  molto  e biafemo  me  fteflo 
E paco  mille  morte  ma  più  fpeflo 
Che  quei  che  Hanno  fra  l’ardente  luce . 

*jl  X IC#  li  v kj  vJ  ■ i v-  Il  ^ 1 !\/  .* 1 1 • ! / r .(  r C,i  «."Jv 

Ma  ell’e  fola  vna  fpem  che  ti  perfeura  r * 
L’alma  nel  corpo  imaginando  fore 
Ch  amor  di  tua  opinion  tri  à morte  leura 

/•I 1 r\r*  ^ t ^ q rrAfT  Al  < r 

Ne  io  mai  per  tal  chamin  paflon  en  forfè 
Ne  lafcirò  l’andar  tanto  fo  enpio 
In  prima  s’arfarebbe  per  me  il  tempio . i 

A4!*»*'  t r , 1 * «?  fi*  t r rft  rrt  *nrt  ‘ 

Sonetto  fatto  in  rifo , e pianto,  e lutto  : ; 

A chi  te  leggie  non  ti  fchourir  tutto . 
o > Io 
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10  fon  del T.  fi  forte  innamorato  rr”'  H 
Perch’è  principio  di  ligiadronome 
Son  ne  più  vagho  eh  el  fanciul  di  pome 
Tra  lettere  vocali  ch’io  l’o  chiofato . 


E per  più  honor  de  perle  fegurato 
Perpiagiere  àcholui  de  chuiiofome 
Suo  feruidor  de  quel  ch’io  poflo  chome 
Cholui  ch’afpetta  d’effer  inerbato . r 

..--ri  nr .fi  . mli 

Sodo  vna  grana  t’adomando  Amore 
Fa  ch’io  non  pera  fotto  1 tuo  pennello 
Pero  che  vi  feria  gram  difonore . 

' b\\  i;;Lnii'ióibÌJ:loK 

Se  d’iomorifle  d vm  picciol  quadrello 
Da  poi  che  tu  m’ai  meffo  in  tanto  errore 
Fa  ch’io  non  mora  nel  tenpo  ch’e  giello . 


Queftò 


o 
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Vedo  fapcr  ti  fo  Signor  mio  charo  * 
J . Che  mentr’io  viuerò  fi  fero  voftro 

Si  gran  cóforto  mi  dette  nel  chioftro 
Quando  i voftr  occhie  verfo  me  miraro. 


Ma  le  becchafte  quel  dolore  amaro 
c E 1 quar  faper  ti  fò  fenza  dimoftro 
: Ma  per  lo  ftar  dico  d’vn  Patre  noftro 
Locho  ftaefti  » epuoi  t’aieteraro . / 


Voftra  partita  mi  fè  tanta  noia  ' bi  " V 
Ch’io  ftar  di  focto  con  gli  altri  non  podde 
Ma  andami  à riportare  in  fu  la  loia  j 


penurie  ad  vn  fcntiere,  e vidde  cafa  Ghodde* 
E dirti  — — tu  mi  par  bem  bellercho 
Sa  mala  morte  no  vccide  quel  chiercho. 


***** 
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O:  Tu  che  pingni  in  due  parete  azuro 

r Evaiciemetendooro  lenza  mordente 
> . ! E l’vnafeite  in  vifta  fi  lucente;  • 

Ch  en  l’altra  fi  douenta  buio  c fchuro . 

E già  non  penfe  nel  tempo  fucturo  • 

Ne  che  al  fingnor  defpiace  e i fraudolente 
Ne  anchor  non  guardi  chi  del  ia  la  giente 
Vegiendofe  in  palefe  quifto  furo . 

Ma  Tappi  ch’io  non  sò  Tordo  ne  muto  : ! : ©V 
3 Ch’io  non  conoTca  leparole  felle  . V ) 
Che  nella  vifta  mi  paruerfi  falTe.  -i  vi 

Odendo  dimandar  fi  gran  trebuto  ■■H 

Chi  partir  crede  quel  del  Tuo  fratello  l • 
E1  Tuo  veggia  partir  collo  coltello  » . 

‘ *jjO  Jj  ■ ' Per“ 

Digitiaed  by  Gwógl 
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PErch’io  fenta  d’araorche  fpeflfo  broc< 
E più  eh  èl  dolce  t auanza  l’amaro 
Io  Ibi  di  meche  m’echoftato  charo 
. E tutt  or  colla  fe  tu  beni  m’adocchi . ri.") 


Tu  che  tormenti  lì  per  glie  beigli  occhi  a r/' 
Piu  che  mai  per  al  effo  el  nobel  maro  7) 
Porto  ti  veggio  lenza  alchum  riparo  r.K 
Se  te  medeimo  non  correggi , e tocchi.! 

Mira  chatiudfmoel  tuo  perìcholo  r;5Ì;.r;j;if  ‘ 
Chome  I glie  e duro  a certo  forte  e Urànio 
A l idioti,  c fpietate  e ridicolo . 

In  buona  fc  eh  odendol  tutto  fmaniorr;  iioM  . 

Chome  tu  vai,  e non  troue  amenichold 
*•;  'E  vai  di  la,  c di  quachom  omo  inianiol 


CL* 


Tacer  .jju. 

Digilizéd  by  Google 
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TAcier  vorei  ma  pur  cóuen  ch’io  sbocchi 
Ch’io  dir  non  fo  chome  fi  vede  chiaro 
Ma  fc  1 tuo  ftilo,  e thema  mi  sforzaro 
Che  pur  bifongna  che  la  lingua  Shocchi . 

Per  gli  afpreftrali,  e defperati  fiocchi  T 

Con  quelle  luce  belle  al  cor  m’intraro 
Ragione  e la  vertu  m’abandonaro 
Si  che  ftringier  non  sò  i motiui  tocchi.  . 

Piangicr  rioh  pollo  e có  gli  occhie  no  ticholo 
Ne  trouo  pietà,  che  dichi  al  mal  fanio . 
Grabatum  tolle  furgie  de  Veoicholo.  -, 

Nonmibiafmareormais’iòmidillanio  I 

Ch  a me  non  vale  exception  ne  articolo 
Ch  io  non  volgila  effer  dicto  vn  altro  Ca- 

Cnio. 

'135J.T . : JJ.  Mo- 
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MOftrafi  chiaro  per  diuin  gìac|ttio 

Già  quei  da  pietra  mala  condannate 
E i quai  delimita  rota  fon  chinnate 
1 Egiudepofted  ongnelorooffitìo. 

• • ■ . v i x: 

r ■*- 

Si  grani  pccchato  di  fopcrbia  c vino 
Soffrir  nonpodde  il  redcntor  paté 
Lucifcrro  angielo,  cl  gli  altre  chiamate 
Prillate  fuor  cTongne  bene  letirio  - ' ì. 

0 ‘iU L • ’ ’ ' xC*  ' 

Poiché  fcntenza  tal  si  a manifefta 
O qual  conforto  in  dò  pofla  valere 
Che  non  conuengnia  ad  inchinar  k>rtefl2» 

• *.  ' “ * ! i « i È V * f , 1 * 

I f a V r%\  * • • . ìì  * Mi  k > yj  < i 1 • iVw.iJk  i 

Ma  per  tractato  di  pace  volere 

Crcdeuan  fu  montare  a far  gram  fetta 

E nel  loro  primo  Aaro  remanere. 

Libr  ali  SJ  ■ '■  V.  •'  iov 

Non  riuoco  mai  Dio  fuo  conciftoto  T > 

« Pero  che  rinfittita  fua  giuftiria  ~ 

Fraudo  noi  lì  può  far  ne  già  maltria. 

IH  --  J ; Q,  3 CENE 
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CENE  DA  LA  CHITARRA  D’  AREZO. 


^ f 

i Ìm » 5 1» li 


I 


KÌflàfljnflO  f £ 

iOLrp  «iO  IVI 

1 1 «-t 

•uiìpiH  ‘ 


O vi  dotto  del  mefe  di  Zenaio 
Corti  cum  fumo  al  mondo  montanefe 
E letta  qual  al  nel  mar  il  Zenouefe 
Aqua  e vento  che  non  calli  maio 


r« 


Pouertà  fanzule  à culmo  ftaio 
Da  ber  aceto  forte  galaurefe 
E ftar  come  ribaldo  en  arnefe 
Cun  panni  rotti  fenza  alcun  denaio. 


non 


Ancor  vi  do  culli  fato  fozorno 

Cun  vna  vegla  nera  vizza, et  rancha 
Cha  vuo  zitando  la  neue  atorno  * 

. riz ♦;£ r r#  » * ornnq  oioì  h 

Apreflfo  voi  feder  in  vna  bancha 

E refmirando  quelo  fo  yifo  adorno 
Cofi  repofi  la  brigata  mancha . 


ic 
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DI  febraio  mi  metto  in  V alle  glazza 

Cun  orfi  grandi  vegli  montanari  VjL 
E voi  cazando  cun  rotti  calzari  j nH 

La  nicue  metta  fempre*  e disfazza  } , ;0^i 

E quel  che  plaze  a 1 vno,  a 1 altro  fplazza  j *0 
Cun  fanti  ben  rctrofi,  ebachalari-  <f 

Tornando  poi  la  fera  ad  oftichari  i 

I.or  mogie  tcfler  tele.,  et  ordir  azza  • ; M 

En  quello  vò  che  fiate  fenza  manti  ; } 

Cun  vin  di  pome  eh  el  fiomago  afina  ( 

In  tal  albergi  gran  fofpiri,  e pianti  • 

Tremoti  venti,  e nofia  cun  suina  ! ìlw  j.iT 

Ma  fian  fi  forte  che  za  far»  fi  fianchi  . > 

Da  pxima  fera  en  fino  la  maóna . rsi 

i a Q»  4 DI  - 
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è 

I>  I MARZO. 


Di-Marzo  vi  ripofoen  tal  manera  : I 

Enpugla  plana  tra  molti  lagoni.  V il 
En  effe  grand  mignate , e ranagloni  i 

Poi  da  manzar  abiate  forbc  e pera . *;  -I 

Olco  di  noze  veglo  mane,  e fera  ' 

Per  far  calde  gli  arance , e gran  cidroni . 
Barchete  alai  cun  remi,  e cun  timoni 
Ma  non  polliate  vfir  de  tal  riuera . >.i 

Cafe  de  paia  cun  diuerfi  razi  ! j > r 

Da  bere  vin  zergon  che  fia  ben  nero  j 
Letta  di  fchianze , e di  zongli  plumazi  * 

Tra  vui  fignor  fia  vn  priete  fero  >v  ronir:  V 
Che  da  nefun  peccato  vi  dislazi  ì A 

Per  zafcun  luoco  v’abia  vn  Moniftero. 
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DI  Aprile  vi  dò  vita  fenza  lagna  J T 

Tauani  a Teiera  cun  afeni  d trefea  Jé. 
Raiando  forte  perche  non  v’increfca 
Quanti  ne  fono  in  Perofa  o Beuagna . - 

Cum  birri  Romanefchi  di  campagna  r;<-  i 

E zafeadun  di  pugna  fi  vi  mefea  - 
E quando  quello  a zo  che  non  riefea 
Rettori  ig  marri  de  pian  de  romagna . ' 

0 

Per  danzatori  vi  do  vegli  armini  v 

Vna  campana  la  qual  pezo  fona  - ^ 

Stormento  fia  a vui , e non  refini . ' 

Equelchenmilantarfilargodona 

En  ira  vengna  deli  foi  vicini , ^ * M 

Perche  di  cotal  zente  fi  rafona 


15©  DI  CECCO  NVCC OLI. 

.DI  M A Z o..  r 


IL mazo voglo che  faciati  cn cagli  . J g* ~ " 
Con  vna  zentc  di  lauoratori  > .7  V ' I 

Cun  mulli  e gran  diftrier  zo  peccatori 
Per  petorali  forte  refte  d’agli. 

Intorno  quello  lìanoui  gran  bagli  n<|  mi;'} 
Di  vilan  impigliati , et  ondatoci  r..\b 
Dig  qual  reioluan  fi  fati  fudori 
Cheturben  l’aire  fi  che  mai  non  cagli* , y. 

Poi  altri  villan  facendo  in  manze  .d  r/i 
Di  cipolle,  porate,  et  di  nlaroni  ; ■’ 

V landò  in  quello  gran  cauaze,  e zanze . 

En  fu  le  tane,  et  in  alto  forconL;  i»  ih  bop  II 
Mafari  e vfgle  baforiUe  guanze  mi  n3L 
Di  pecore,  e di  porci  vi  li  rafoni/rrltn  j‘I 

ia  . - di 

fc;--  ,A.-yi*y".  ■*  7 , « 7 .-ZTZ-  ' . ~r. 
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DI  Z VGNOi 


DI  Zugno  fiate  in  tal  campagnetta  ? 
Che  ve  fian  corbi  et  argironcelli  . | 
Le  chiane  intorno  fenza  carauelli 
Entro!  mezo  v abia  vn  ifoletta , , ;iO 

Di  la  qual  efca  fi  forte  venetta  L \ 1 

Che  ipille  parte  fazza  ramicelli  ; jf 
D aqua  di  folfor,  e cotai  gorgonceili 
Si  ch’ella  adaqui  ben  tal  contradetta „ 

Meli  e pruni  acerbi  fiano  lie  T nu  > 

Nefpole  crude,  ecornic  fauorofe  , >3 
Le  ruge  fiaij  fa/igofe,  c flrctte  vie . .3 

> 1 4 . ^ - 

Lezentive  fiannere,e  gauinofe  vlr 

E fazianuifi  tante  villanie  , »,  rj  / 

Che  a Dio>  et  al  mondo  fiano  noglofc , 


■4  1-4 


5 


*5'2  DI  CECCO  NVCCOLlì 

D I I L V G L I O. 


DI  Luglio  vo che  fia cotal  brigata  r f 
Enarcftano  cun  vin  di  pantani.  . \ 
Cun  acque  falle , & aceti  foprani 
Carne  di  porco  grafia  a peuerata . ^ 

E poi  di  diretro  a qucftó  vna  infalata  1 

Di  Saluie  ramerin  per  ftar  piu  fani. 

Carne  di  volpe  guafeotta  a due  mani,. 

Età  cui  plazcfle  drieto  caudata . 

Cun  panni  groffi  lungi  de  remiti-1^  ^ d^ì4 
E fia  fi  forte  e teribil  caldo  - : > ?qìoM- 
Cum  a il  lol  Leone  a la  lenita . - ■ J ; 1 

Et  vn brutto conuerfo per caftaldó  i7n  ì-  '-I 
Auaro  che  fi  a pagi  de  tal  vita 
La  mogie  à zafeadun  finn  manoualdo . 


IL 


DI 
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. DI  AVGOSTO.i. 


DI  Augofto  vi  repofo  cn  ancon  bella 
En  fenegalia,  che  me  par  ben  fina 
11  zorno  fi  vi  dò  per  medicina  t ... 

Che  chaualchati  trenta  migliatella  . I 

E tuti  en  trecier  magri  lenza  fella  1 . ' \ 

Sempre  lunga  vn  aqua  de  fentina  G . 

Da  l’altra  parte  fi  fazza  tonnina 
Poi  ritornando  apofo  di  macella . 

l 

Et  fe  ben  cotal  pofo  non  vi  anafa  o : io,  [1 

Metoui  enclufi  la  Cita  fourana 
Si  fianchi  tutù  tutti  da  non  disfare  Lafa. 

La  borfa  di  zafeuno  ftretta , e vana  x 

Eftarecotnelupià  bocha  pafa 
Tornando  en  fiena  vn  die  la  Ternana  • 


DI 


>54  DI  CECCO  NTCCDLI. 

DI  SETTEMBRE. 


DI  Settembre  vi  do  zoclli  alquanti  I tr~f 
Agore,  fufa,  cumino,  et  aslieri .. 

Notolle , Chieppe  cun  Nibbi  larmeri  I 
Archi  da  lana  biftorti,  e pelanti  *-  m mi  ' 1 

Afuiolibarbazani alochi  tanti  3 

QoantinefondequiaMopeslierir  ?.. 
Guanti  di  lana  borfe  di bragieri  A. 

Stando  cufi  a voftra  donna  dauanti . 1 

E Tempre  quefto  comparar  e vendere  :•  A :£ 
Cun  tal  mercadanti  il  piu  vfando  c 
E di  Settembre  tal  diletto  prendere  • y 

E Per  Siena  entro  pir  alto  cridando  ' 

Moia  chi  cortefìa  vuol  difendere  . . 

Ch  ig  Salimbeni  antichi  li  dier  bando *' 

I<  « DI 

. . t Digitized  by  Google 


di  cecco  .are coll  25$ 
DI  OCTVBRE. 


DI  Octourc  vi  confcglo  fenza  fallo 
Che  ne  faltat  ona  di  morte . 

E de  le  frutta  che  vi  fò  manzare 
Arig  le  grande  non  vi  canta  gallo . 


dare  vi  fon  1 acque  come  criftallo  ; 

Or  beuete  figliuoli  e reftorate 
Vzelar  v e bono  a varchi  en  ventate 
Che  farete  nel  collo  neruo  e callo . 

In  quel  aire  che  è lottile  e fina 

Ben  Hanno  en  Pila  piu  clari  i Pifani 
ElGenouefe  lungo  la  marina.  r > 

Prendete  lmio  configlo  non  fiate  vani  v i. 
Arofto  vi  darò  racfto  con  ftrina 
Ch  el  fentiranno  ig  pedi  cun  le  mani . 


DI 
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2Jó  DI  CECCO  NVCCOLI . 

DI  NOVEMBRE. 


DI  Nouembre  vi  metto  en  vn  gran  fragno 
In  qual  per  te  piu  po  freda  pianeta 
Cun  quela  poucrta  che  non  fi  aqueta 
Di  moneta*  aquiftar  che  fa  gran  danno . 

Omni  buona  viuanda  ve  fia  in  hanno  u . J 
Per  lume  facclinc  da  vendeta  • . i ■;  O 

Caftagnecunmeleafpredifaeta  f 
Stando  tutti  en  fiene  en  briga  e lagno. 

Fuoco  non  vi  fia  ma  fango  et  zeflfo  p nl 
E fe  non  alquanti  luochi  di  rimiti,  ; [ 

Che  fia  de  vinti  migla  lo  piu  prefio . I 

De  vin  e di  carne  del  tutto  sforniti  7 

Cernendo  voi  qual  e piu  laido  bieifo 
Vezzendoui  ftar  tutti  fi  fguarniti . 
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DI  CECCO  NVCCOLIl  *jj 

DI  DECEjMBRE. 


D 


I Decembre  vi  pongo  eri  vn  pantano 
Cun  fango  glazza,et  ancor  pani  pochi» 
Per  voftro  cibo  fermo  fauc  e mochi 
Per  olle  abiatc  vn  troio  maremano . 


V n cuccho  bruto  fecho  trillo  e vano 
Che  vi  dia  coli  guafeotti . e quigli  pochi 
E qual  tra  voi  alumi  dadi,  o rochi 
T chuto  fia  come  tra  faui j vn  vano 


* < i> 


Panni  rotti  vi  dò , e de  tarlati  ìop,l 

Apreflfo  quello  on  omo  en  capegli 
Eotazi  de  vin  da  montanar  falati . 


\ ‘A 
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y 
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E chi  ve  mira  lì  fe.  merauegli  •’’’ 

Vedendoui  fi  bruti  e rabufati  ’cl 7 
Tornando  in  Siena  culi  bei  fancegli 
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DI  i 


IQfto  nel  limbo , e fpero di  vedere  j 
i,  £a, gloria  de  cholui  ch’è  fomma  luce  ^ fi 
La  qual  da  morte  à vita  me  conduce  -,  yj 
Tenendo  me  foggiecto  al  luo  volere  * .. 

£ ciò  fpetando  non  lento  martire  : j , y 

Sperando  fempre  vdir  la  dolcie  voce  > 

La  qual  lo  fpirto  mio  tutt’or  riduce  , , 0 g 
A beningno  fingnor  fenpre  hubedire, 

Pero  lui  prego  che  troppo  non  tardi  ,.<* 

Al  feruo  luo  raoftrar  quitta  chiarezza  »* 

Che  fcappc  el  cor  dal  gli  amorali  dardi-. 


Ch’en  verità  niuna  roagiur  fortezza 
Dar  fc  porria  al  cor  per  {ottenere 
Li  graue  cinipe  che  li  fin  patere. 
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IO  io  cn  la  mia  opinion  più  fermo  ; : (', 

Ser  ceccha  che  la  tua  non  ragionale  rf 
Pero  che  di  Speranza  mi  priuafte  ; 

Come  s’io  fofle  mortalmente  infermo.  - t.? 

"...  - •/  - I ..  . ; i i iàvol f;S,f 

Ma  in  verità  te  dico,  e fi  t afermo  i ; ; , 3 q 
Ch’en  quiUa  parte  doue  mi  trouafter  i,c 
Scife  el  verace  lume  ch’e  rimafte  ; n lj& 

E feri  1 cor  che  non  gli  e valfc  fchermo.  ... 

>*>c'  rbiouqtM  ' 

PerotipregochequandomparB  : jV  13 
Che  tu  non  efchefuordelamatera  j.  O 
Bem  voi  che  fappi  ch’io  non  fo  da  ari*.  - •>, 


I • « 

T # ' 

f f * **,  * 

• n h • *\ 1 

jj  j 

r ! 

b *»  i. 

b'Jf.OS  ÙIÌkJ 

Ch’io  giuro  a Dio  ch’a  feguir  Iahandcra  d 
Sarei  più  preito  con  mille  fiorini  c ial3 
Ch  vn  altro  non  firia  di  baghatini , i. 

()  il  ino  ? ^ r liPf  ; .«  />  r r *«>  nrìf  A 

" • 4 • i • li , i 1 ■ ?j‘  J/l  'li C'4 

Ma  poi  ch  cntendi  ad  eflcr  camarlinghi  M 
Scmitc  con  Yen  d altro  che  de  lingua:  O 
*9ci  R 2 Se  > • 
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SE  tu  gode  fer  Ceccho  come  Chonte 
E trai  fi  chiara  vita  io  ci  llodo  p 

E fo  bem  certo  fe  non  erri  al  modo 
Che  tu  ai  ongne  bem  come  tu  pronte, 


'jm 


O 


Ma  fe  viuanda  aueffe  quanta  vi  fchonte 
" De  ciò  non  churo  ma  fclforte  nodo 
Se  de  fulgliefe  per  lo  tuo  arlodo  ' 

m~  * * . ' J ó 


Buia  deuentaria  la  chiara  fonte. 


jìd 


» » • « 

Ma  puoi  che  t’e  piaciuto  di  contarmi 
E1  gram  dillecto  che  po  mangiar  macerte 

Ond  io  te  dico  che  per  quel  che  parmi . 

.-r 

....  4. .... . • 

Che  guardi  bene  a Io  feiender  dell’erte 
Et  anchor  melglio  al  faltar  de  le  rupe  ^ 

Efcl  ongolfifacheno  la  lupi  ♦ 

•.  : -Mi:  - ■ ■ •■> 

lo  non  emendo  el  tuo  parlar  tedefèo 

Ma  credo  quando  vai  à lucielerte  i ;:  > •• 
Che  dirieto  alui  tu  faccie  le  minucrte . : 

& - - - r.  Poi- 
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POiche  difdice  non  fe  di  lingnaggio 
Et  ongni  tuo  parlar  par  che  fia  foia 
Onde  churo  di  te  mcn  che  di  foia 
Grinfie  del  foocho,  enófa  alchu  danaggio. 

Et  ancho  il  tuo  parlar  par  men  che  faggio 
Che  prima  dice  che  1 auefte  ingiuia 
, E poi  de  la  npromefla  fai  tal  giuia  7 
Chome  s’a  voi  aucfle  facto  maggio. 

• ^ jU*  L - M » |a  1 , 

l fiì  ^nfiv  li  OJIO^  fli 

Pero  ti  dico  che  teftelfo  inganni , ; % / T M 
Che  tale  cnpromeffionc  afpette  a tempo 
E non  ti  ràcorda  la  canzon  di  gunni  • 

1 ( A i ; j ij  O 

Io  credo  dico  prima  c non  di  pò  ■ *.  V • 1 0 

La  noua  velia  aucro  quel  giafonnc-l  •?(  i 
Che  conquido  1 monte  cacciando  doflUP* 

I ' dnc . o 

Se  de  ciò  gode  tu  fai  come  rede  . m wJ, 

f Che  de  piciola  cola  tucto  frizza 
Poi  nel  contrario  tofto  fi  dirizza. 

La  tua  Polliza  fera  de  quelle  de  Ciuccio 
i Di  Simoncllo , e non  de  Battutocelo . 
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DI  M.  CINO  DA  PISTOIA. 
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QVandopotrò  io  dir  dolce  mio  Dio 

Per  toà^grande  vertute  (cc, 

*^0r  m ai  tu  porto  d orine  guerra  in  pa- 
Perrò  che  gli  ochi  miei  coinè  io  dixio 

sdO 

Chcdoppo  affanno  rljiofar  mi  face . 

Quando  potrò  io  dir  Signor  verace 
Or  m’ai  tu  tratto  d'onne  ofeuritate  P o 

Orlitìe^òfond’annemartiro  I 

Tétodfio  veggio  e miro  . ' . 

Quella  eli  e Dea  d onne  gran  beltate 
Che  m empie  tutto  de  foauitate . 

fissili  qtjui  fiiooie  ')  > *>AD 
•fissnib  h ofloj  ohtiino3  hn  io*! 
ohou'Oo  up 3b  &và n tj  ; 
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DI  M.  CINO  DA  PISTOLA. 

Increfcate*  de  mi  Signor  poflente 
Che  1 alto  Ciel  deftringi 
De  la  battaglia  de  lofpir  ch’io  porto  • 
Increfcate  la  guerra  de  la  mente 
La  doue  tu  depitigi-  * 

Quel  che  remira  Pintelletto  acorto . 
Increfcate  del  cor  che  giace  morto 
Del  colpose  la  toa  dolce  faietta 
Che  fabricàtà  fo  cfè^uel  piacerle 
Nel  qual  certo  vedete  * 

Tu  me  feciftfqdellàVita  elletta 


i A 


o'f  sJl- 
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Per  cui  a gli  angiolid  vbedir  dellettà. 
Mtiouire  ormai  fignor,  cui  fempre  adorai 
Signor  cui  tanto-chtòmo,  * 

Signor  mio  folo,  a cui  mi  ricomando. 
°ìtóionfre  5’pfetó  vediWeotnoro 
Vedipcrte  tjtìahto'iftio  * fio*ni§ 
Vedi  per  tc  quante  lacrhtìé^f^àndio; il  { 
Ai  lignor  mio  non  TofFerir  ch’amando  ■ 


Da  mi  fe  parta  l’àrlhnamia  trilla 
Che  fo  fi  lieta  de  la  toa  fentita 
Vedi  che  poca  vita 
Rimafa  m e fe  no  me  fe  raquifta 
Per  grada  de  la  . beata  villa, 
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Ì$4  VI  U.  CINO  DA  PISTOIA. 
Nt  U morte  dell  Imper™ 
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L'Alta  virtù  che  fc  ritraile  al  Ciclo  .q 
i Poiché  perde  Saturno  ; ^ 

E fuo  bel  Turno  e vene  lòtto  Ioue. 

Era  tornata  nell’aureo  velo  r 

Qua  gì  ufo  in  terra, et  in  quel’atto  dengno 
Che fuo  effetto  muoue . : - :2t2 

Ma  perche  le  fue  infegne  foron  noue 
Per  longo  abufo , e per  contrario  vfaggio 
E mondo  rio  non  fonerà  la  villa 
Vndc  la  terra  trilla 
. Rimafa  fe  ncll’vfurpato  oltraggio 


/ 


E 1 del  a e rintegrato  col  fuo  raggio , 


corri  ab  j.32iì  il 
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DI  M.  C1N0  DA  PISTOIA  %6% 

Ben  de  la  trilla  acrefler  lo  fo  duolo 
Come  e cretti uto  il  deidegno,  c l’ardire 
De  la  Ipietata  morte . : .1; , , 

Che  per  ciò  tardi  fc  vindica  il  fuolo  , n 3 
Del  rio  eh  cl  lagna  le  fchiua  venire . . 
Dentro  da  le  loc  porte  ->ffórlO 

Ma  contra  i buoni  e lì  ardita  e fottio  jg 
Che  non  ridotta  de  bontate  ifchera.  ~0<i 
Ne  valor  vale  contra  foa  dura  forza 
Si  come  no  le  isforza  > 

E menai  mondo  lotto  foa  bandera 
Ne  da  lei  campa  le  non  laode  altiera . 

Ciò  che  le  vede  pinto  de  valore  j 

Ciò  che  le  leggie  de  vertute  Icritto  , 
Ciò  che  de  laode  fona, 

T utto  le  ritrouaua  in  quel  Signore 
Henrico  lenza  pare  Celar  dritto  , ,y/[ 

Sol  dengno  di  Corona. 

E1  fo  forma  del  ben  che  le  ragiona 
11  qual  caftiga  gli  alimenti  e regge 
Nel  mondo  ingrato  donque  prouedenza 
Ora  le  volta  lenza 

Vigor  chel  rendea  1 temor  à la  legge 
Centrala  lumina  dell’ardente  invegge 
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266  2>I  M.  C1N0  DA  PISTOIA. 

L’ardita  morte  non  conobbe  Nino,  ‘ ; 
Nomemeod’AIixanciro,  ne  de  Iulio 
Ne  del  bon  Karlo  anticò'J  u 

E mòftrando  nel  CefariF^Htótìrfò^  7*^ 
De  quel  piu  torto  accrefiiè  il  fuò  peculio 
Che  de  vertute  amicò.''*  ^IwofinvT  ; 

Si  come  hi  fatto  del  noueUoHéhrìco 

Per  cuitrematia  onne  isfrenata  cola 

Vnde  lexule  ben  forià  redito 

Che  da  Vertp  fmantò°l2A  00  5mo:>  *2 

Se  mòrte  fiata  non  forte  fi  oya 

Ma  Ttódhfefèl  1 abrazfcàìàifótf  fpoya. 

Veggian  che  morte  veide  orine  Viutiite  ^ 
Chetiìéhgnadiquelor^àal^^ra 
Cheporta  ogpc  attréitóiep^  ^ ° 

Maprexiochcda  vertu  folamentc 
Non  perda  mòrte  riccuct^¥tòo:>nn f 
Perche  e cofa  eternalé.  * r ' ongn»  Ic2 
La  & 

Sempre  nel  loco  del  màggio  intelletto 
sO?éTentel  aere  oue  fonantfbappfaodc 
Lo  fpirito  de  laode  Wotff  £llov  òTtiT 

CRepioùktpòrtfoMMiftbA10?^ 
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DÌ  M.CINO  DA  PISTOIA.  267 
Donque  a fin  prexio  che  vertute  fpande 
E che  diuenta  fpirito  nel  are 
Che  Tempre  pioue  Amore 
Solo  intender  de  l*animo  grande 
Tanto  con  più  magnifico  operare 
Quanto  à flato  magiore. 

Non  e honft  giéntil  non  et  no  Imperador  e 
Se  non  refponde  à foa  grandezza  l’opra 
Cometacea  nel  magnanimo  Prence 
La  cui  vertute  vence 
Nel  cor  gientii  fi  che  ve  fta  di  fopra 

Con  tutto  che  per  parte  non  fe  Icopra . 

owtfv  zup ~ o : *•',  ;r; rA  no  ? .• 

Mifer  Guido  Nouello  io  fon  beh  certo 
Che!  nòftro  Idolo  amor  de  quelfo  flato 
Non  ne  rimoue  dal  amor  experto 
Del  infinito  merto , 

E pero  mando  a voi  ciò  eh  o trouato 
De  Gefaro  eh  al  Cielo  e ritornato . 
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O Morte  della  vita  priuatrice 
E de  bcnguaftatrice 


Dauanti  a cui  de  ti  porro  lamento  : 

Altri  non  fento  che  1 diuin  fattore. 

Perche  tu  d onne  età  deuoratrice  A 
Sei  fatta  Imperatrice  y 

Che  non  temi  fuoco  aiqùa  ne  vento 
Non  ce  vale  argumento  al  tuo  valore*  ;$jj 1 
T utte  ore  te  piace  clleger  il  migliore 
Lo  più  degno  d onore 
Morte  fempre  da  i miferi  chiamata 
E dai  richi fchiuata come  vile  r.  [ 

Troppo  fci  in  toa  potenza  (ignorile* 

Non  prouedenza  humile 

Quando  ce  togli  vno  hom  frefcho  e zollilo. 

A vitimo  accidente  deftruttiuo* 


Di  U.  C1N0  DA  PISTOIA. 
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OI  morte  ofeura  di  laida  ferabianza 
Oi  naue  de  pefanza 
Che  zo  che  vita  congiunge  e nutrica 
Nulla  te  par  faticha  a feuerare 
Perche  radice  d’onne  fconiolanza 
Prindi  tanta  baldanza 
Don  om  fei  fatta  peffima  nemica 
Doglia  noua,  et  antica  fai  cridare . 
Pianto  c dolor  tutt  or  fai  ingenerare 
Vndio  tevobiafmare 
Che  quando  1 om  prende  dilletto  e pofa 
De  foa  nouella  fpofa  in  quefto  mondo 
Breue  tempo  lo  fai  viuer  giochondo  t 
Che  tu  lo  tiri  a fondo 
Poi  no  ne  moftri  ragion  ma  vfaggio 
Vndc  riman  dugliofo  ycdoaggio . 


a 70  DI  H.  CINO  DA  PISTOIA . 


OI  morte partimento  damiftate  ! f 
Oi  fenza  pictatc 

Di  ben  matregna , et  albergo  di  male 
Già  non  te  cale  à cui  fpegni  la  vita . ..  .Vi 
Perche  tu  fonte  d’onne  crudeltate 
Matre  de  vanitate 
Sei  fatta  arciera , e de  nui  fai  fegnale 
De  colpo  homicidial  fei  fi  fornita . ' < 
Oi  come  toa portanza fic finita 


•j  G jn£i 


Trouando  podio  vita  oìlxV 

Quando  fic  data  la  crudd  fentcnza  : - : 
De  toa  fallenza  del  figno  foperno 
Po  fie  to  luoco  in  fuoco  fempitcrno  . i 
Li  farai  ftate  e verno  ; • > 

La  doue  ai  miflì  pape  e Imperaduri  /i 
Ri  e Prelati,  et  altri  gran  fignuri . 
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OI  morte  fiume  di  lacrime,  e pianto , \ 

■ Inimica  di  canto  nwoaaliba  A i_/' 

Defidro  che  vifibile  ce  vegni  -,  ^ 

Perche  foftegni  fi  crudel  martire . 

Perche  de  tanto  arbitro  ai  prefo  manto 
E contra  tutti  il  guanto  • 

Ben  par  nel  tuo  penficr  che  Tempre  rigni 
Poizedifdigniin  lo  mortai  partire. 

Tu  non  te  poi  maligna  qui  coprire  , ..  ;q 
Ne  da  cagion  defdire  1 *tr 

Che  non  troualfi  piu  de  ti  poflentc 
Ciò  fo  Chrifto  poflentc  a la  foa  morte 
Che  prefe  Adammo  e defpezo  le  portq 
Incaciando  te  forte  » ji^ì-./noD  ' 

Al  ora  te  fpoglio  de  la  vertute  ; $ n j 
E dal  inferno  tolfe  onne  falutc*  6 im  Tyj 
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OI  morte  nata  de  merce  contrari 
HH  A paffione  amara 
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Sotil  te  credo  poner  mia  queftione 
Contra  falfa  ragion  de  la  toa  opra. 
Perche  tu  nel  mondo  fatta  Vicara 
Ce  vien  zcnza  ripara 
Nel  di  zuditio  haurai  quel  guiderdone 
Che  la  ftaxone  conuerra  ch’io  (copra. 
Oi  come  aurai  in  ti  la  leggic  popra 
Ben  fai  che  morte  adopra 
Simeldericeuerperzuftitia 
Poi  toa  malitia  ferra  raffrenata 
Edateribelmortezuidicata 
Come  fei  coftumata  '■ f ' I 

In  farla  foftenir  à i corpi  humani  ; . A 
.Per  mia  vendetta  ve  porrò  le  mani . 
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i /^V I morte  s’io  t auefle  fatta  offexa 

f Onelmiodirriprexa 

l No  me  t inchino  a i pei  merce  chiamando 

Che  defdegnandoio  non  chero  perdono? 
i Io  fo  che  non  auro  ver  ti  diffexa 
• Pero  non  fo  contexa  r\ 

Ma  la  Icngua  non  tace  mal  parlando  r, 

^ De  tiin  reproando  cotal  dono . O 

Morte  tu  vedi  quale  e quanto  fono  1,14 

Che  con  tego  ragiono 

Ma  tu  me  fai  più  mutta  parladura  rokA 

Che  non  fa  la  pintura  a la  parete  ; R 

E come  de  deftrugger  ti  o gran  fete  ol> 

\ Che  già  veggio  la  rete  ■ i V;ld 

Che  tu  acconci  per  voler  coprire 

Cui  trouarrai  o vegliar  o dormire . i M 

Cancion  andrane  a quei  che  fono  in  vita  1 

De  gientil  core,  e de  gran  nobcltate 
Di  che  mantiengan  lor  prolperitate 

7 E Tempre  fc  rimembrin  della  morte  / .3  ; 

In  contrattarli  forte  - 

E di  che  fevifibil  la  vedranno  > 

I .C'hc  fàzzan  la  vendetta  chy  douranno . 
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ofz  onora  I 
latra  lon  O 
nin  )fii7orno/i 
•bncnpobbb  ori  3 


J5/  :*?b  i i *.ov  oil?£  non  orlo  o!  of 

SE  conceduto  me  foffe  da  Zoue  n o*? 
Yno  potrei  vcliir  qucla  figura,  •;  ì/i 
Che  quella  bela  dona  freda  e dura  ! 
Mutar  fazeffe  del  vlate  proue . . > ■ M , 


Adonqua  1 pianto  che  da  gl  og  li  ploue 
E1  continuo  fofpiro,  e la  rancura  J 

Con  la  pietà  de  la  mea  vita  ofeura  , l 

Niente  da  mirar  fe  ley  no  moue  • > 

j-  : soo  r.''o7  ? a t n tv»oor,  jij  orO 

Ma  fi  potefie  far  come  quel  Dio  . j iiO 

Sta  donna  mutarei  in  bella  faza 
E mi  farei  vna  elera  d’intorno . 

-.tt  v>r?..o;.  . : odoid 

Et  vn  di  ì tazo  per  fimcl  defyo  ^ 

Mutarey  en  vzelo  che  d onni  zorno 
Cantare bbe  fui  elera  faluaza. 
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AL  meo  parer  none  eh  cnPifa  porti  ' 

La  fi  tagliente  fpada  d amor  ziata  j \t 
Come  1 bel  caualer  eh  a ozi  vinca 
T uta  quella  fembian^a  dig  piu  fortino 

. . che  di foi culpi  nofenmortl , v oìhql 3 
Ne  an  del  fo  piacer  Tanema  (tinta oìk  Ji 
. pare  pero  che  la  doue  e pinta h * o i2 
Quella  figura  no  anno  gl  och-  accorti  . ( 1 

Cofi  corno  li  mei  che  cum  grand  fresa:  -or  f\ 
Fermati  foro  en  efla  quandapparue  H 
De  li  nona  beltà  c’ogn’altraiiparue*  ? A 

Si  eh  eo  no  fo  quel  che  veder  mi  parue  il  or.  * V 
Detcaualeroda  la  blonda  dreza  S-mY 
Se  noach  ipogeo  ne  la  mente  teza . H 
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T A Vano  fgu  ardo  e falli  femblanti  \ 

jt\.  Celo  coley  che  nela  mente  o pinta 
E couro  lo  delio  de  tale  enfiata 
Ch’altri  non  fa  di  qual  donna  co  mi  canti. 

E fpefle  volte  gl’anderia  denanti  . . 

> Lalfo  per  gl  ogli  vnde  la  vertù  vinta  A 
Si  che  direber  quelli  a l’alma  tinta 
Del  piacer  di  cuftei  gli  mal  parlanti.  J> 

Amor  celato  fa  lì  come  1 foco  • o ftoD 

E1  qual  procede  fenza  alcun  riparo 
Arde  e confuma  zo  che  troua  en  loco. 

E no  fe  po  fentir  fe  non  amaro  : io  i2 

Vnde  eofo  ben  che  lmiviuerfiepoco 
Ma  pluchel  viuerm  èlomorircaro.  : 
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VV i che  per  femiglianza  araat  i cani  " \ 

T anto  ch’altrui  non  ne  faretti  vn  dono 
< Cari  amici  mei  eo  vi  perdono 
Se  vn  non  ve  podi  trar  da  le  mani . ..l/i, 

E non  nc  maraueglia  fe  for  vani  nscr  ^ 

Ig  pregi  mei  ch’afuenturati  fono  <: 

Ch’io  non  fcpi  mai  far  vy  fi  fono  i : ‘ * > 

Che  quel  eh  eo  voglo  piu  non  fi  fontani, 

Forfè  mi  fcze  mia  chefta  falare  : •; xpg  hip 
Voftro  difeto  ouer  la  mia  faguira  r , dYi 
.y.  Che  piu  me  placeria  per  vui  fculare  » A 

Sempre  mi  pofla  mia  donna  ftarfeura,  l\A 
Che  mazor  facramento  non  fo  fare,  O 
Secotalfàllononvivaadvfura. . 
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QVal  fon  le  cofc  voftre  ch  eo  ve  tolgo  |r 
Guido  cha  fate  de  mi  lì  vii  ladro . / 

^'Certo  bel  moto  volentereo  colgo 
Ma  fune  voftro  mai  akun  lizadro 

I 

Se  ben  guardate  onni  carta  eo  volgo  non  i 
t S eo  dico  vero  y nonio  bufadro 
Queftecofetecumioleafolgo  - 
«Ben  lo  fa  amor  a cui  denanti  i quadro  • ) 

/ 

Quig  e palefech  eo  non  fonò  atifta  ho  ' 

Ne  copro-  ignoranza  cuna  defdegnó  / 
Auegniach  el  mondo  guarda  pur  1 o Villa. 


Ma  fono  vn  om  cotal  de  baio  engegno  < 
Che  vo  planzendo  direto  1 alma  trilla  ) 
Per  yn.cor  laflb  ch’c  for  de  fto  regno . ; 
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HOmo  fmanitoé  cbcpcnfofo  vay  > 3 t-j 
||H|  Che  ai  tu  ehc  tu  fei  coli  dolente £ 
E che  vai  turafonando  orni  la  mente  i) 
Tracndonefufpiriipeffo  eguay  fc  I ì;  riD 


E non  pare  che  tti  fentefi  may  ■ - •} 

Di  ben  alcun  che  1 cor  en  vita  fcntc  , j ; , 
AnzLpar  che  tumori  duramente 
Ne  gl  atti,  e ne ferablaati  che  tu  fay  riu  i2 


Se  tu  no  ti  conforti  tueadrày  ymrsiz-iolA 

Endefperanzafimaluafamcmc  ìnsula 
Chtfquefto  mondo  ^ei’àltro  perdfcrayy 


De  voi  tu  morircufijviln&entc  i / io  r iD 


Clama  piccate*  che  tu  camperay  on  IcO 
Quello  me  diae  la  pictoia  zente,  ? ioV 


Se 
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SE  quella  gentil  donna  vi  faluta  J 

No  reguardate  dentro  a gl  ogi  fuy  f. 

Ch  el  v e tal  cofa  al  mio  cor  auuenuta 
Ch  a 1 anema  non  cal  di  ftar  cum  luy . u 

E dice  ben  che  a la  morteveduta  r.  ; ne  r.  ■{ 

Ma  non  per  tanto  vuol  creder  altruy 
Che  vita,  et  onni  ben  per  ley  refuta  | 

Sichcomipartiratoftodavuy.  ..-SA 
» 

A lor  trarite  del  mio  corpo  il  core  o miJs? 

Elezeritizochemifàdire  '•>  r ; il 

Che  dentro  a gl  ogi  foi  non  reguardate  ; 

Che  voi  vi  trouarite  fcritto  amore  1 

Col  nome  che  clamo  quando  a ferire  > 
Venne  guarnito  de  la  luabeltate.  ) 

--  > Z Dilio 
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Difio  pur  di  vederla,  e s’com’apreffb  ) 
Sbegotito  conuera  eh  co  incefpi  \ 

Coli  me  fere  la  fualuce  aderto 
. E1  bel  color  di  biondi  capig  crefpi . 

E zo  ch’co  celo  conuira  che  fefpi  u * 

Per  lo  fofpiro  che  del  core  a meflo 
Dolente  laflo  che  fi  come  vefpi  la 
Me  pungon  li  fofpir  cotanto  fperto  r* 

Giroli  pur  dinanti,  e s eo  vi  caggio  b or  I 
A lo  fplendorc  di  fua  noua  beltate  n J 
Forfi  che  mi  aidcra  leuar  pietate . ; 1 Hi 

Che  en  fegno  di  merzede  e d vmeltace  ; J 

O fi  moue  io  gentil  coraggio 
Dunque  per  fua  fidanza  moueraggio 
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SEnon  fi  moue  d onni  parte  amore,  f /"*T 
Si  dal  amato,  come  dal  amante,  <2  v Jl 
Non  può  molto  durarlo  fo  valore  r » 
Che  1 meza  amore  non  e fermò  ni  iftante . 

E di  partir  fi  sforzi  ogni  amatore  : 

Se  d el  non  troua  paro  o femeglantc 
Ma  fe  1 fi  fenre  amato  de  bau  core 
L’amor  fia  fermo,  e puraf^Ci^najrtc*  ' 

Pero  eh  amor  e radize  di  folci  « r mb  mo;  ilo*i iO 
Che  nutriffe  lo  corpo  aiuminktaù;'  vi  i 

Difuorailmoftra,edentmloriduze  I 

% 

Cufi  l’amor  feedal  amante  amato  ■ ;o!  r o:>rO 
Si  acreflc,  e fi  nutrica,  e fieonduze  :(> 

£ d ora  in  oca  e i om  piu  inamoraep ....  i 


DI  M.  CINO  DA  PISTOIA.  *8$ 

f'J  f J à‘  \ JT  t 

* ì L {i 

t •►A  » à > w ' X VJL 


CHi  à falli  femblanti  il  corarifcha  ' 
Credendo  eflere  amaro,  e fe  inameni 
Tanto  diletto  non  fente  in  quel  ora 
Ch  apreflò  di  pena  più  non  l’angifcha . 

E quando  per  lume  di  vifta  darifcha 
Che  1 no  e dentro  quel  che  par  di  fora  - 
E fe  di  zo  feguir  piu  fi  ranehora  > 

Conucn  che  finalmente  ne  pcrifcha  * j 

Vnde  non  clamo  za  donna  ma  morte  ì 1 
Quella  ch’altrui  per  feruitor  acogle 
E poi  gabando , e fdegnando  l’vzidc . 

■ * • i*  > ■ ■ ,** 

A poco  a poco  la  vita  gli  togle  nT 

E quanto  piu  tormenta  piu  ne  ride  ; 
Caduta  vez  eo  ley  en  fimel  forte . 


DA  pocho  ch’io  fui  ne  la  citta  de  tronto 
Amicho  vere  io  feci  del  Catalano 
Falfecto , e ftrecte  feie  de  butarano  . 
Fiactine  gicneucfe  tutte  a ponto. , ; > 

* i 

Sentendone  el  Marchefe  de  lo  fconto  < > 3 
E mantenente  li  fe  fe  lontano 
Dubitando  venir  meco  a le  mano 
Onde  in  onore  e grandeza  formonto.  ) 

Ma  Tempre  guato  pur  che  mifer  rida  'fi  shnV-* 
E mantenente  fo  fu  nel  morello 
Palio  pugnano,  e fo  preflò  ad  offida.  . 

En  braccio  el  fchudo  allaciome  el  capello  v 
E tutte  gle  nemice  ce  disfida  . ; j 

Aloracrido  fona  tanburello. . . . / 
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DOlgliomi  tanto  del  dir  dishone/lo 
Odendote  parlar  per  le  mie  rime 
Rifponde  a me  non  per  le  mei  prime 
Che  non  fo  vfo  de  mefere  bonetto . ^ H 


E da  mo  innanzi  coli  ti  protetto 

Che  con  miei  penne  non  rizze  più  ferirne 
Ma  te  diffende  con  piu  belle  lime 
Ch  ei  torte  il  malfarò  che  fe  il  quarto  letto, 

Del  chiar  non  fonan  coli  miei  metalle  , 
Denanzi  a te  che  poco  ti  volle 
Congnemiarimatigiettepolpalle.  O 

Credo  ch  el  faceie  che  fic  troppo  folle 
Ma  io  non  pauento  per  dirmi  tu  Halle 
Ch  io  t o achodato  già  a mezzo  del  colle." 
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DEL  .CISCHRANNA 
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CHon  gran  vergogna  è rimalo  lo  gnaffe 
Di  Lapo,  di  Zanobi,  e della  Dada 
Perche  ferrato  fu  lor  ogni  ftrada  ; ; — 

Che  in  firenae  metteua  le  Paffe . i l 

Il  Pifan  à San  Gallo  (lette  in  fu  le  ftaffe  • > 

Ardendo , e dibrufciando  ogni  chontrada, 

E à fìghine  rofon  molta  biada  . 

Pò  faon  paci,  et  ebbon tre  giraffe,  >,' 

-•*«">■  y J*)j  'j-  ’•  * : :i  * V; 

Buffe  e gl’anno.  cambiato  à moneta  , , ; 

Et  impegnato  gl’anno  i lor  millanti 
T ogliendp  canauacci  per  la  feta , r 

^*!rVT  •«»  j- . . r - 1 ...  _ - ' „ y y 

Or  fi  lamentan  fu  per  li  lor  canti  . y 

Dicendo',  che  di  vergogna  anno  meta 
Et  di  (ignori  fi  fon  fatti  fanti  ;<;■  ; . > 

• i A * f 

Or-fi  ragiongn  con  lo  quartemolo  ) . 

Non  faccin  guerra,  fe  non  voglon  duolo. 
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T Irgo  beata  aiutami  che  io  noti  perifca  2 
V Kofafrefca  aulentilfima  (torto 

Che  vieni  in  Ver  l’eftate  , 

Gli  h uomini  ti  difiano  rinpa-ft^rr?;  { 
Polzeie  e Maritate 

Traggeini  d’elle  focora  j >■  r'orio  onin.  „ I 
Si  t’efte  a bolontate.  ; fi  iy  /-.Hun  sVi 
P...  nonhaionoctee  dia,>  ; ...  mio2 
Fenfando  pur  di  voi  Madonna  mia . 
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DI  COLA  b'  ALESANDRO. 


ìì  À Iridio  fappie  1 vfo  di  fpolite  7 

Eia  qual  vita  iuc  fi  può  trarc  ^ 

E do  conuien  eie  chaftitaferuare  i / j.  : ' > 

E 1 arte  frequentar  di  — - — . — fi  ilD 

Feminechommune  ne  fono  sbandite  r f 

Ne  nulla  vi  fi  troua  per  denarc  - . . j‘j  & 
Son  tutti  patarini  al  ver  parlare 

E naturate  — - condite . ( ì . 

• 

Son  eie  di  belle  al  vero  ma  del  vagheggio 
Churano  men  che  briacha  del  fufo 
Che  naturate  fono  in  fi  mal  vfo . 

Pero  amicho  vero  io  te  richeggio 
Che  tu  eie  mandi  alcuna  frotolecta 
Che  noi  non  periamo  di  nighetta . 
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DI  CONTINO  LANFREDI  DI  LVCHA. 


VEnto  a leuante  c di  meridiana  è\ 

Olirò , Zafiro , Aquilone,  et  Altinò  r i 
! . Maiftro , Greco , Siroco , e Garbino,  ‘ l 
A Libezo  ponente,  e la  Tramontana . 

La  luna  cumlo  iblèe' la  fòlla  diana  ' c ~-tO 
Pianeta,  et  dementa  onne  tapino  '-pO 
Par  che  fan  contrari  al  meo  camino 
Per  mare,  per  monte,  e per  via  plana.  ^ 

Et  en  quella  ad  vflita  no  fo  nouicio  ,3<1 

Ma  Tempre  lieti  fu  quella  malaza  03  d3 
Po  che  cagnotti  la  verta  dal  vicia,  r>  °J 

Che  prò  parole  fon  da  cofer  aza  *t £l  £ft31T 
Eo  crederei  nel  porto  de  brandicio 
Perire  en  naue  en  tempo  de  bonaza . ‘ • 
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Tk  yT  Orte  doglofa  che  nonyien  di  bot^<%  •«» 
IVI  Pai  eh  i ti  claraodolzetnente  a mee 
Perdonami  Zuntm  ch’io  noi  larce,  fl}  v 
Perche  tu  ai  vnanna  eh  i l’o  dotto^,  j A 


Or  ab  io  meglor  arme  cheljmzalott;o  Bmjj  „ % 
O quanpi  caualier  ebe  anche  o ree’;S;  1Bi  q“ 
Tu  ai  tal  arme  eh  eo  non  fcarapéree  q 

S eo  tafàgliflfe  cuoi  piu  de  vintiotto . 

De  per  Deo  mollami  quefte  armempff^,  ,r? 
Ch  eo  le  poto  prcftar.a  vn  mio 
Lo  qual  dize  cheti  redotta  forre. 


Preda  la  pouerta,  e poi  te  dico  noiq  ->rD 

Che  ^praluflocum  tute  le  porte  00^  - 

* E noa  curi  de  mi  che  vaglia  vn  fico . , 
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VNde  fi  venea  mi  melanconia , f.',  ; v ( 3 .r. 
E difife  yuoglo  vn  poco  fiare  tego  /.  ^ 


E parue  a mi  che  fi  menade  lego 
Dolor  et  iraperfoa  compagnia.  oJ 


Et  io  le  dilli  partite  va  via  ' 


)ov$$ 


Et  eia  mexefpofe  cuoi  vn  grego 
Erafonando  a grand  afiomeg9^OJf]^.  . 
Guardai  e via  amor, che  verna . ,v 

Veftito  de  nouo  xL’vndrapo^iero  0;f. . » ^ 

En  el  fo  capo  portami  vn  cappello  .^3 
E certo  j^cremaua  pur  de  vero ...  j 

IL' . | f f a . nyninoi  io!  A 

Et  el  relpole,  ep  o guai  e penfcro  . j 

Che  nottua  donna  mor  dolce  fratello,- 
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DI  DANTE. 
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S*  EI  vifo  mio  a la  terra  fe  dina 
E di  vederui  non  fe  rafegnra 
fio  ve  dico  Madona  che  paura  ' 3U  H 
Lo  faze  che  de  mi  fi  fa  regina . - -9  ' u 


Perche  la  beltà  voftra  pelegrina  OJ  -3 

Qua  zu  fra  noi  fouer  la  mia  natura 
Tanto  che  quando  co  per  auencura 
Ve  miro  tuta  mia  verturoina.  ■ 

Si  che  la  morte  che  porto  veftita  ! V 

Combate  dentro  à quel  poco  valore  • 
Che  ni  remane  cum  plozze  de  troni . - 

À lor  comenza  à planzer  dentro  al  core 
Lofpirtovezzofodelavita  : 1 ■. 

E dice  amore  e perche  mi  abandoni • ; 


! / 
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MEtfcr  brunetto  quefta  pulzelletta 

Con  eflò  voi  n ven  la  Pafqua  à fare 
Non  intendete  Pafqua  di  mangiare 
Ch'ella  non  mangia  anzi  vuoi  efler  letta. 

La  fua  fcnteiKia  non  richede  fretta  w jt 

Ne  luogo  di  romar,  ne  da  giullare  ì 
Anzi  fi  voi  più  volte  lufingare 
Prima  che  in  intelletto  altrui  fi  metta,  p 

Se  voi  non  la  ntendete  in  quefta  guifa  & 
In  voftra  gente  à molti  frati  Alberti 
D’intender  ciò  che  porto  loro  in  mano. 

Color  v me  ftringetc  lenza  rifa  : ! / 

E fc  li  altri  de  dubbi  non  lon  certi  . M 

Ricorrete  alla  fine  à mefier  Giano  • - i 
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DI  DELLO  DA  LIGVA, 


SEr  chiaro  lo  tuo  dir  d ira  non  fale  L A r 
E non  li  loca  in  loco  la  Jou’era  1 

Però  eh  el  turbi  en  turbéien  zambre,en  fale 
Poche  noh  vedi  vado  ai  tuo  Sumera 

Che  te  ne  pare  pure  à macto  fale  n * i;uì  xJ 
In  malfa  meffo  non  fu  la  ve  mora  oj  1 ?A 
Quando  alla  fonte  fante  fofti  fale  i i snA 
Quelle  parole  porale  fauer  ora*;  s-fnn*! 

Sauia  il  vèr  dir-,  ch’ai  verd  ora  l’enfiare  *v  : ><: 
E belle  in  ballo , e nello  gioco  laflò'  v il 
Mi  fa  in  fe  perditore  e temente . . m:i u 

%é  * 

Vaglio  con  voglio^  e tu  non  fai  far  fiore  ) 
Ma  yeni  vano , etorto  riman  lalfo-  : ai  H | 
Folle  chcfaili  non  dir  mantenente*  >vuj 
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HfÈtÈ  Omo  no  prete  ancor  fi  fazamcnte  O ¥ 

■[  Nefuno  a far  che  tal  ora  deuene  IL  ' ^ 
Che  l’vfanza  chè^correfrala zente"?  4 

No  1 tegna  folèfélitrie^  ne  vene,  -,rM 

% 

E quel  eh  al  mondo  fa  piu  folemente  <4 
Coglali  bene  che  per  ventura  vene 
Secondo  i vfu  fera  cognofcente 
«Cfr  è tenuto  lazo  cui  prende  bene; 

Pero  en  ver  la  zente  e grand  erranza  v <4 
Che  la  ventura  fai  fai  parer  fazo  - J 

E zàficuno  che  plazcal  fo  volere  , * 

E no  guarda  rafon  no  mefuranza 
Anzi  fa  bene  a cui  deuria  dalmazo 
Opinai  a chi  bene  deuria  auere.  ^ 
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Sopra  li  fette  peccati  mortali. 

\\  1 .',2r  , 

DI  SVPERBI A. 

IO  fola  mala  pianta  di  fuperba  * y 

Che  generò  di  ciafcun  vitio  il  fcme  j — I 
E quel  cotal  non  ama  Dio  ne  teme 
Che  fi  nutrica  di  quella  mia  hcrba . ^ 

Io  fon  magrata  arrogante,  et  acerba  , ; 

Per  cui  il  mondo  tutto  piange  e geme 
Io  nelle  gran  cofe  fo  eli  exrrerae 
Colei  che  rompe  compagnia,  e difnerba  • 

Io  fo  vn  monte  tra  1 cielo  e la  terra 

Che  chiudo  gli  occhi  voltri  à quella  luce 
Che  fol  della  giuftitia  in  voi  conduce  • 

Col  fommo  bene  fempre  viuo  in  guerra 
Ver  è che  quando  regno  in  magior  pompe 
Giù  mi  traboccha , e tucta  mi  dirrompc  . 
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IO  fola  magra  lupa  d’Auaritia  f 

Di  cui  mai  l’appetito  non  è fatio 
Ma  quanto  più  ai  vita  hò  lungo  fpatio 
Più  moltiplica  in  me  quella  triftitia . 

Io  viua  con  fofpecto,  e con  malitia  , : , 

Ne  lanolina  fò  ne  Dio  rengratio 
De  odi  s’io  mi  vendo , e s’io  mi  ftratio 
Che  moro  di  fame,  e dell’oro  hò  diuitia. 

Non  hò  parenti  ne  cerco  mimoria  - -, , 0[ 

Ne  credo  lia  dilecto,  ne  più  viuere 
Ch  eli  imborzar  fare  ragion,  ò icriucre^ 

L’infermo  e monitnento  de  mia  lloria 
E quello  è quello  benein  cui  m’annidolo 
Il  fiorin  pregio,  e Dio  tengo  per  Idolo. 

IU  DI  1 
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• DI-INVI&IÀ^ 


ETio  inuidià  miàndo  alchutìo  guardo 
Chi  lì  ralle' gì  1 vengo  Vmbrofaetrifta 
Ne  i membri,  nei  parlar,  e nella  vifta  *• 
Difcuopro  il  fuoco  dentri  oulo  ardo.  * 

Da  fratclló  a fratello  non  hò  riguardo  :i  v 1 

Ongniilrt  fa  beft  quache  per  mes’acquifta 

Morir  fi  Orrido , e cacciar  il  Salmifta  1 

Dinanzi  da  Saut^òMò  mio  dardo . - vJ 

0 

Io  confumo  lo  corèdou’io  albètfghò'  " no^ 
Io  poffo  dir  clic  so  vera  difeordià 
Di  cipta,  di  red^tj}  e d’ongni  corte . * 1 

A i colpi  imi  non  pò  durare  Sbergo  ~ - nif  i 
* Per  cioch\i^radiniemo^Hdiffci*ro  \J  * 
Io  dico  to^Ia  tìon  col  ferro;  * ' - 
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IO  sò  la  federata  de  Luxuria  £!<■  ' r.1  t‘  O T 
I.  Che  legge  ne  raggion  mai  nonconfidcra  . 
Ma  tuctoquel,  ch’io  voglio,e  ch’io  liefidcro 
Giulio  mi  par,  e qui  non  guardo  ingiuria. 

Io  fono  vn  fuoco  accefo  piendi  furia  1 . . 

Che  i greci, e gli  troian  gii  mal  me  videro 
L’anima  perdo,  e 1 corpo  na  defidcro  2 
. Et  viuo  con  malrtia,  e con  ingiuriai  ìb 

E come  ch’io  dimoftre  nel  principio  > uoiT 
Vn  dolce  , et  vn  contento  defiderio 
Pur  la  mia  fine  e dampno,  e vituperio . 

De’  porco  nel  coftume  participiali^  onfi  si 
E quanto  c da  lodar  Tomo,  e la  femina' 
Che  frigge  l’elea,  che  per  me  fc  fernina  * 

lift 
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IOfo  la  ghola  che  confumo  tucto  T 

Quanto  per  me,  e per  altrui  guadagno  ... 
Et  in  enne  altro  bifogno  mi  Iparagno 
Per  fatisfaccr  à quello  vitio  bructo . . . > 

Lafcia  mi  trotto , e col  palato  aiciucto  ol 

. Con  tutto  che  lo  di,  e la  nocte  bagno  < _ 
Del  corpo  fò  il  vecchio,  e nouo  lagno  i . 
E del  Ciel  perdo  l’angelico  fructo . • 

Troua  chi  colcha  ben  di  ramo  in  ramo  q 

Ch’ai  mondo  fui  principio  d’ogni  male 
Nel  pomo  che  guilo  Eua,  et  Adamo . 

La  fine  mia  per  mio  fouerchio  è tale  r 

Che  guaito  gli  occhi,  e pallaritico  vegnio 
Ecafcho  in  poucrtà  lenza  ritegnio.  .> 


D I G O L A* 


DI  TATIO  DE  GLI  VBERTI.  30  J 

•'DI  iSAr  I s 


IRa  fono  io  fanza  ragione,  e regola  T 
Subita  fùribunda  con  difcordia  ' 

. Pace  ne  amore  con  mifericordia 
Trouar  non  può  chi  con  meco  s'enpcgola^ 

Tucta  mi  ftnigo,  e rodo  come  pegola 
Minacele,  e grida  Tempre  con  difeordia 
Dou’io  albergo  non  trouo  concordia 
Figliolcon  padre  quando  fono  in  fregola.' 

Tofto  con  focho  ogn  or  più  Tento  accendere 
E nell’animò  mìo  ciò  lo  torbida 
Douc  non  potè  mai  il  ver  comprendere; 

Paura  ne  lofenghe  me  rimorbida  r>  - 
Difpreggio  Dio,  fé,  baptefmo,  t crefma 
* yccido5trui,equandomemcdcfima. 
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ET  Io  accidia  sò  tanto  da  nulla  0nol aJ?  W 
Che  gramo io  di  chiunque  m’adocchia 
E per  trùtezza  abbafeio  le  ginocchia .,,q 
11  mentoiu  per.  eflo  fe  traftulla . 

Io  fo  coiai  qual  m’era  nella  culla 
Non  ho  più  piedi,  ne  mane,  tic  occhia 
Gracido»  e jnufo  come  la  ranocchia 
. Dilceofa,  e fcalza,  et  hor  la  carne  brulla . 

A me  non  vale  cxcjnpiodi  formicha 
De  odi  s’io  fon  pigra , che  guftando 
E1  ìnoucr  della  vocca  m e faticha 

In  fomma  quando  vengo  ben  pcnfaado  r 
Dico  fra  mei  penfier  trilli,  e infermi 
Io  venni  al  ni  ondo  fulo  per  darmeàyeitni'. 
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° $1*  SER  FILIPPO  ALBIZI 
A franco  Sacchetti . 


3°3 
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& 

/■§ 1 

■ p 

SM  Icon\e  l’ape  ^rgomentofa  fruga  . • > 

Per  compilar  melliflua  dolcezza  \ 
Te^olegiaqtjo  ilnome  fanzanuga  T 
Ne  àuttprila  tua  virtù  s’auuczza.  \ 

. - . **  ■*  » *■»  * j » 

Si  che  la  vpgli^i.mia  non  fi  rafeiugap -,  y*r  ri  * t 
Parlandoti  fa  ua  inuidiofa  empiczzafr;  j r *"a 
Saper  daìat^  mente  piu  fi  ruga 
Per  far  tcco  fchoiaftica  fermezza  H .f,  . ^ 

Dunque  quel  chqUnobile  natura  , c~lr . 
Ti  da  ti  priego  che  ne  ricondifca  ^ : " 
Altruic|ii  vuoi  per  Umile mifura . 


X 

\ 


f . 


Che  tanto  vai  la  fcienzal  figura 
Quand’è  iìcom’elLi  ne  largijca 
E dea  conforto  all’affetatacura.  . , 

Ch’ella  non  è fi  come  l’auaritia  - 
Ch’affretta  il  torre  » e nei  dar  à pigritia 
..7  DELL" 
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f À L bifognofo  non  è buona  fruga  . 
jLjl.  Non  efferli  capace  la  ricchezza  c J 
Di  quel  che  cofta  à lei  mcn  che  feftuga 
Pctita  dar  per  foa  piaccuolezza . 

v * ’ A . ► -m  ‘ 

r • f f ' ’ r ’ 

La  legge  tien  valer  men  eh  Vna  acciuga  ' : ' J IO 
E quello  ftipolar  chiama  vanezza 
Dou’alla  chieda,  altra  rifpofta . 

Chicggio  la  figlia,  et  offerì  la  nczza  l 


or 

» JL 

iC 

<T 


* - 

iQ 
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Copio fo  ti  copri  con  rancura 
Per  non  aprir  oue  filofofifea 
Quell’ozio  oue  tua  voglia  più  fi  fora  ^ 

r t i 

E di  quella  montagna  Parnafura 

Con  te  mi  chiami,  ch’eo  Io  gradifei  j 
Per  chiara  la  mia  fonte,  e la  tua  feura  i 


La  tua  amiftà  qui  non  &brizi:t 
Fa  che  non  tenghi  la  mie  fè  ftoltitia . ; 
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IL  Filomena  col  fuo  canto  in  gruga 
Non  finge  fi  la  ngegnofa  dolcezza 
Di  melodia  ch’ai  fufol  di  Mon  V ga 
Enonequifonaflepiagientezza.  A T 

< ^ :!  >il  £ -il mi  • / j\  .-  V;  J VA 

E tu  reputi  meno  eh’ vna  lattuga 

La  triplicata , che  fta  di  vaghezza  j 

Saper  da  la  tua  mente  fi  congiuga 
De  gl’auttori  de  qua  moftrò  larghezza.  { 

* / * 1 1 -*  i *■' - J i.  ii.  > ui  ( ».  fiv  utl 

E de  miei  verfi  Tà  repetitura  : . j < : I 

Si  come  la  memoria  me  fchcrnifca  ^ ! 

O d’intelletto  haueffi  tefta  dura . 


Detto  lo  t'aio , e chiofa non  ifchura  no 
Tefto  di  mie  parole  che  ncrudilca,  -j 
Grorecchi  fe  lo  fdegno  non  le  tura . 
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Se  vò  qual  autor  tuo  Audio  offitia  :il:  :(1 
Pregojie  facci  refponfalpcritia 
Se  non  di  più  parlar  non  lì  a douitia . 
jjcr:  V ■ DELL* 
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r "i V j;  ' A i b l o i li l id  • d - • S. 

LA  rima  fecondante  del  prinpie  .o;  . 
Ch’altra  volta  dolcezza  nominò 
Scufo  ben  ch’à  fentenza  li  ben  ftie  ri..: 

Ch’alio  fcrittor  la  penna  dominò . . . : j jJ 

? 

i*  J 1 r * * » * ■>+.*+  a 

Epcr  afempro  ch’a  quello  s’affie  u 

Buon  maftro  fù  quel  che  richalcinò 
Il  fallo  che  tua  meftola  gli  die  • n 

Nel  muro  che  lifeiando  raffinò . noo  i i 

-4  ■•JijJ  •»  • » » • * 4Ì4  U 

Si  che  quando  MonnVga  fufolò 

Alongiugatobcccod’amorpicn  ArJ  i 

Che  del  cantar  non  fi  rannuuoló . sT 

VJIJ  tO 


Vuol  dir  contezza,  et  al  nome  imbolò 

Da  tutti  Vcè  che  ma  furon , ò fieri  tip  ev  ì 
Etiandio  qual  gracchia  era , ò dò 
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s*saTbd :o  ^ O 
L}  ^inbwir: filili  ftiC’fóiibijìCL 

#•  r*  wt  i r | i\  1 | • . . ì 4.  _ . f 

• ~-5wJ£*  LJiiO  .;ITL’ui*  : i t.’*  I 

TRouommi  la  tua  gemina  rifpofta 

Già  moffo  à caminar  vilicazionc  £ j 

Douelnafro  villan  mi  fa  tendone  lAriL 
Contra  laquarantigia  per  far  .fotta.».:  I 
• ' Ahi  •.  .•  i.im-  Inerì  olA 

E ftucco  non  hauer  tocco  ne  pofta 

Nella  rineghatezza  del  cinghione  f:3»jp  1 
De  fenfi  mie  mi  fe  fpropriatione  A O 
Che  nulla  verità  il  croio  s’accofta . ino',  f 

Si  che  però  indugiai  il  tuo  filato  i . ..  / 
Ch’à  pecchio  non  hà  calamo  di  fiore  j 
Farollo al ciuil luogo rnneatol  ’A 

La  sù  l’orbato  celabro  ingregato  A) 

Arebbe  dato  loro  per  colore  ■ f 1 og  Sn {l 
Douebifogrwi3Òurro;ritirato;*i  *'>  A 


.1#  inaili  jiSfli 
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SI  come  il  vermicel  petito  bruga 
Latitando  tra  foglie  fua  baffezza 
Dati  diletto  in  non  falfa  mandruga 
Leuando  in  pocfia  ogni  fauiczà . 

t An, n’  — < ' 1 r 

«iiuwu  i ***  r * * 9 * * ; J 

La  moftruofavalmenchcfenuga  ) \ 

In  fenfual  di  fcioccha  ridolcezza  n oG  i 
Infulfa  al  dente  ftolto  la  pertuga  (;oL> 

Ale  non  hai  di  vanità  sfrenczza. 

- non  ODDiifi  3 

E quello  fcuopre  la  rifpofta  giura  IbH 

Ch’à  te  Liuio,  e Valerio  rimedifca  ■ oC  I 
L’entrata , c’1  lalto  di lor  alte  mura  .lD 


Valerio  coflruffe  tanta  altura  . 3rb  i2 

Che  fenza  lunghe  fcalc  fà  groflezza  ci  J 
Al  rozzo  ingegno,  che  vi  s’aficura . a { 

Credo  che  l’abbi  tu,  fe  n’ai  agnitia  dio'I  ùz  iJ 
Priego  ne  facci  à me  iguallctizia i biA 
Preftanzanonrendutafèfitizia  idoiioG 
La  copia,  ch’io  n’auea  fanza  malizia  r 
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SVa  lancia  rifalciar  fenno  richie 
Ergendoli , ma  non  fi  rouinò 
Il  buon  pedamo  tra  Theban  fi  gie 
v Tal  vom  vergogna  mai  non  confinò,:,  K 
. rji  0 :j  ~ : » :oq  Lio  A . o -,  \ * • ; a r>  J;  1 o'I  A t JL 
Rizzarli  ben  ognvom  fenefa  Ile  ib  iO 
E di  viltà  mai  non  contaminò  j < . ioM 
Lo  ncefpicato,  che  s’vrtò  ben  rie 
. Chi  d’ingegno,  ò di  forza  il  traffinò . oi  3 H 
. *•  OV'iOH  4 

Però  quando  dolcezza  voltolò  rn  ron  orO 
Subrogando  contezza  me  chebicu)3r  ‘j1! 
Al  tuo  rifcontro  non  s’accocolò . 

5 :,I  j;b  1 *>rbr:.q  c [•  p srhisq 
Ma  quando  Carafanna  auocolò  tltM 
Chiamando  cieco  que  che  veder  tien  D 
Di  fuo  blalinar  non  ringalluzolò . 

J.  : ; ' . ’ " ' ■ • ; ' ' ■ . ! ; Ó fi  Vi  VI 

Se  tutta  confidanza  anno  tue  rime  ; 
Raguarda  anzi  ch’altruiponghUe  lime  ; 

Non  de  canuto  fghignar  bionde  cime  • 
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FINO  DI  M.  BENINCASA  DA  REZIO. 
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j ì'rr  fwgp^U;int!3frt;lfiY 

I ir- .?  òfiÌLCi  i;  con  crnViVobnojiH  ^ 
sig  Fi  r o j?ii  i’  ì.*ì3  noud  !T 

MI  Elcnconia  merze,.  che.  vai  chitartdo 
L Pofa  de  fpirro . Nolapoihauerc. 
Or  che  faro?  Viui  temporizando . v ? ■ 

Noi  pofo  fare  . E tu  viui  en  dolere . 

-hi  rrjd  òiiv'z  :jHyr^fàòix jl  o->n.oJ  -5 
Et  io  moro,  ^perche  vai  endufiando  ;) 

Hor  voi  che  mora . d’altro  non  hò  volere. 
Che  non  m’vcidi  ✓ vo  viui  penando  ór/l 
Pento  m’affai  Zome  grande  plazerc; 

* ’t  noti  ounooin  oui  1A 

Oy  perche  quefto  perche  1 da  la  luna 
Mala  luna  e Non  eancorcotefta  psM 
Che  credi  fare  darti  molti  guai . \ ÌD 

. ùìoiiii.  ..  ùirtoti  icmlx;ldoijj  iCJL 
Non  nò  affai  no  delcvintilvna 
Echezaplu  horcominza  lafefta  uun  <1 
Aita  Dco  bifogno  n’auerai . H 
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DI  M.  FOLCALCHIERI  DE  FOLCAI> 
CHIERI  CAVALIERE. 

Lo  * i nkas:*  ! ;:n  ij;  oigy  - < oo'hnsup'3 
1 i sìo.Tn/k  *j  ,vi i. iicq  urinA  . 

ini  oiuno^bH 
: i;m  osatilo? 
bbaxh^q  cn^bii-ighiiti  j;  J 

olbn;  onci  osf2 
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T^HWtto  Io  mondo  viui  fanza  guerra,  ^ 
Edio  pace  non  poffo  hàucr  ncicnte. 

ODeo,comefiraggio,  * ' 

O Deo , come  foftenemi  la  terrà.  * 

E par  ch’co  viua  en  noia  de  la  gicntc 
Ogni  homo  m’è  faluaggio  : ' ' 

Non  paiono  li  fiori 

Per  me  com  già  folcano,  ~ ; 

E gli'àugei  per  amori 

Dolci  verfi  faceano  à gli  àlbori  oM 

/l'  Il  v;  . . OIJIV  SoD 

^ i : * : HO  < '■?  -jYi 
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Go)  iiLonDLcoD, 
^cro  J.ftoa&jfe  ni  srbqbl  ranT  • 
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~ T A ' > Fel  catch  ieri  Caualiere . 
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E quand’eo  veggio  gli  altri  caualieri 
Arme  portare,  e d’amore  parlando 
Ed  co  tutto  mi  doglio  : 

Sollazzo  m’è  tornato  in  penfiéri . 

La  giente  mi  riguardano  parlando 
S’eo  fono  quello,  che  eflere  foglio  : 

Non  fo  ciò,  ch’eo  mi  fi*  * 

Ne  fo  perche  m’auuene 
Forte  la  vita  mia  , , . C3(j  q 

Tornato  me  lo  bene  in  dolori . 03q  q 

• » • c * ' *~T 
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Ben  credo , ch’eo  fenifeo , e non  comenza, , 
E lo  meo  male  non  porria  contare,  >| 

Ne  le  pene,  ch’eo  lento,; 
f Li  drappi  di  veftìr  non  mi  s’agicnza. 

Ne  bono  non  mi  sa  lo  manicare.  ;-.=  ><  r 
Coli  viuo  in  tormento , 

Ne  sò  onde  fuggire , 

Ne  à cui  m’accommodare  : 

Conuencmi  fornire 

Tutte  le  pene  amare  in  dolzori  # 
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DI  M,  IOLCALCHTE  RI  DE  3 1 $ 
Fol  c ale  h ieri  Caualiere. 

Eo  credo  bene  che  l’amore  fia  ; S 

Altro  Deo  non  m’ha  già  a giudicare 
Cofi  crudelmente , 

Che  l’amore  di  tale  fegnoria 

Che  le  due  parti  àfevole  tirare  ? ( 
E’iterzoèdelagicnte: 

Ed  co  per  ben  feruire  i ìom  osb  xl  iib  3 ' 
Se  ragion  ritrouaffi. 

Non  doueria  fallire 
Aluicofidiiainafliper  cori.’  f f;;;j  .£r ^ 


d iiiafirQSìoq  H 


.n  « 


ini 


Dolce  madonna  poi  ch’eo  mi  morraggio 
Non  trouerai  chi  fi  ben  te  feruire  j0Y  o(l 
T utta  fua  voluntate 

Ch’vnquenon  volli,  ne  vò  ne  vorraggio. 
Se  non  di  tutto  à fare  à piacere 

A la  voftra  amiftatc  : 

• • • * * * * * 

. Merze  di  me  vi  prenda , 

Che  non  mi  sfidi  ajmand o 
Voftra  grafia  difeienda 
Pero  ch’eo  ardo,  e adendo  di  fori . 
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COrtefia , Cartcfia , Cortefia  clamò 
E da  ncfuna  parte  mi  refponde  d 

E chi  la  dee  moftrar  fi  la  nalconde 
Eperzo  a cui  befogna  viue  gramo. 

. 'diouobfloVf 


Auaritia  le  gente  a prefe  a I amo  : ° J J A 
Et  ogni  grafia  deftruze  e confonde. 
Peros,eomcdoio,eofò  ben  onde 
De  voi  poffcntc  à Deo  me  ne  reclamo , 


Che  la  mia  madre  cortefia  auete  iipiiv'dD 
Mefla  fi  fotto  1 pe  che  non  fi  leu!  lony'ò 

La  ver  zi  fta  voi  non  zi  remanete.  ' A 

ria  iv  ib 

Tutti  fiem  nati  di  Adam , c di  Eua  3 
Potendo  non  donate , eVion  fpendete 
Malanadura  chi  tai  figli  aleua.  ~ 
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FLor  de  verni  fi  e zentil  corazoo  >i*  ‘ * 
H|.  £ frutto  de  vertu  fi  è honorem  •;’/  j£\. 
E vaio  de  vertu  fi  è valore 
E nome.de  vertu  e homo  fazocn  j . & -M 

E fplcco  de  vertu  non  vede  oltrazb  f co  kT, 
E vifa  de  vertu  darò  colore  •*  >1  k-  <[ 

Et  amor  de  vertu  buon  feruitorc  ; otìf^O 
E dono  de  vert^  dolce  lignazo . . o tìò!> 

E loco  de  vertu  e cognofenza  :nooo! 

E fczo  de  vertu  amor  reale  ór.  *iok  V 
E poder  de  tórta  e foffercnza.  o oh  SA 


E opera  de  vertu  eflcrclialc  M 

E brazo  de  vertu  bella  acoglenza  : 

Tutta  vertu  e rendere  ben  per  male : ó 


Ami- 


• od  by 
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AMico  caro  non  floride  orme  erbari  ^‘v 
Ne  onne  flor  che  par  frutte  no  porta.  . 
E non  ne  vertuofa  onne  verba  y 
Nei  vertù  onne  preda  che  orta.  fu;on  i 

Tal  cofa  vai  matura,  e tal  acerba  bo^-  { 
E tal  fe  par  doler , che  fe  conforta  1 i iv  d 
Onne  aera  che  par  non  ne  lbperba  * " f;  ' 
Cofa  c che  zeta  flama,  c^ar  morta  Jo  b ' i 

% 

Pero  no  feconuenadomofazo-*^  " o'>o!  "I 
Voler  ad  effo  far  de  onn’erba  faffo 
Nc  de  onne  pedra  caregarfe  1 doflo • -r  I 

Ne  voler  trar  de  onne  parola  fazo  ? o b jrm o l 
Nc  con  tutta  zente  andar  a paltò  id  Ì 

Senza  raion  a dir  io  nonlonmorto  » T 
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ALabregata  nobillcecortefe  [ 

E à tutte  quelle  parte  douc  fono  ♦ L 

Con  alegrezza  dando  Tempre  dono  j 
Cani,  vcclli,  c denari  per  fpefe.  I 

Ronzini  portanti  quaglc  a volo  prefe 
Bracchi  leuer  correr  veltri  abbandono. 

In  quello  regno  Nicolò  corono 
Per  che  1 c flor  dela  Citta  Sanefe.  . 

Tingoccio  AtuindiTongno,etAnchaiaao  r 
Bartolo,  e Mugaro , e Fainotto  r; . \ 
Chepaionfigluolidcrcpano.  400  *jì  A 

Prodi,  cortefi  più,  che  Lancilotto  ?:up  d 
Se  bifognaffe  con  le  lance  in  mano  ^ A 
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DI 
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3 X 8 folgore  da  s.  gemini  ano. 
D I Z E N A LO. 


IDoto  v ai  nel  mefe  di  Zenaio 

Cprte  cun  fochi , e di  falette  aerfe . £ ^ 
Cameri  letta  d’om  bello  arnefe  si;;  oD  i 
Lenzuol  de  fetta,  e copertori  di  vaia.  > 

Tregea*  èonfeti  e oleifere  arazaio  q irrisno# 
Vcflitidcdùàiìocdiracefc  ;1  ; 

En  quello  mondo  ftar  a ledefefc  uprd 
Mo  cajSirocho , garbino,  e rouano  * YI 

Vfdr.di  fora  alcuna  volta  il  giorno^  jjogr.iT 
Gittandodeda  neue  bela,  e bianca  •:  H 
A le  donzelle  che  ftaranno  dia  torno . > 

E quando  folfelàx^mpagnaftanca-o^dbv' vi 
A quella  Cortc.iacciateretornooìid 
E fi  q Ipofi  U. brigata  fr anca  » i o . w}&hkì 
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DI  fcbraio  vi  dono  bella  la  caccia  - 7 
. Di  cerui  Calinoli  e di  cinghiari 
Corte  gonnelle  e grofli  calzari 
E compagnia  che  ve  deletta  e piaccia . 

Con  de  giunzagli  e fegugi  da  traccia  > 
E le  borfe  fornite  di  denari . 

Ad  onta  de  gli  fcariì  e de  gli  auari 
Che  di  quello  vi  da  briga,  e capacela . . 

E la  fera  tornar  cog  voftri  fanti  o ; jjtl's;  ' > 

Carcatide  la  molta faluagina  . ;jo  li 
Aucndo  gioia alegreza  e canti.  .5  • •* 

Far  trar  del  vino , e fumar  la  cucina  

E fin  al  primo  fono  ftar  razanti  : ;.lf  « 

E po  pofar  en  fin  a la  matina 
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. DI  MARZO.! 


D 


I Marzo  fi  vi  do  vna  pìfchiera  ‘"T 

D’angailkrtrotc, lamprede, e falmoni. 
penta  Dalfini  e Storioni 
D’on  altro  pefce  in  tota  la  riuera . - ^ al 

Con  pefeatori , e nauicclle  à fchiera  ' <■  > 

E barche  faettie,  e galeoni.  "3ÌH  ì 

Le  qual  ve  portino  tutte  ftafoni  A.  ' 

A qual  porto  vi  piace  a la  pritnera . > 

Che  fia  fornito  de  molti  palazi  . .i 

D on  altra  cofa  che  ve  fic  metterò  3 

E gente  v abia  de  tuttifolazi . ■ a A 

... nov’abiamainemonaftero  syuì 

Lalate  predicari — pazi 
Ch  anno  trope  bugie , e poco  vero . s . 


•t  a 
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I 

DV  APRILE. 


D*  Aprile  vido  la  gentil  campagna  / V 
T uta  fiorita  di  bel  herba  frefca  ' V.  i 
Fontane  d’aqua  che  no  vi  recrefca  /r 
Donne  donzelle  per  voftra  compagna* 

Ambiami  palafreni  diftrier  di  Spagna  i 
E zentc  coftumata  a la  francefca  • * 

Cantar  danzar  a la  prouenzalefca  * 
Con  inftrumcnti  noui  d’Alcraagna  • - / 

E da  torno  vi  fia  molti  zardini  ò ^9  :C  t 

E za  chito  vi  fia  onni  perfona  > - H 
Zafcun  cun  reucrentia  adori,  e clini  « ì 


w 

A quel zentil  eh  o dato  la  corona-  j -i 
Di  pietri  pretiofi  gli  piu  fini  1 
Cha  prette  zouan  re  di  Babilonia  ; vi 


ia 
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DI  M A Z 0.1 


DI  tuttofi  vi  do  multi  cauagli  y-  j 

E tuti  quanti  fianoafrenatori.  | 
Portanti  tutti  dritti  e corritori  . ) 
Pctorali  teftere  de  fonagli.  ; , , ^aoQ, 

Bandere,  c couerte  à molti  tagli  idòtAl 
Di  zendadi,  c di  tuti  colori 
Le  targe  a modo  de  armezatori 
V iole  rpfe  flor  c on  om  abagli . ò 

Rompere  e fiatar  bigordi  e lanzQ  c,f,Kl,  3 

E plouer  dofeneftre,  e da  balconi  5 3 
Eq  zugirlande  en  fu  piele  ranze . 


E punzelet«*oue»e  e gattoni  ,j 

Baiarli  ne  la  buca, e ne  le  guanze 
D’axuor  edt  godcr  vibralo».  - J > 


?<2 


DI 


SOLQOm  T>4  s,  jij 

DI.  HGH  0ì. 


DI  Zugno  do  vi  vna  montagneta 
JH  Coucrta  di  belili  mi  arboldli 
Con  trenta  ville,  e dodeci  calteli* 
Che  fia  entor^o  ad  vna  Citadeta . 


> ivi 


Ch’abia  nel  mezg yna,  fai  fontana#, 

E faza  mile  rami  e flumicelli  ; y 

Firendo  per  zardin,  e pratifelU  j 

E rinfr?^n4pi  la  menuta.  ej-bet^ . 

Aranzi  e zidri  4#$  e,  limonio  ,$v'  *3 
^ ti#e  1 ^ltre  fr  viete  fauorofe  c 3 

Enpergolate  fiano  per  le  vie . , 


E le  zentc  vi  flap  tute  amorofe 
E fazanuifi  tante  cortese 
Ch’a  tuto  H mondo  fiano  gratiofe 


.4 


■m 


111 


DI  -viju. 
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DI  L'VGLO. 


DI  tog!o  en  feha  fu  la  falifata 

Com  piene  en  gettare  de  tribiani  i 

Nelecanneliglazi  vaiani  'ir  | 

E mane  fera  manzaren  brigata.  - • 

Di  anela  zelatina  ifmifurata 

Iftameroftezouenefafani  :inr!S“3  j 
Lefi  caponi  capreti  fouranì  ; 

E cui  plazefe  la  manza  e laglata. 

r * i • A a 

Et  vie  trare  tempo  ebona  vita  : ‘ « 

E non  andar  de  for  per  quello  caldo 
Vcftir  zendati  di  bela  partita  • 1 • ■ -*■. 

E quando  godi  ftar  pur  fermo  e faldo  : ■ & 
E Tempre  hauer  la  tauola  fornita 
E no  voler  la  nogla  per  gaftaldo . 


'xQ 


• * 


DI 
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DI  AGOSTO. 


D’Agofto  fi  vi  do  trenta  cartella  ; -t 

H | .In  vna  vale  d’alpe  montanina  ^ I 

Che  non  vi  pofa  vento  de  marina 
Per iftar  fani  clari come  ftella.  ^ £ 

E palafreni  de  montar  en  fella  ìolsd 

E caualcar  la  fera  e la  manna 
E 1*  vna  tera,  e l’altra  fia  vicina 
Ch’vn  miglo  fia  lanoftra  zornatclla. 

4 

Tornando  tuta  via  verfocafa  ()\  j 

E perla  vale  cora  vna  fiumana  -vfl  11 
Che  vada  note  e di  traente  e rafa . , j j. 

E ftar  nel  frefco  tuta  merizana  r : 

La  voftra  boria  tempre  altra  pafa 


1 
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DI  SETTEMBRE, 


DI  fetefobre  vi  do  delctti  tanti 
PH  Falconi  alluri  fmerleti  Sparueri  VJL 
Lunge  zérbegli  zeà  ciitti  carneri 
Bragctecum  fonagli  pafto  e guanti  . & 

Bolze,  baleftre,  drite,  benportanti  • d 
Archi  ftrali'balote  ebaloteri 
Sian  vi  mudati  vii  fangi  e alteri 
Nidaec  e de  tutealtri  vzel  volanti . » 1 * > j 

Che  forfer  boni  da  fidar  è prendere  smo 
E l’vn  a Filtro  tuttauia  donando  ? - 
E pollali  rubare,  e non  contendere . ^ \ 

Quando  cum  altra  zente  re  centrando  -fi  ^ 
La  voftrà  borfa  fia'cunza  a {pendere  < 

E tuti  abian  1 auaritia  en  bando , 


■ i ■. 
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D E Ò T O É-R  È. 


D 


E Otobre  nel  conta  ch’a  bonò  (lattò 
Pregóui  figloli'che  voi  v andate . 
Traeteui  bòn  tempo  e òzelate 
Come  viplaze  à pie  et  a caualtò1. 

La  fera  per  la  fflS  andati  à ballo 
Beuete  del  mófto  et  embricate . 

Che  non  zanmglìor  vita  eri  veritate  * v 
E quefto  e vero  córri  el  floriri’zallov 


E pofa  vi  leuati  la  marina  • 

E lauati  nel  vifo  con  le  mani 

Lo  rofto  e i vino  e bona  medicina . 1 \ 


Aiegri  ngriele  ftarete  piu  farii 
| Cha  pefe  m lago  fiume  o in  marina 


iti 


■a 


Hauendomiglorvità  diCrifiiani.  * 
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E Pi  di  Noucnbre  petriuolo  el  bagno  r~r 
Cun  trenta  muli  carchi  de  moneta  | 
La  ruga  fia  tuta  coucrta  à feta 
Copi  d’arzento  botazi  di  ftagno . c:j 

E dar  à tutti  ftazonicr  guadagno  . z.  1? 

Tordi  dupler  che  vegna  di  dareta . { ? 

Confeti  cun  zedrata  de  Gaeta  > ; 

Bea  zafeun,  e conforti!  compagno.  .• 

El  fredo  fia  grande  e l foco  fpeffo  i : . q 
Fafanaftarne  colombi  mortiti  ,,,q  ./  1 

Lcuori  caurioli  rollo  > e lelfo . . f>c  l t , j 

E Tempre  auer  à cunzi  gl’apctiti  • .*>$?  a 

Lanotelventoploucracelmeffo  ) : 


DI  NOVEMBRE. 
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FOLGORE  DA  S.  CEMINIANO.  2Z? 
DI  DECEMBRE.  r 

# 


E Di  Decembre  vna  Gira  en  plano  ;o 
Sale  terrene  grandmimi  fochi  . 

Tapedi  tefi  tauoler  e zochi 
Tortici  azeli  ftar  cog  dati  en  mano . , j 

E 1 olle  enbriaco , e Catalano  . m rj  tT  j 
E porci  morti  e finiflimi  cochi  , v:  •<  L 
Morfelli  zafcun  bea  e mandochi 
Le  botte  fia  mazor  che  Sangalgano. 

Siate  ben  vediti,  e foderati  • 'r  notori 
Di  guarnaze  tabari,  e mantelli  , -j  z & 

E dicapuci  finie  fmifurati  r -ral  srO 

E beffe  far  dig trilli  cattiuelli  ,:.ov 

E miferi  catiui  figurati  rri  j / 

Altari  non  yoglate  vfar  con  citi . ; oy 
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LA  C ONCLVSIONE. 


SOncto  mioand  olodiuifi  ^ ' ^4 

Colui  ch’c  plcn  de  tuta  zentilezà  ^ JÈj 

Di  da  mia  parte  cum  molta  legreia  i l 
Cheo  focunzo  atutifoipuifi.  ' -0*' 

E piu  m è caro,  che  non  vai  Parili  - ' ^ ■ % 

D'auer  fua  amiftade  e conteza  ;ct 

^ ^ 

Se  elio  hauefle  emperial  richeza  0j-J* 
Stareli  mcglo  che  — en  Sifi , 


Raccomendami  a lui  tutta  fiata 

9 ^ *1  f ' 

Et  a la  fo  compagna,  et  a Chaianò 
Che  fenza  lui  non  è lieta  brigata . 


irx: 


Folgore  voftro  da  San  Zeminiano 
V i manda  dize  e fa  quefta  àmbaxata 

. * li... 

Che  voi  n’andafte  cun  io  cor  entrano . 


t\.  t 


Quan- 
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A « A •* 
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QV andò  la  vogla  fegnorezà  tanfo  7 

Chela  rafon  non  hapoderin  loco 
^ Spcfe  volte  ride  1 omo  di  pianto 
E de  grane  dolenza  moftra  zoeo  • > 

. E ben  feria-de  bon  fauere  franto  ' : J 

Chi  fredda  neuc  zudicafle  foco  ° 

Simil  fon  quigli  che  zoi  monftra  e canto 
De  quel  vn  de  doler  deuria  vn  poco  « 

Ma  ben  fe  po  coralmente  dolere 
Chi  fottomete  rafon  a la  volutìtadé  r 

- E fegue-fenza  freno  fo  volere-.  ~ -ni  - -1 

thenonczafirichapodeftadc  i 

Con  fi  medefmo  a drctò  d 

Seguire  prefio  fiiger  vanitade . 


\f 


DELLA  - 
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i%  v » 

DELLA  SETTIMANA, 


IO  penfato  di  far  vn  zocllo  y r 

Che  fia  legro  zoiofo , et  ornato 
Efil  vorrei  donar  enparteelato> 

Ch  on  om  dica  e li  fta  ben  e bello  • r 3 


E or  di  nouo  o trouato  vn  donzello  • . o \ ■ 
Sazo  cortefe  ben  amaiftrato  • -rfl'r'iO  • 
Che  gli  darebbe  megl  remperiato 
Che  non  ifta  la  gema  nel  anello . a | 

Carlo  di  mifer  guerra  Cauizuoli  oc  cì U : j • 1 
Quel  ch’e  valente  ardito  e gaiardo  • jn3  i 
E feruente  comandi  chi  che  vuoli  a 1 

Lizero  piu  che-  lonza  o liopardo  o a ' ) 

E mai  non  fece  dig  denar  figluoli 
Ma  fpende  picche!  marchefc  lombardo. 
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L V N I DIE.  ' 


• • • J # * • « ....... 

QVando  la  luna,  e la  ftella  diana 

E la  note  fi  parte  e 1 zofno  apare  \ 
+*>  Vento  liziere  per  polire  1 are 
E fa  la  zente  Ilare  aiegra  e fana . 

• • • « 

li  lunidi  per  capo  di  femmana  r il  . 

Cum  inftrumenti  marinata  fare  — 'r  A 
Et  amorofe  donzelle  cantare  - V* 
E1  fol  ferire  per  la  meridiana . 


Leuati  fu  donzelle  no  dormire  ‘ ^ 

Che  Tamorofo  zomo  ti  conforta  1 V 
E voi  che  vadi  tua  dona*  à fruire.  r 


Palafreni  deftrier  fian  a la  porta 
Donzeli  e feruitor  cun  bel  veftirc 

• # • * (M*  0 

E po  far  zo  ch’amor  comanda  c porta . 
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? MARTI  D|. 


EL  marti  di  li  do  vn  nouo  mondo 

Vdir  fonare  trumbeti,  e tamburelli*  1 
Armar  pedon  caualer  e donzelli  * 1 
E campane  a martello  dizer  don  do 

E Imprimerò  e li  altri  fecondo 
Armati  di  loriche,  e di  capelli 
Veder  nemici  e pcrcoter  ad  dii 
Dando  grandi  culpi^e  metendoli4  fundo* 

Deftricr  veder  andar  a voite  felle  ; ; 

T irando  per  lo  campo  lor  figno#  ; > 1 

Stralunando  fegati  e budelle . - u:  1 

E fonar  a raccolta  trombatoti  r ^ 

E fufuli  flauti  eciramelle 
E tornar  a le  teiere  ig  feritori . 


MER- 
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M6RCORE  D;  I E. 

4 r 


OMni  memore  di  corcdo  grande 
Di  lepri  ftarne  fafan  e paoni . 

E cotte  manze,  et  arofti  caponi  ( ì . ) 

E quante  fon  delicate  viuande . j\ 

Donne  Donzelle  ftar  per  tute  bande 
Figl£  di  Re  di  Conti  e di  Baroni  • » 

E donzelletti  zouene  garzoni 
Seruir  portando  amorofe  zirlande , 


Cope  napi  bacin  d’oro  e d argento  U(J 

Vin  greco  di  riuera  e di  vernaza  . 
Fruta.confe  ti  quanti  li  e talento,  rj  3 

E prefentarui  o Zelafoni  e caza  u ^ j 

E quanti  fono  à fuo  rafonamento  3 
Sien  aiegri,  e cun  la  clara  faza . ^.> 
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23  6 FOLGORE  VA  S.  GEMINI  ANO. 
* : ZO  VE  DIE. 


ET  ognizoua di  torniamento  • f \ 
E zoftrar  Cauaiicr  ad  vno  ad  vno  * 

La  battaglia  fia  en  loco  comuno 
A cinquanta  e cinquanta  c cento  e cento. 

Arme  deftrier  e tutto  guarnimento 

Sien  d vn  parazo  adobata  zafcuno . j 
Da  terza  a vefpro  pafato  il  zezuno . '> 
Aloraficonofcachiavento.  - 

E po  tornar  à cafa  ale  lor  vage 
Oue  feran  ig  fin  leti  fourani 
E medici  a faflar  percofle  c plage  • 

E le  donne  aitar  cun  le  lor  mani 
E di  vederle  fi  zafcun  fc  page 
Che  la  matita  fien  gariti  e i ani  • > 


l 
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ET  onni  venerdi  grand  ca za  e forte  - J *111 
Di  veltri  braceti  maftin  e ftiuori  vii. 
E bofco  baffo  miglia  diftauori  - - - f 3 

La  oue  fi  trouen  molte  beftie  accorte. 

4 

Che  poffano  veder  càzando  fcorte  J°  ' -i 

E rampognar  cn  femi  ig  Cazatorl.' 
Cornando  a caza  prefa  i cornatori  > 

Et  a Iorvegna  molte  beftie  morte.  • V‘r 

E porecogler  igearne  la  zente 
E dicer  I amor  meo  mandi  a cotale  - 
A le  guangele  fera  bel  preferite..  : ••  'Jtl  3 

E1  par  eh  ig  nòftfrcSnf  àùeffériélècrjr}  o tdr.  iH 
Te  te  belùza  pizùolo  e ferpente  ' foViD 


• VENERDÌ E.  ' 


oa 


Y 


SAB 


TOiSOREvDA.  Si  SEMINI  ANO.  339, 

i"  V 

DOMENEGA  DIE. 

♦ 

<* 


A La  domane  al  parer  del  zorn<fc  nv  r\ 
Vencnteche  Domenica  fidami  ■>  •' 
Qual  piu  li  place  damizela  o dain%a  f|0 
Abiaoe  molte  che  U fi*  daiorno  „ ;to.I 

V i\ 

En  vn  Pala  7.0  depinto  c adorno 
Rafonare  cun  quela  die  piu  ama 
Qualunque  cola  che$to^ti«br$ifèv  si? 
Vegna  en  preferite  lenza  far  diffamo. 

Danzar donzeli  artnezar cavalieri,  vnorioil 
Zcrcar  fierenze-per  omnicontradatmoD 
Perplazeperzaxdipe^per  Mer.zierK.  11£;j 


E zente  molta  per  zafeuna  ftradà  qg. 

E tuti  quanti  e 1 vezan  volentieri  i Ho  0 H 
Et.ognidi.dc  ben  enmcgla  vada . v> 


rìbuO 
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J4«  : FÒLGORE  DÀ  SI  GEMINIANO'S 


CVfi  faceftc  voi  o guerra  o paze  -.1  A, 

Guelfi  come  fietecndiuifionei  jV  JL  L 
Ch  en  voi  no  regna  ponto  de  r-afbne-'  X^ 
Lo  mal  pur  crede  el  ben  s amontae  me. 


E l’vno  contra  l’altro  ifquarda  e fplaze  nv  n i 
Suo  eflere,eftato,eaconditione  f^  e/i 
Fra  voi  regna  il  pugefe,  el  gamelone  i) 

E za  fam  fofla  nel  foco  penaze  .osn^y/ 

De  non  vi  recorda  de  ntontecatini  - > '■>  ‘tisn ;.<3; 
Come  lemoglei  e lematre  dolenti  -nA' 
Fan  vedouanzo-per  gli  gibilini . lq  tsI 


•E babbi,  frati,  figloli,eparenti.  1 nn  ?ìtr>r  i 
E e chi  amaffe  bene  ig  foi  vicinf  vr  a | 
Combatterbbc  ancora  à ftretti  denti . a 


FOLGORE  DA  S.  GEMINIANO. 
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liti!  .jvì  /v- 


\ 

otcmob  oiibòrlf»  oioq  oilixV 

oiteìbifcs  cirri  li  Kioq  òn  srniiViocprO 

GVelfi  per  fare  feudo  de  le  reni  o sfiD 
Aueti  fati  ig  coninoli  leoni  u 

E per  ferir  fi  forte  di  fperoni 
Tenendo  volti  verfocafaigfrcnùnhq  rd 


oilyirn  oi^riKrn  ^rfo Kb  ojkoioi  6 oiijM 

E tal  pcriffe  en  mainali  tercni  -jfàòo  H 
Che  vincerebbe  a dar  cun  gli  fpontonb 
Fato  auete  le  pupulc  falconi 
Si  par  ch'el  vento,  ve  rie  porti  e irient vgoV 

oiG  ob  lorriK  *nq  o £»iq  i!>q  tsrO 

Pero  vi  do  confeglo  che  faiate  ? hm,  x>iT 
Di  quele  del  prefiato  Re  Roberto 
Rendcteui  en  colpa  e perdonate  ♦ on  &AO 

3imin  ujj  fjoniouvtmjb:  poflooH 


CunPifa  ha  fatto  pace  queft’e  certo  t cO 
Non  cura  de  le  carni  malfatatc 
Che  fono  remafe  a lupi  in  quel  deferto.o? 


ff*  W.VvV..'  ^, IXX'&X  VA'  K 

DI  FRANCESCO  INTRONTA . 

A M.  Iuliano . 

■HsMI  j 

AVxilio  peto  all’incliro  doctore 

Che  per  fame  nò  pera  il  mio  cardijjlio 
Cfte  con  tuefa  la  patria  ila  in  periglio  _ S 
Etammalfifceogni  giorno  peggiore JLJ? 

fo  dtiÓi  H sn&ìfto  d 


Da  primaTcfuernaua  a tucte  1 ore  ha&is££ 

Muto  è tornato  da  che  mangio  miglio 


/*T  f t* 

U li» 


E come  viuaiomi  maraiiiglio  • r 
Con  tallero  ftcnitinio,egran  furore  * .* 


i3 


-,  A 


un  f 
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Vogliotefupplicare  humilemente  ^ icq  u2 
Che  per  pietà  e per  amor  de  Dio 
Procaccia  medecarinapo  femcittev^  orti 

hsnpKl 

Che  non  ftmora  V vcelletto  mio  iti 

E corte  quel  che  vuol  non  cur  niente 
Che  lo  contrauagliente  rimando  io  * nu3 
O fommo  Doctore  pio  ^ 

Soccorri!  mio  vcellinchemuordi  fame 
. Infieme  con  tucto  quanto  erto  reame. 

. ~ DI 


Hi 
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DI  FRANCESCO  DE  GLI  ORGANI. 
A franco  Sa  cchetti . 

* i ^ *\  r 


SE  per  fcgno  mirar  che  dal  del  vegni  r \ 
Douer  torto  finir  el  monte,  el  piano 
Penfar  fi  può  tcmp’e  che  no  veggiamo 
•P  Di  ciò  demoftratione,  c tu  Taflegni . Q 

Difcordia,  famé,é  Regni  contra  Regni  r 1 J 
Aer  difpofto  à dar  morte  all’uom  fano 
C anno  d fignificar  fine  mondano  * J. 

Di  che  po (libile  è quel  che  difegni.  j i ià 

Ma  nel  numer  de  buoni  andra  fi  à terra  J 
Come  tu  temi  a me  lagrime  pioue  f iO 
E 1 vitio  n e cagion  che  1 mondo  afferra  ; 

Veftita  la  canzon  che  1 cuor  commoue  irjgt>2 
Rimando  à te  ficom’ai  per  la  Terra  iG 
Cantando  potrà  gire  qui,  e altroue . *2 

iA  Y 4 DI 
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DI  FRANCESCO  DI  M.  SIMONE 

PERVZZIiiA 

\ v . A franco  Sacchetti . 


CHi  guarda  il  Ciclo  quado  fi  volge  adorr 
Le  ftelle  vaghe  fiffe  e gli  altri  poli  (np 
U fol  che  fi  veloce  par  che  voli 
Dando  e togliendo  a noftriocchi  il  giorno. 


L’aer,  foco,  eia  terra,  c Tacque  intorno  -ì ici 
Sua  vertù,  che  vette,  c diiuefte  i foli 
L’alto  dolce  emifpero  vuol  diamoli 
E tempri  fi  c quale.il  fuo  ritorno . 1 

Se  fi  moftra  il  fecco,  che  e dunque  il  verde  : 
Or  penfa,  e volgi  vedi  come  fgombra 
La  vita  noftra  che  fi  bella  in  villa . i a 


Segui  la  vera  luce,  e fuggi  T ombra  ’ f 

Di  quello  mortai  tempo  in  che  fi  perde 
Si  di  leggiero  ciòj  eh ’in  lui  s’aqquifta . > 


Al 
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AL  MHDEMO  ICI 


per  la  morte  di  Ser  Ghirar dello  maejlro 

di  mitjìca . 

R Allegratoli  mufe  or  giubilate  f t -r 
Chon  altre  creature  infieme  elette 
Dinanzi  alle  tre  luci  in  vn  collette  . 

. Cantando  tutti  con  fuauitate.,;  idta'iO 

Hofannavna,doi,ctrefiatc:]j»  : ’ •>  & 

Aue  ancora  a colei  che  concepette  > 
Tanto  di  grada  a noi  che  benedette  o T 
Siam  q ui  yia  vita  e ventate , > 

Chomincio  all’ona  l’anima  beata,  - : ; ! 3 

Drizzando  gli  occhi  fuoi  à chi  venia  7 
Con  nota  tal  che  tutto  il  del  ti  volfe  .1 % [ 

v-i  f 

Credo  nella  fronte  fcolpito  ha\ùa  > - r 3 

L’altra  gloria  dicendo*  à lei  s’accolfc  i 
. Beati  quorum  tecta  flint  peccata . 


DI  FRANCESCO  SMERA. 


V-rv 


•i* 
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MEtte  lo  fol  nel  acqua,  e trane  il  foco 
O del  foco  coll’acqua  il  fol  fi  feioura 
Adoperaui  il  vetro  alfai  o poco  • ’ - -Ci 
O l’elea  fuor  che’l  prende , o mette  in  oura. 

E fe  nafee  di  tutti  infìeme  loco  ‘ f : o} 

Or  qual  virtù  dillor  va  ali  altri  foura  - 
V oftro  parer  cernite  d’efto  gioco 
Cernitelme  voflro  fauerc  lo  feoura  • 


Chi  non  ritratta  mia  intentione  ; 
Veggendo  l’acqua  rinchiufa  nel  verro 
E 1 fol  ferir  dall’altra  parte , e Tefca  ?o.  > 

Epodiuentar lormutatione  nO 

Che  noi  veggiana  per  certo  eh  al  di  dietro 
Foco  v’appur  da  qual  che  parte  egli  efca. 


DI  GILLIO  LELLI. 


94? 


\ for 


"frnjiO  i 


t'f*  [ sf,  * ' 
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S 
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inchini#  ii. 


E Cantica  potenza  ritornale 
Che  drude  Chatellina  dal  conztfro 
S’io  guardo  bem  co  Tinteli  ecto  puro 
Non  credo  che  cofi  vitoriaffe . 


« bt fi 


Ma  par  che  Dio  tal  opera  deflinafre"  ì ' • 

Si  che  non  vai  altrui  Tefler  maturo 
Ne  fingnoria  fe  bene  il  ver  mifuro 
Chè'Cbme  fuo  voler  noi  permutaflt  bCI 


Chi  crede  ch’altro  fia  dicho  ch’e  ombra 
E può  dir  chi  regea . s’io  pur  fomergho 
Colpo  de  voftra  fpada  no  m adombra 


q r»  7 . **  ' i ‘2 

Ma  fe  fpcranza  con  la  quale  io  pregho 
DalTafpera  fortuna  me  difonbra 
Disfacto  fia  s’ancor  non  vi  dffprégho . \ 
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VI  G IL  LIO  LELLI. 


iJ 
• A 


P Affo  per  mezódel  rhio  cor  ligiero  1 9 

Simcl  penfier  qual  da  te  venne  partire  ; 
Oltraragion feria- donque celiatine  1 f ! Q 
Poi  tuo  ieg  ladro  dir  mi  pand  elvero»  (j 


lire 


ob'iiiug  o i< 


Già  per  lontano  amor  no  perdo  fpciOriOM1  • 
Anzc  fperando  più  fa  delctarme 
Ralegra donque che  puói opetfaniiCiLq  ■ M 
Come  del  tuo  voler  baffone, alcero^b  i2 

iibhbcf  oì idiotigniì  oW 
Del  locho  oue  amor  porta  rarmcacen&;> 
Trafle  e ferirne  fi  che  per  incoftra 
Sai  chcritrar  fi  può,  ne  far difenftórn  iriO 
dì  ; vtairrrSrjtro  óW.  ìti&ri  .*1  * 

Nume  no  fplende  ella  beata  chioftra>q!<0 
Rifpetto  il  tuo  bel  dir  che  per  ingiengno 
Ti  fatra  gl  altre  di  corona  degno. 

i *1,  f*  ■ , • « 

Al  arme  che  cor  porte  non  eie  noce 
D a mor  faiecta  ne  fiammella  el  coce.  • 

Talor 


» * 


1 
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TAlorfe  tene  alchun  forno  gieumetra 

Che  f gle  pur  di  cotlor  de  mal  borgettò 
E tal  (c-tiene  el  iìgluol  benedetto  ' | 

Che  da  la  vera  fentenza  s’aretra . ■ > / ; 

JÙ  ÌV  - *ÌD  Qll'r'J 5V  Oj  li  j /xOfia d 

A vjp.  • <*j  ( 

S’io  miro  bene  a glie  fpecchiate  vetra 
Non  fe  per  pace  del  padre  dillccto  - k 
Che  fe  1 te  bilognaflc  vn  calciaretto  1 

Sonara  fenprc  fimilgliantc  cetra . > 

• suonami  s*ui  j il  ké .. 

Ne  mai  per  te  difciolglera  tafchoccio 

Ancie  fpeffo  dira  eh  o puoi  dcfdirme  iO 
Ch  a la  puledra  no  furie  mal  foccio . ; t d 
• OjIOJ inròri  nwi  àb  iv  supuoCI 
Giuchafte  la  briga  de  cala  vfeirme 
E tu  fa  guerra  c la  cordol  per  polio  I 

En  tanto  fetu  puoi  vende  del  mollo . > 

x{Ia«fJlioY,npD.aon-a2 
Seno  farai  coll  vederai  riffe 
Ch  ahuo'farfetto  glie  farai  ripara  V ' iv  & 
Solaroo  tettole  no  vai  pobqra*:.  ;0 
i .v-4  Io 


35o 


I>r  C IL  LIO  LELLI. . 
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£*!?5fnn5tg  omo1  nurbis  orni  ol  ioIA 

Ovoria  bem  poder  madonna  mia  :) 
Guidar  la  foma  potenza  dimoro  - M 
Non  ch’io  malia  partile  dal  mio  cars  o 
Se  non  eh  io  veggio  che  vi  piacerla 

d oiimoi/2 


^ - — 

if 

mJ  « 4*4  è à 

*v  9 . f 

I23Q 

Ma  deucte  faper  ch’io  non  porria oy  sì  noM 
Perch’e  tanto  poflente  fuo  valore  oì  srO 
Che  quale  ei  prende  per  fuo  feruidQje  >2 


r “ 

1 f—  1 
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iq  iim  sM 

Ond’io  che  préfo  fue  celiato  el  porto  A >nA  * 
E fenpre.nel  mio  cor  fìtta  vi  tengno 
Donqua  vi  piaccia  de  non  farmi  torto . 

ormblv  rdro  eh  £,gnd  rd  sfisrfoniO 

Leuateui  dal  core  ongne  defdegnq  fi  uj  H \ 
Che  fe  viCQnfoftase  io  mi  conformo  nft 
Se  non  con  voi  lìmel  pena  conporto . 

oTìhiii^vSookiil  ono2 

Se  vi  volete  ehoucm  ch’io  me  dolglia:  r,  rO 
Ch’io  non  poffo^oler  più  ch!araor  vOlglia. 

Bein 


» 

ox 
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BEm  eh  io  conofcha  eh  al  mio  girne  fello. 
Non  fi  doueria  mai  trouar  perdono 
Pur  nel  chiamar  mercede  m abandono 
. Ai  voftre  piede  co  fedel  vattallo . 

* E certo  fo,  che  fenza  più  inter  uallo;  o >1  ; /{' 

Di  tal  dimanda  me  farete  dono  (giono 

Chonprcndendo  via  melglio,  ch’io  non  ra- 
■ .c  Elchiefto  dono  qual  dimandar  no  chalio. 

} Che  voi  fapete  bem  eh  el  gran  dellecto  ur- 1}  ; 

Ch  auea  dolce  fingnor  mi  fu  già  tolto 
& E per  mal  dire  altrui  c con  fofpccto. 


So  color  di  ben  dir  fui  cofi  colto  — , < 

Non  ch  io  perdette  mai  per  tal  diflfecto 
» Lo  n maginar  del  bclMmo  volto . 


S’io  fellic  donque  per  altrui  cafone  r,  \ rie \sz 
, Prego  voftra  beltà  che  mi  perdono . 
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VI C IL LIO  LELLlj 


CHi  d'amor  porta  al  cor  verace  fchudo 
De  i feguir  fuo  voler  sio  ben  proueggio 
Parlar  cortefc,  et  honefto  vagheggio 
E fpcrar  contentando  il  tempo  dudo . - 


Madichobenchegliediuerfoludo  •'!  i 

i Voler  per  vn  guardar  d amor  nel  foggio 
- Salire  e per  dir  qui  pocho  ftar  deggio  t\ 
.Chotaleefuord*amor  qucfto  conchiudo#  d 

fi  %' 

Ma  pur  di  toì  domande  ciafohcduna  !*  - 

A mio  poter  faro  ciò  ti  prometto-^  dD  m 
Si  eh  al  dimando  hauraigioia  chomuna 


i ■ ..JrJ 

Ebcnchequelpenudoligiadretto  t 

Porte  per  locho  che  non  tocche  pruna 
Paro!  courir  di  morbidocliauFetto . - o J \ , 


Non  firo  mai  fi  d’altra  cofa  oppreffo  5i : o f? 

Ch  e Ltuò-vofor  n5  (foglia  o logie,  o preda 
i dD  ~ Tutto 


I 


DI  GUI  tO  LELLÌ&  313 ~ 


BMMn  cb  rii  oftatfoòìd  .©mIioloij?AlL  A 

TVtto  ch'io  fia  nel  ver  difeerner  rude 
Pur  la  pia  opinion  d’amor  francheggio 
Ghi  voi  da  luiiubit©  priuileggio  \ ooigu* 
Negho  che  fia  d’amor  perfetto  drudo . 

Jìiihnx  h £ lirisv  pi  oi  b ;b  obolo  $M 

Non  fara  mai  longo  feruir  chftftudoioicrilJi. 
Nel  giardiri  dei  fingnor  fetida;  pareggio 
Cholui  che  fertìe  fol  nel  iuo  corteggio 
Per  iftar  chome  rana  nel  palludo . 

^^igioq.pilglflno'ojpny  oilglov  hhnO 

Nfrn  da  dillectò  fubita  fortuna  n ol  oiforncfl 
- Se  beri-  difefowfclf Ver  nel tòffoJ &feltetl?o 
Rifpecto  à chi  per  molto  la  digiuna . 

oÌ£fii£*jcj  oilp, fri  obfiorrt  b oiov  cnV 

Così  à chi1  gran  tempo  e d’amor  ftpcct©  5Ì®. 

Doppio  dillècto  dentro  aLcórs’aduna 
• r Lor  che  da  lui  riceuc  cl  ben  perfecto . 

, .srfooqqottni  o m>:  ' *q  ori  j egotq  il 

Sori  tuo  ma  pria  per  meta  fera  fedo  om  riD 
- Ch'in  fcruìf  toai  amor  mi  trgui-fcffo  - 

*:rr z Ma- 
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DI  G IL  LIO  LELLI. 


MAgiolo  il  tuo  brachetto  fu  da  mandria 
Che  per  cicrchar  nó  die  mai  nafo  à (top1 
Oputf  tema  de  fpine.o  ver  dilloppola  (poja 
Fugito  nelle  parte  d Alifandria»  blu.-  . > 

.obmboHir.ocj  .un;  i.  b i.iL  afij 
Ma  credo  eh  el  te  fe  venir  à flandria 

Choluiebcrt  a bem  per  fàaullo  da  poppoU  : 
Che  ti  laide  chadere  a chotal  trappola 
Che  dgngoo  fe  de  morte  Salamandra  J 


Ond ti  volglio  vno  confilglio  portiere  • 

Bem  che  fe  non  (cchrede  fefichOdhiamafe 
Oehtfdell  anticho  bem  ùvolgtip  accorge- 

. sn;; ib  «n ijh uh i. 

Vno  vero  amìcho  al  mondo  molto  bramale 


E fe  vorrai  fparuier  verra^eiCOrfacha 
Chon fin  brachccto  «He non  (filine morfe- 
. uoomuJ  ...  («ba- 

Pcro  ti  prego  che  più  non  c introppeche 
Ch  auc  nome  .Rubino  r Tjq  n'nq  tm  (pfichtó 
In  chan  de  guarda  ogni  ip&tW«l!lci»«fcop- 

•.;m la  ~ " La 


DI  GTLLIO''  LELLIiX  3J|j 


L 


v Tn  rtoiul  .fBSBKÉ^Iqiynj  b»?  omC 

i3ivb  *31iod  mjnj* i;I  A:\J 

. stooiqriEfh  iuB .rii  £*rfìoi^  &I  nfirbi^I 

A fpietata  nouella  ài  cor  mi  vcrfàLn swO 
Dillecto  a mi  eh  on  finito  dolore 
Immaginando  eh  el  velato  amore  auiioluiD 
Del  noftro  cor  parti  la  morte  auerfcu  nO 
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Ai  che  permeilo  auel&  che  difpet&’ -,  -ih  ni 
FufTe  del  mondo  il  polente  Singnore 
Che  fempre  parté  da  vita  ei  milgliore  / ucO 
Ladolorofaefchurapiùdhe  perla.  oQ 
.j&fiGDj.  :’\  i mori  b rJD 

O che  la  vita  che  riman  per  morta 

Fuflfe  ingremita  dai  firoi  cru dei  piede'!  onO 
Che  poferia  la  pena  ciré comporta  mr  3 
k . cj£!m  ajfioiflifaofubn iioiwqfoH >* 
Adonque  poi  che  di  e notte  la  chiede 
> E ciò  non  fi  piiò)for  prego.  confiorta  b ^ ioV 
Cheli  alma  fu*  bear*  itvtiel  eie!  fidde-.dC> 

V Sìm v ài^jbiuà  lì 

uj  O Z 2 Come 
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DI  GILLÌO  LEZr-LIy'*. 


COmc  nel  tempo  antico  fi  folea 

A la  gram  corte  d vter  pandragone 
Prender  la  gioftra  fra  dui  chanpione 
Quando d’amor tra lor fi contcndea .A  T. 

3 i'.iloi)  oiinh  no  rio  ini  l onslliCl  i 1. 


Ciafchun  fua  donna  più  bella  diceaiigcrrml 
Ondeficonduceanoal  parangone  a CI 
De  la  mortai  batalglia  in  fui  labione 
In  firn  che  l’vrt  per  vinto  fi  rcndea  .00  . b i A 
3‘iociiii  'A  oinoìloq  li  obnoru  fab  iliu*! 

Cofi  vidd  io  per  duelfgiàdrc  donne,  ni  oO  ì 
Doi  giouani  sfidarli  £u  nel  campo 
Ch  el  nome  han  figurato  nelle  gonne . 

£:iom  *nrj  n£rni*{ oi'o  / x;I  orf  j G 

Oue  lVn  chiefe  de  la  vita  fcampo  \iz  r i òìftH 
E non  die  mai  portai*  più  figurato  7-  ùdD 
Nel  petto  il  nome  di  monte  rofato  • 

X>*3Ìfb  ili  OTiOfl  *>  io  ‘Jfioioq  SUJiilObA 

Ver  e ch  al  dcsfidat/ejciereftrinfoon  ©fr  11 

© 

tu 


Che  giicn  può  dar  licenza  T r:  1 b i 

Quel  caualier  che  la  batalglia  vinfe  J 

:;;uJ  c U 


J il  G IL  LIO  LELLI.  8}$7 


mk 


OTu  che  l’amorofa  fiamma  proue 
La  qual  nei  tuo  bel  dir  fi  manifefta 
Come  che  tu  non  hai  la  voglia  prefta 
Et  a feruire  amor  non  ti  rctroue . < • ; O Tf 
; ;r  voi  v Mi  • ( li  rjj  & 

Che  chi  dal  dir  l’effecto  fuo  rimoue  V. 
Non  fente  amor  ma  vaniti  di  tefta  l oM 
E voi  che  fappi  che  maggiore  inchefbi 
Che  quella  douc  Artus  fe  cofc  nòue  i : io*I 

* rio  n *1 

Tu  credi  ad  vn  che  ti  pafeie  di  vento  :.c.(|lid 
Che  non  può  hauer  per  fe  pur  de  lo  Xchol- 
Elafcie  quel  che  ti  può  far  contento . 
jr  • ■ OÌ'bflO 

Ma  tu  vuole  elfer  vn  tuo  cirafolglio  , M 
Dicendo  poi  eh  auctfe  il  giocho  venta  ' 
Qucfto  mi  tolgho  e d e melgl  nò  ti  volglio.1 

, , rtr,  m r ,t.,(  .*  r ; T/ 

Se  tu  noi  fai  tcn  puoi  lauar  li  mano 

Che  vai  tu  più  cicrchando  s i dicho  eccho 
Io  feruo  te  fe  tu  ferui  per  Ceccho . 
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O non  fo  a me  de  me  remedio  dare 
Qjindo  nel  mezzo  de  fortuna  leggio 
Ne  lento  que  laffare , o pigliar  deggio  *5 
Ne  a qual  fin  mia  vita  polla  trarc  é 


ìov  3 

r,  /,  A f~\ 


Perche  tal  or  da  lei  auer  me  pare 
Piu  che  da  lei  nell  animo  non  chieggio 
«j  vE.puoi  fe  fixo  intorno  mi  vagheggio  io  uT 
- Retrouomc  nel  baffo  cierchio  Ilare.*/  > 


*o: 
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Ond’io  non  fo  bem  voi  metr  in  via 

Perche  fua  deità  non  va  con  fe  ;j  • in  .*;M 
Ne  credo  che  fua  rota  ferma  lìa  • ^jiCì 


cOi: 
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ofteiiO 


Ma  vertu  de  prudentia  mai  non  fe 
A fermon  di  colici  ma  fenprc  fpia 
<:  Como  ragion  con  defereptione  à gonfe. 
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DI  GIOVANNI  DI  AMERIGO. 

A francho  Sacchetti . 


IO  fon  ghermito  francho  dalle  ghotte 
Venute  per  far  cole  di  foperchio 
E perche  già  fon  fiato  per  coperchio  ' ' .■ 

Di  nulle, e più  wa , <r— 1 i£k.' 1 C t 

Q^njv  ol  333IJ1  flO!)3 

E perche  le  giontare  fon  fi  corte  ^ ! - M 
Da  quel  bogliente  e nfaziabil  merefiio 
Che  della  Ichicna  tn’à  già  fatto  cerchio 
Mi  duol  vie  più  delle  perdute  dotte.  '>  3 

%£SC'.:»gPÙ  T) ' oHIÌYJìCI  1 

Or  puoi  vedere  come  la  velia  bianca 

Ha  ben  dii  pollo  quéfto  bel  fonchallolol  r L 
e-  Che  ibpra  fei  col  quattro  ì polla  i anca. 

OJfttj&Lr  £ fO  > 

E pur  cercando  vò  qualche  trastullo  - S 

Che  mi  tranquilli  il  dolor  che  mi  ftanca 
Si  ca  a gran  pena  allor  farei  vn  trullo  . 

cigìistofigll  flii’igil  l txtfùggol  noii  pe  - 
però ti  prego  delle  tue  nouelle  i o'J 
Mi  prefti  il  libro*  c’odo  che  fon  belle . 
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GIOVANI  DE  BVON  ANDREA. 

• .ittarb;  . i • bnjs  ^ 
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orbimi  oiimi^rfe 
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i ib'sloD  ini  loci  su 

Cende  da  monte  mirabel  alteza 
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In  chi  bianchezza  con  obiecto  pugna 
E con  tutte  le  belle  vince  pugna 
Miro  con  reucrcnza  mia  paruezza  • i 
E del  mirare  tal  fò  la  fermezza 
Qual  d’Aquilino  de  verace  piugna 
Cui  guardo  del  fol  raggio  non  expugna 
Da  viftae  naturale  fitiglieza . 

. f;I  ^fSf  OO  3 iOliq  IVJ 

In  fol  (ben  guarda,  et  in  fpiecho  rimira 
Chi  guardando  confidra  gran  vantaggio 
Ch  a tanta  deitatc  vafTallaggio 
Rende  fuor  para  da  domane  a fira . ■ « [ 

, E chi  tutto  1 zodiaco  volgie  e gira  ' > 

Già  non  trouando  li  nobel  paraggio 


Se  non  foggiace  a fi  gran  fignoraggio 


Contra  fi  ftelfo  fe  reuolge  in  ira  • 

— — — i 
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Non  ch’io  me  vanti  vifto  per  natura  r ('  r 

Che  gli  occhi  mei  fotfcrfen  tahfpiendore. 
Ma  fi  mi  vinfe  quel  diuin  valore  w . 
Che  m aterina  in  delitofa  cura  . j 
De  che  già  non  me  veggio  for  rancura 
Se  voicelefte  Dea  l’alto  còre 
Non  Inchinate  ad  effer  degnatole 
De  mi  ancòr  che  minima  figura:.  V 
• . lotiv  ! ju  i ! 1 ' j j^ì./  ari-i  u I 

Ne  già  per  tale  enchino  fc  fa  baffo 

Ciò  clic  più  forno  eh  in  donna  eh’  eo  fazza 
Nel  mar  per  fuora  trar  par  callo  bizza 
Ne  lume  compartito  viegmi  caffo 
Humil  pero  richieda  e prieghi  ammaffo 
Che  1 vofir  amore  che  ranco  mal  azza  ^ 
Elcor  celeftcela  zugluofiiiaza 
.Ch  elciel  ierena  no  me  verta  in  la  do  j 
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DI  M.  GIOVANNI  GHERARDO 

da  Prato 

A francho  Sacchetti . 


Più,  e più  volte  à infiammato  il  fole 
La  fua  vaga  forella  vmida,  e gela 
So  che  la  terra  che  fua  faccia  vela 
A già  lafeiato  ogni  giglio  e viole . ' : - * 


noU 


Le  fronde  verdi  cangiar  anche  iole 
Riderli  colli  poiche’l  verno  ingela 
Et  in  declino  febo  già  trapela 


Per  la  vergine  vaga  ch’il  del  vuole. 


.r  ✓ 


• » * jf 
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Et  io  non  veggio  que,chefacri  colli  « . > 
Acoltiuato  fottoil  verde  lauro  1 / 
Solo  foictto  nello  ngrato  tempo.  d vÀ 

• 'UOiiìt.  f Ivrnr  > ?.  ; ,*  >■  1 : 1 n ovv\  UniuH 

Ma  voi  pie  miei  non  fiate  però  folli.  3fO 
Che  le  1 vedete  tardi,  ò per  tempo 
Che  noi  . pregiate  piu  che  fama,  ò auro . 
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DI  SER  GIQV ANNOI  LENDINI 
da  Piancrtolo . 

A francho  Sacchetti . 


O Piombo,  ò vetro , ò di  fetenza  vafo  > IT 
Quale  Lucina  ti  eh iamo  siri  fiume 
Che  bagnale  riga  il  fior  d’ogni  coftume 
Poi  allenato  al  fonte  di  Parnafo  - non  i 

Perche  il  lauro  non  coprì  quel  vzfo  ì offri  :>*! 
Del  tuo  Poeta  fi  che  bello  volume  r i 
Honorato , e più  vedeffe  lume  ftr.iiioM 
Alino  Artyfta  che  fu  diciò  cafo  zujo'J 

Poi  che  tu  fai  che  fingendo  ditìcotr  I li  Hò2> 
De  ftygiedi  Caron,e  di  fuacimbagiA 
E del  gran  Fiuto,  che  la  giù  fortific  iti  3 

Moftrami  adunque  col  tuo  chiaro  ingegno  £ 
Poi  eh  ai  beuuto  di  quel  facro  fonte  1 
Che  da  Apollo  àchi  è d’onor  degtio  , •• 


i 


IO  credo  che  feienza  in  ogni  cafo  * 

Sempre  vi  refea  con  pulite  piume  V J 
In  chi  fama  rifplende  fanza  fchiume  .> 

E non  cura  Orizonte  ,ne  oecafo . j-  iocI 

Perche  ftare  non  puotc  fanza  vafo  li  atta*!}*! 
Luce  e rifplende  con  pulito  lume 
Moftrando  il  chiaro  fanza  barlume  j ; 
Come  de  proua  di  T cromo,  c Nafo  ^ 


Cofi  il  lauro  comperato  difle  o 1 1 ' : ' 1 

Argo  che  vide  più,  e con  fua  lingua 
Chiaro  inoltrò  cornei  Petrarcha  fcriflfe. 

EperòPallas  di  ciò  fece  degno  i irnnfloM 
Di  riuerenza  dimoftrando  il  fonte  * io'J 
Del  Mantoau  Poeta  col  fuo  fegno  .0  U 
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Em  me  rincrebbe  perch’io  fui  lontano 
Da  monna  raggia  eh’  aruiene  a ; dir  lodaf 
5t  E pero  m i (Ter  Geccho  eì  £t>r  veti  grida  r i. 
Che  vendetta  fu  fatta  a mano  aittafto.  t 

.odi’Om  oq  ittibiaq  nDao  n^> 

Ma  fe  fi  rauuiftafle  il  buon  Trillano 

Noruatufe  fktk  véridettaiptà'fo^  iiyth  oT/l 
a Se  ciò  non  eio  prego  che  m^noda  3 
Cholui  che  cadde  dal  cenno  fourano.O 

• odici  it  non  (Oli  jii  ic  u i impjT 


Ma  bem  vi  dicho  eh’  à cotanto  male 

Non  fi  fatisfarei^che  l'uà  bontà  * « I 

Cheporta:  monna  raggia  eri  lefaoéaleT 

. Kif/jqyrj  sin  albumi  ninni  on  non  ci  d 

Che  del  volare  eli  e cotanto  pronta 

Ch’ella  nòn  prenderebbe  due  ciccale fcM 
Equeftaè  reroperquelchcfà contai  I 

. cadili^  ini  ohm.  liif!  oó: oiilyjol  ‘jrO 

Ne  i fuoi  fenbiariti  fi  mbftra  fi  faggi  a 

Che  mai  non-fi  vorre  pattirtfi  fala  sfìi*  c J 

Fero  ciucciate  via  la  cofa  mia.  * m z 1 
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onfijnolitftoi'flwr.'  v ’ ironimm  mT/T 

T^oT  QftYafihfi/ìfFdd  Giorgio  eh’  io  fia  orbo 
1 > cNid^'C  Malàcci  Viltà  non  vedere 

da  già  da  tacere-.  orO 
Ch’iabbìa  gii  occhi  perduti  per  morbo . 

onafhxT  nono  oì  sI4 

Ne  che  trattò  mtfjn’habbia.- alcun  elcorbo/ 
Ch’j,ò:VWg^ifti>:  c panni hauer  buon lYiderc 
Cheiconic  t.huom-da  buprupaiiOc 
Tu  pur  t’attacchi  al  ficho,  c non  al  forbo . 
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2kt0.03fiii3Ov  l eh  Ori ih  iv  mod  ììM 


I ti  vid  d’oggi;  ir,  ibe.no.  accoinpagniatol  noW 
TaXcWond  ftea  u j haucr./ftono c 
E io  non  ne  haucà  inuidia  ma  crepàua . 

cinciq  oinaioo  -j  Ifc  *>ix;'ov  bb  -silD 

Ma  puhlHò  tCiCon&lui  nel  tup.ftato 
Di  fe’aojcràsndv  éècn  vi  ftuaft  cuci  j<.. p 3 
Che  boccino  tuo  mirando  lui  grillaua . 

fEen.d’umàrlo  mortràtla-A  ioul  i M 
La  villa  tua  checca  tutta  lieta  irmorO 

Mirando!  .coli’ occhia  dèlk.precas'l 

icì  * ~ xfc 
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Rifponde  à Frane enfio  Introita  per  le  confonde 
al  Sonetto , che  comincia  . 

Ausilio  peto . 

FRanccfco  certo  fei  che  con  amore 

Quantunque  io  poflo  per  te  à fare  piglio 
Tal  che  la  noctc  quand’io  mi  risbiglio 

La  tua  domanda  mi  meno  per  oere. 

Per  ciò  cercato  hò  con  gran  femore  :iA\  : 1 
D’auer  fimente  perqueltuo  cardillio 
El  qual  sberciando  gipea  grandeiqucllio 
Peixhe  perdendo!  te  farri*  dolore  . 


; y i^Q.lOOnii  Jv*i 

E per  urti  amo*  e Tua  Voce  (Indenne  9 : a 
Tucti  i miei  facci  hò  porti  già  in  oblio 
Sol  per  dar  modo  di  trouar  (emerite  ► i -t 

t jr,  ; ri)’.  ninni  1 i 


E al  tuo  dimanda  «on  efler  tardio;  ih  ;>v  à 
E fol  per  fouuenirti  nel  prefente 
< Piccola  quantità  Hor  te  nlnuio.  om!  L 
È a non  mancar  vn  fio  li 

Farro  d^ueroeiir^q^ftagentamc 

Tanta , che  non  porrà  perir  di  fame . 

: ,\\7  ' " , GRAN- 
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GRANFIONE  TOLOMEI  DA  SIENA. 
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oiocu:  noj 

•mi  X<Ìfe  A -4  J J.lvO 

E fauoleSòmpar  eh  om  dize  tantfcb  l^T 
Son  ver  per  zerto,  e nefun  le  contenda 
Ch’antigamente  fu  orchi  e zigante 
E ftrige  che  andauan  Ciurefeiida^.'  fc>  t VI 


oiiiib  ii.0  ojjj  rjup  y;^  WJ3fnjri9ij£‘£l  * 

E parlaua  le  beftic  tutte  quante lujp  ; H 
Segondo  che  Ifopo  conta  entfolegenda  i' 

Et  ancor  ozi  vi  e nelfeinegUntc 
E fi  noi  prouo  vo  che  1 om  me  penda.  : :i 

oi.Klopì  (<i;j  i 11 oq  ód  imi  birri  in-  u X 

Scr  Lia  c Orcho  et  manza  fi  garzorie^q 
E 1 mufa  finga  che  fatto  d om  gatta 
E va  di  note,epopaleperfone'.  ubcni  h;3 

fjj  ijmouuol't^q  loì  3 


Guglelmo  debcdieraepèrrafone»  hxjfi 
Zigante  chen’e  nata  la'foa'lelàti 
ber  benencafaparlaejtemotttoncJh  ónèj 
• oi filili  41  jr  iiioq.aoii  ?jr!>  {^nui T 
-MALO  “ GVAL- 


gvALpertiNo  Èli  Mi  MoSlFEcfcUTO 

da  Coderta. 


^ Padre  méo  pugnam  che  me  cazaffi  \ 
E vaginali!  ver  de  ori  el  coItelló  V^/ 
Tego  faro  eo  come  fai  catello 
Quando  1 fegnorc  gl  a dato  de  IMfeyO 

Ch’a  pie  gli  torna  cun  zachiti  palli  - h 
Lecandol  tutohtirtìaìtplù  d vn  àgrtdló 
^Subitamente  no  dando  rebcllo  * 
Ch  eo  da  té  la  exehria  e (farne  tr affi  » - 


Sentir  te  de  la  carne  fidale  \ i.  - Si  V 


Eoticonfeflòpiirc’ho  fatto  male  ’ 

Ma  cognofcenza  retorriar  me  pinze  • '• 
E coinè  ferpe  conùen  ch’eo  mi  fpogii  .*■ 
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GVEREO  DE  MCtfflESANT^,  / o 
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OE  fus  «o  el  grandetartaroouer  Soldato 
Segnordeluminofo  pagandmo 
E s co  non  dcftruzeffc.cl.Oifluancfmq' 

Ch  el  me  fu  enira  cl  criator  foprano. 


Lezzede--  odeluftiniano  -toi 
No  fc  recordarcbe  ne  mUelmo 
Confiimeria  1 orgoglo  cl  gran  dolcfmo 


I r * 'ri  f*V{‘  ) 
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Merzedjg  Guelfi»  fi  dig  Girini  n oi.-ritup 
Gli  qual  per  luaMOtda  Italia  efparti  ,Q 

Che  fò  do  lor  mcdefaitaglic  quarti 


Ma  zo  no  fa  tartartìe  farafini  :iooboH 

Endarficwa di  fi  fiuti  partir  ì ìo^eM 
Enui  però  fiara  dolenti  c i 
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.owmat  Ad  ota;  >uva  oicaav'd 


tnoms  h ob  or.  7 yub  olino  0 fH5T 
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< fl r : rj  vjr  orrori  nTmoq  i r;m  ori _) 

S Alcun  volefle  la  dafon  fauerc  - ; J.ynli 
Perche  azo  obliato  cl  dir  enzima.  yQ 
E 1 bello  cantar  eh  eo  folea  far  prima 
Dirollo  en  vn  foncto  al  meo  parere  » n<  ,v 


un  i;  oians  Tj fu  jrnofcnnboY 


Chevezodoraen  osr  el  ben  cadere  Lriy  > 

E profoad#  etmaT  formonta  ftn  ìeitoa 
Vnd  el  meo  core  fe  confuma  e lima 
Si  che  niente  pili  nopo  v^let-e  ^ ;oq  ; t 

snongsì  r/ibj.i  ■>  ili  il  zui  A olìO 

Or  non  vi  fentopki  alcun  remezo  krd  £Ì  v 
Sol  che  veder  finire  el  vniuerfo 
E quell  e largamento  eh  in  za  jvszo.  ; t*a 

Olìoq  f.Ofl  O O'I  fi  J 05  ih  OS‘J? 

Dap<?  eh  el  bene  e profondata  c.pe«fo. 

Nul  altra  cola  demando  ne  chezo 
Chel  frazel  mondò  vederlo  fummerio:.- J 


-vo 


. l;;ì;  ;;u  j r>q  inetti  ;i»  ir)  sii' 
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GVEZOLO  AVOCATO  DA  TARANTO. 

f^5P|  ' ' 


EO  portò  dire  pezo  de  ti  amore 
Che  mai  potefle  homo  per  ti  laffo 
Perche  tu  fai  feruirc  lo  mio  core  v 

Quela  che  d’ogni  beri  m Ila  prmo,  c caffo. 

Sfili  li  i s /J  Ì <>')  fì  J IttiiSì* ollocij  3 • 

Non  focumeo  non  fcloppi  di  dolore  dU 
Vedendome  efler  zunto  a tal  parto 
Cum  piu  li  feruo,  c piu  li  fazo  honore 
Etellaplu  demi  nevolfarftraflo,  • 

r . j » i 1 ' . rii  M.’Ii  . , ’TTf  ' £ \M  TT9  f vi* 

istilli  J Jx  ) 'K.'  fX'Jilt  » / fili  i 

Pero  potes  eo  cum  eo  o il  volere  ì2 
Che  la  tua  falfa  e ladra  fegnoria 
Za  mai  piu  fallo  ad  omo  non  faria.  - iO* 

o*  tamii  v & ^ iifi  rt  ìoì#y  tub  Ió2 

De  ti  non  curo  qual  de  me  voi  fia  * ->.r;  p il 
Pezo  di  zo  eh  eo  o non  portò  auere 
Ma  cum  o vogla  auefi  co  lo  podere . q *•< 


Di  piu  d’vn  milion  faria  vendetta 

Che  tu  ai  morti  per  tua  mala  fetta , 

— — 1 — * *— •? — — — — — *-* — ^ 
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GVGL1ELM0T0  D’  OTRANTO. 


OSalue  fancta  oftia  facrata  <;  f- 
Immaculato  fangue,  e carne  pura 
Suma  creatura  cn  Deo  communicata 
De  Virgo  nata  fenza  corruttura.  j rJ<] 

Oltra  mefura  fufti  tormentata  ".ani ly 

Morta  lanzata  mifla  en  fepoltura  , 

Da  la  fumma  natura  fufeitata  ilingfli 
Etenalzatafopraogn’altra  altura  -,t. 

Tu  fei  quela  armatura  per  cui  vendono 
L’antico  primo  perfido  fcrpcntc 
rcrcuticntc  fpirito  dampnato  ; 

Corpo  facratoen  pane  te  vedimo.  r rn  :o  ! 1 
Eccrtifimoche  verafimentc  , - 
Se  Xpo  onnipotente , et  Dco  carnato . 
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GVÌDO  CAVALCANTI. 


1 \J> 


* 


DOnna  mia  no  vedetta  culai 

Che  Al  lo- core  me  tégnia  la  mano . Vai/ 
C^atfditìrefpondea'  AóCó,  Spiano 
Per  latcm^fiza  de  gli  * 


E1  fu  amore  c cherròtiandó  nui 
Mcgo  rett^té  che  ventò  latitano’. 

In  guifa  d^u^*ierfpfbftO‘SiHfcnò  1 ’ r '' 
Acunz^tbf^vddtóratòtìit-- ** :>  & 

V.  ‘ • ' • \ • 

E traffef  SMig  t>gli  mfofyìiP™  da,  :>bì  nT 
Gli  qual  me  factt<yiiel'£òr  fffdfte  D^*M  ^ 
Ch’imi  patti  sbigo^tit^fil^tìndò . :-yi0^ 

A 1 or  mi  pame  ° 5:1 

AccompagnaKi  dèquflfi  Martìri  ^ - 
Che  foglòn  eonfumaré  altrui-  plazendo/ 


GVlbo  ertitele  rtNTti  : 


VEder  potetti  qttótìdo  Vuì  fcorttfttì  \ A 
Quello  paurofò  fpirto  d’ amore,  X / .L 
Lo  qual  fol  aparer  quando  hom  fi  more  ^ 
Chien  altra  guifa  non  fe  vede  mai,  ^ 

Elgli  me  fu  fi  pretto  che  pénfai  r’  n . 

Che  Tancideffc  el  mi  dolente  core  ^ 

A lor  fc  mife  nel  morto  colore 
L’aneraa  trifta  en  voler  trazer  guai  • v * 


Ma  poi  fattene  quando  vide  vfire*^  JV  n ;Ci 
Dog  ogli  voftri  vn  lume  di  mercede- 
Che  porfe  dentro  al  cor  vna  dolceza  • 


fri/.D’ioo  noM 

i 

m ti  oM 


Secorfi  grattai  che  credei  morire  ;i 

Guariti  ri  nnCTofofad'£4Vnle7a  - ^ ^ 


Guariti  d angofofa  deboleza , 

*1/0  Aa  4 


Ma- 


igitizefl  by 
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J7*  Gf  lDO  CyiVALC ANT I. 


MA4pnna  la  voftra  beltà  enfolio  i T t 
Si  li  mei  ogli  che  menati  lo  core 
A la  battaglia  ouc  l’anzife  amore  o.I 

Che  dei noftroplazer  armato  vfio.  ;ifO  | 

Siche  nel  primo  afalta»  che  afalio  Ui  Sigli 

Paffo  dentro  latente  e.fu/ignore  3fO 

Eprefe  10I A 

Piangendo  didolorche vi  fendo  l 

Però  vedete  <jhe  voftra  bcltadc  ,•  ' - ìofri.M 
Moffeiafolia  vnde  il  cor  morto 
Et  àjraejie  conuicm  clamar  pietate , . , ; } 

Non  per  campar  ma  per  maner  conforto- ^ ^ 3 
Ne  la  morte  crudel  che  far  mi  fate 
Et  o rafon  fenion  yinseffe  il  torto  • 
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1 Vegna  clic  del  maggia  più  per  tempo  . 
^ Per  vni  richiefto  pictate * et  amore 
Per  confortar  la  noftra  grane  vita . 

Non  e ancor  fi  trapafliaco  il  tempo  - 
Che  1 mio  fermon  non  troni  il  voftro  corc 
Piangendo  ftar  con  i anima  fmarrita . 

Fra  fe  dicendo  già  ferri  in  etti  gita 
Beata  zogiia  eh  om  Chiamauail  nome 
Laffo  quando  c come 
Veder nc  podro  io rifibelmcnte  tiìfoY 
Si  eh  ancora  a prefentc  . : ivu  li  tnari 

Ve  polfoiarc  deconforto  aita  « r/I 
Donque  ma  dite  poi  ch’io  parlo  a pólla 
D’amor  aHi  fofpir  ponendo  folla . 


Nui  é iuw 

•'■Digifoedby  Googlc  . 
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37*  GVIDO  DE  GFINICELLI. 

. IJ.1H0IHIYD  HCf  OQiVD 


|^|ii  nmii'ftvrn  !r4i?fn  AiinA^n  ^ «. .i  l* 


Or  doiiqua  dcch^ci  vo ftrocor  lofpint  ? ; 
Clic  Talegranfe  de  delia  ò migliore  - r*  I 
Che  Dio  noftro  fignorc > o obniur.  a . i 
V olle d cleri cofoe  saltai angelctetto  ’ :<V 
Fare  il  ciel  perfettBrrr  > i l LKr>fijj . b i£ 

Per  noua  ceda  enne  faaroftaiiMtaftor  ~ V 
Erèttfifadj^auandea  laiiluter  oupnoQ 
Et  in  ver  lei  parla  ontic^itùrtìii  icnr.Xl 


Zughofo  lcòrfordé  corrotto  éd’ir'a  T 


De 
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Deche  ve  ftrengel  cor  pianto»  ctangoifia 
Che  dourcfti  d’amor  fòura  zoire  ; 

Ch  aueteiivciellamehteléririteilctto  V'} 
LivortrirpirtitrapafTafdapoflìa 
Per  fua  verni  nel  del  tal  c 1 defire 
Ch  amór  laffù  li'pingeper  dellctto . 

O homo  faggio  Dio  perche  deftretto  ' 
Ve  tie^dèfilaffaiinofó  penfiero 
Per  fuo  honor  ve  chiéro  r *"  - : ^ J 

Che  alegramentc  prendati  conforto 
Ne  aggiate  più  cor  morto  > J ; 1 ’ 1 * 

Ne  figura  de  morte  in  vòftro  afpetto 
Perche  Dìo  Gaggia  allocata  fra i foi 
Ella  tuteifra  demora  con  voi . 


GVIDQ  DE  GVmiCElLL 


Conforto  già  conforto  Tamor  chiama  : - 
E pietà  prega  p^r  Dio  fati  retto  i > 

Hor  v’inchinate  à fi  dolce  pregherà. 
Spogliatoli  di  quella  verta  granii,  ov  1 
Da  che  voi  fete  per  ragion  riche fto  \ Tj<{ 
Che  1 omo  per  dolor  more  e deaera. 
Con  voi  vedette  poi  la  bella  ciera  n , » 
Se 

vaccoglicfle  morte  enderperaaira  , 

De  fi  graue  pefanza  louo  -}  0fJi 

Traheteàl  voftro  core  ormai  per  DfàrO 
Chenonfia  coifirio 
Ver  Takna  yoftra  che  ancori* /pierà'  r * 
V ederla  en  del  c ttar  nc  le  foe  braccia 
Donque/penedc  confortar  vcpi^cia. 


GriDO  DE 


J~1  fY*V 

'idav/ 


Mirate  nel  piacer  douc  demora 

La  voftra  donna  che  il  ciel  coronata 
Vndeelavoftrafpene  inparadifo. 

E tutta  fanta  ormai  voftra  mamora 
Contemplando  nel  del  mente  locata  - - 
Lo  core  voftro  per  cui  ftà  diuifò . 

Che  pinto  tene  in  fi  beato  vifo 
Secondo  eh  era  qua  giù  merauiglia, 
Cofi  lartù  fomiglia 

E tanto  più  quanto  e meglio  conofciuta 
Come  fò  receuuta 

Da  gli  angioli  con  dolce  canto  e rixo  - 
Li  fpirti  voftri  raportato  l’anno 

Che  fpefle  volte  quel  viaggio  fanno . 

i l!  ^ <s?y  h simA. 

Ella  parla  de  voi  con  li  beati 
E dice  loro  mentre  che  d io  fui 
Nel  mondo  receui jhonor  da  lui 
Laudando  me  ne  fuo  detti  laodati  * 

E prega  Dio  lo  fignor  verace  J v 
Che  ve  conforte  fi  come  ve  piace . 
* GVI- 


3^2  ,v  f&'Xì)  io.  oas,HB 

GVIDO  NOVELLO  DA  POLENTA. 


• j * : fiC.'j!  ■ . ■ ; 

TAnto  a vertu  zafcun  quanto  intelletto 
i E yalor  quanto  en  vertu  fe  ftende 
E tanto  à d’onor  quanto  e l’entende 
Et  amor  quanto  cl  a zentil  deletto . > 

* fr  • 

^ 1 * m « » i # > 4 * « * 1 A ^ • 

E delcttar  zentil  quanto  e 1 effetto 
Ad  orno  del  plafcr  che  nel  cor  fende 
Lo  qual  e adorno  tanto  quanto  fplendc 
Per  lèmeglanza  del proprio  fozetto  • 

i : p il  f‘.  ) 03 C3'*C  v • 1 fli:  t.  : i ; ;t. . : ^ 

Donqua  chi  voi  faper  quando  d’onore 
Altri  e degno  e de  lauda  perfecta 
Guardi  de  che  delio  amante  al  core . . ;? 

; * • -I  - . VV  ,y  * , ■ ■ f , * J M 

6 9 4 V-  ^ \ vi  , f*  9^é  1 

Pero  eh  efler  felice  on  omo  afecta  - 
Ma  folamente  quel  che  per  amore 

Verace  adopra  tal  corona  fpecta.  ' : -j 


f»  » 
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DI  GVIDO  ORLANDI. 


m'"à. 


sitmil  £Ì  Dfb  nod  obocì  cniM  JK  ' 
àiiO'iOj ib fiilgcm sicf i;7n:iq no3  _/» 


HI  gcaflbicntta  l’arco  ncal  tenero  ■) 
Efelafguardaoondirìzail  vero 
Incefortot'autieache  cheTipoiape.  u : J 


ottob  ó'n?  oh  oi®n;.u;b£U2  ol 


I .f  1 1 

jii  i i o 


E qual  non  pare  ben  dirittolo  fcorapc  *->A 
Traballa  ipeiio  fida  ioquendò  intero  il 
Ch  amor  finterò  non  piange  né  ride  y 
In  do  conduce  iptifo  omoo  femina  - L> 

o iziì  on  3 ni  oiJg-HÙq.oiomc  ifiTurì 

PerfcgP r%gio  prende  c diuìdev ‘i  j ikS/1 
Etui  fèriftie  nolii  per  la  fema 
OuicfioleggijMndi  tenevide / lib  rad  3 
Dal  imotukdro  guarda,  edi  aggi  tema  i 

•orarne  rochiii  notot£ra£fjeb  onioibCi 


ulO 


omiiqoll^f^^oìvgnidi^qoi 
• orni!  hu  oigi ili  non  alani*»?  ioni  A 

Ami- 


3Ht  di  ermo  orlando 


Mico  faccio  beri  che  fa  limare 


Con  punta  lata  maglia  di  coretto 
Di  palo  in  firifea  come  vcel  volare  ^ | 

Cpp  grande  ingegno  gir  per  loco  fttetto^ 

o LmÀ v •«  /» . - —i~-  : o r:  j. w .<  « 1 a. 

E largamente  prendcre  e donare  noi  33  ni 
Saluar  lo  guadagnato  ciò  m’è  detto 

Ina  e non  ttouo  ma  eh*  vno  difetto*  > ; f 

$bii  ta  zton  'cribriti  ioìn£  /£> 

Che  vai  dicendo  intra  la  fauia  gente  j / » f 
Farefti  amore  piangere  in  tuo  flato 
Non  credo  pòi  non  vede  queft  e piano  • 


E ben  di  1 veiLcbe non  fi  porta  in  mano  * 

, Anzi  per  paffion  punge  lamente  - JU. 
Dell’omo  ch’ama,  e non  fi  troua  amato. 

Io  per  lung  vfo  difufai  lo  primo 

Amor  carnale  non  tangio  nel  limo , 

« : — * • — ^ - — • 
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Chi 


j 
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GVITONE  D*j AREZZ tò?rh  5.  a 

TVt  or  s’eo  veglo  o dormooxoi  orlo  jjì4I 
De  lei  penfar  non  canpq  il  ilr.y  umA 
Ch’amor  encor  m’atacha  oblisi!  nlq  H 
E quel  voler  adormo  i j1  isnaìiifìjx  A ; 
Che  di  faparcn  campo  l obnorr;  ol  ?rD 
O di  credere  a tacha*  .'ibo-arris  xsr  Ad 
. E ben  feppeme  corno  r > ingoìid  j -3ioC>‘ 

Eo  n aquiftaffe  corno  o *joìl  v 'iuiO'ih?. 

, Ma  che  derito  n’o  v < rno  ruoli:  frsoH  " 
Perch’eo  non  dico  no  i.  rj  mi  o i gi  jcl  orO 
Dcieiferuirmai  di  . :;  %j;ibv  nonlkv  ^ 
Dica  chi  vuol  mal  di . box  lì  loqss  -jc  A 
Bono  derito  foma  :j  ' o :ixfig2V3bn&;.0 
Se  n amar  lei  m aducho  u oi  i:q  <^nLi0 
Del  cor  tutto , e di  Palma  f.*nuj:rf  r,.  r.?  ;rO  - 
1 Perche  di  valor  fobia  r*.: n onq  \Z:  tnO  . 
E che  piazere  aducho  . ? . . i j lì  jlv  tvl  j vj  V 
Dato  amore  di  1 alma;  ; bu  òìliroi  oi  ojV 
Ghe  piu  m’ama  che  fe  oim  rnqmdi  o m# 

Zo  fauer  dia  che  fe  ::  ■ sigos  otiji iocI 

Torno  fuo  prefio  magno-  *?sv  non  ltdV 
Che  fi  ben  m’ami  al  dobio  . nm§  ixmT 
f Me  al  cert  c eh  a dobio.  ; *uox  k:  3ri:> tj*1 

c \*T  “ Bb  Hora 


'-Cooglc 


cy ITONE  D*  AREZZO . 

Hom  che  \tyol AOTl VO 

Pia  che  lezer  in  fcòla  u<p  v o^z  io  iV  ^TT^. 
Amar  vali  Upr<>  rjitoa*iiiìnoqj  jit><l  X 
E pia  liziero e po  j.ViioDnxon  xrO 
A paflar  fenza  fcola  )fn  i oh  £ ledo  v I oùp  3 . 
Che  Io  mondo  ad  om  prò*  -ìaqfl  ih  > j 

Senza  amare  che  da  : . r»j  z _ ; 3. . ; • > ' > < > 
Corecbifognida  ^ooorn^pi  u-joì  l 
Sprouar  valor  e forzo  oc  n o3 

Perch  alcun  omo/orzo  . o:  n 3 b 3 ; j £ : I 
Che  briga  etrauaioaza  j :K>£iOoVmr[ 

Se  vale  non  varaza . ;;.nràjr.>t  ioi  ~/'l 
Amor  za  per  la  zoia  < »;  * irb  oKl 

Ch  en  de  vegna  non  laudo  oì  oshsb  o loft 
Quanto  per  lo  trattato»;,  ;uijl  i^uil  n 
Cheperhauerlazoia  «ojiijj  ìoo b(£ 
Che  tal  parte  non  laudo  rv:  ; xmxl 

Ver  che  varia  trauaio . - rxvhiq  3 

* S'eo  Io  teniflfe  ad  afio  . . io  siorri  £ o j .*  i 
Ben  e Tempre  mio  afio  > .or:  ,;frr  nlq  ori'  > 
Por  tutte  zogle  1 orna  ,1$:  h z ib  tju/j  oS  ? 
Verrà  non  ver  lo  ma  iq  cui  o.  n >T 

Teral  grand  afio  vile. u ::?d  h x ! ? 

Perche  tal  zoir  mai  vile*  * xx.v  *ì 

, pcfo 


•• 


ZÌc 


1 


1 


,Gf7TOK£  ©’  IMOOSO. 
Pefotrauaiomefto 

Dato  e tolto  a bon  modo 
Sempre  piazete  a méZjjj 
Edizafcunomefio  - v 
Si  bonamente  m odo 
Che  gran  pagamento  e me • 
Evaiefembramemcglo  • ' . ~Q  T T 
Quando hòri&jV^nBjegkfc x*ìm  A li 

Sperar  eh  auerd’amicha  £ rio  . 

Che  poin  a non  d amiehah  ' anwiiflà  n3 
Ver  che  fperaua  auerne 
E di  gran  fiate  auerne*  •:>•?  2Ì  non  omoH 
Scuro  fazo  ch’co  parlo 

Mio  detto,  ma  che  parlo  obo  io  irlo  o 
A chi  (ente , e dame  fa pqiM 

Che  1 enzegno  mio  da  me 
Che  n me  pur  proui onne  oli c r>q  ndoV 
Maynera  e talent  onne . v « 0 irM  iK 
Moui  canzone  adefla  ; . . • vt.i^  :_i 

E vanne  a Rezzo  ad  effa 
Da  cui  eo  regno  e do  - onsbfio  t i t . d 

Se  n alcun  ben  mi  do  HfeeUl 


E di  che  pretto  (o 
Se  vuol  di  tornar  fo. 


-i\rf i » 

V^‘4#  i\4 


Clliorf 


Bb  2 


CSOIS? 

Homo 
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Google 
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crrr&NM  '& 

* ÒiÌDfif  OÌ£U  £11  dl:j% 
oLorn  riori  n o:Ioj  3 oiaO 


inermi 

nonual&x-ib3!  -, 


ohe  ai  jjf;  jfrii,no(i 

> * . om  o 03 aorn&znn  nr.tg  idD 

H Omo  eh  e lazo  no»  a cor  Kz ero 

Ma  penfa  e vede  zo  che  voi  mefora 
Po  eh  a penfato  reten  fo  penfìero  J < ; 

Enfia  a tanto  che  1 ver  1 afegura  • q 'j:!3 

jmsrxfforfo  *nV 


Homo  non  fe  de  tener  tropo  altero  :*  I .i  ( 
Ma  de  guardar  fo  ftato  e foa  natura  o : u ?. 
Fol  e chi  crede  foi  vederlo  vero  ) oli  i 
Ni  penfa  altrui  a zo  che  pona  cura*  foA 

‘/T/l  .^b  C i»:i  OH;  *\;i3  1 3f.L  ) 

yolan  per  aire  ofeg  de  molte  guife  morir) 
Ni  tutti  d vn  voler  ni  dVn  ardire  n A 
Et  anno  in  lor  diuerfi  operamend  # M 

r ; hn  a yj}  , ..  -jnnav.3 

Dco  in  caduno  fua  natura  mife  ui  sX  I 

E fo  difpari  fenni  e intendimenti»  s ri  té 
Pero  zoch  omo  penfa  non  de  dirc.i  b J 


^-4 


Homo 


dqIc 


■ 


GrrrvNE  d’  mezzo:  389 


HOmó  fàlito  pkn.de  vain  peoferi  ? r*'~' 
Come  tipo  lo  mal  tanto  abolire  jj_ 
Dignìoate  richeza,  e pompa  cheri  rxi3J  3 
Soperba  e dcletanza  voi  feguirc . trio:  3 


' N 


Non  ti  rimembra  che  come-corred  j ot  r:.o;  3 
Se  in  quello  mondo  pieno  di  falire  j;H 
Morendo  vezo  par  che  nafeefieri  ; 

Nula  neportie  no  fai  oue  zire . 3 


Ordonquechenonpenfien  tifteffi  • - t ' < rbl 
Che  badi auer  vn  zorno  benenanza  .ul> 
Per  edere  mille  trillo  e tormentofo . 3 

S • 1 


Cometerifti  folle  che  preridiffi  \'t"  il  irb  3 
Auer  vn  punto  ben,  et  alegranza  ; ' > 

Per  auer  pianto  eterno  e.dolorofo#  3 3 


f 
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Tem- 


:dby  Google 


<§ste  jsrirom  ir  mszztXi 


TEmpoveoche  Tale,  c'qhe  fendere  >T  T 
Etempo  c di  parlare  etacere- --O.  J J, 


E tempo  ai  fcalrare,  e d*  imprendere^  lil 
E tempo  di  molte  cofe  prouedera  i 

Etempoe  da  ventar,' e dófenderenhbnoH 
E tempo  di  menade  non  temere  pnio£ 

E tempo  e d vbedir  e reprenderérr^oM 
E tempo  e d’in&azer  non  vedere^ * 

\ % a 

Pero  lo  terreo  fa^oy  e conofcenté  JDpnob  iO 
Cului  che  fa  fui  fati  cun  rafone  r*cl  orlD 
E checoltempòiHa  comportare.  ì.Vj 


E chi  fi  mette  hd’^hzer  de  la  zenttf  hv  ornoD 
Che  no  fe  troni  alcuna  rafone  ; / asuA 
Che  fold  v»jfatoffepofla  blafmarci;  i*% 


jorrrcNE  d’  mezzo. 


G 


Iudicc  Vbcrtino  in  ciafcun  fatto 
Douc  perten  in  voi  verfom  guittd&e^ 
Qnantó  tegnode}  fauer  voftro  matto  * 
Sonfolte  fortéin  rea  condir  ione  '->*  3 


E perdo  in  loco  doue  e foloacatro  f '■■■  " tal 3 
Come  difegno  vo  religione 
Che  noti  foniate  a Dio  giuftitia  et  jpatto 
Ouc  itìtìOfptftrioratione  < 34*04 

Chom  ctVVòl  di  forzai  e di  fauere 

Ed  onta  fehe  niente  e neghinola  - M 
Seruitc  al  mondo  e dimandate  auere. 


Eper  molta  leggera,  e venalcofa  lonoiiìc  / 
Vi  date  tutto, in  potèndópàWftf>‘>in  oJ. 
Sémbrafeiue  voi  cola  noiofa.  . 
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GETTONE  Z>’  AREZZO. 


CRedbfareteben  miflcr  bonetto  \ 

jQhe  proceder  dal  facto  el  nome  Ila  J- 
E <hi  noma  prende  rifpetto  dello 
Che  coneordenol  fatto  al  nome  lìa. 

Che  rame  fe  1 nomi  io  te  1 defto  •>;  n?  o Vnq  3 
Et  auro  rame  anco  noi  fallo  ftia 
Effe  donqua  coli  meflerhoneft©  ) 
Mutami  nome , ouer  facto  vorria.  _>uO 

Si  come  ben  profetào  h,omne  nomando  *;o 
Merce  mia  tanto  guttoneggiato 
Be§to&ento  voi  tanto  veftato ... 

yoftro  nomémeftere  e charo  e onrato  • 1 
Lo  meo  affai  ontofo,  e vii  penfando 
Ma  al  voftro  non  vortei.auet  cangiato. 


oborO 


J 
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HONESTO  DA  BOLOGNA. 
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Q,  Vellacrudelftafonchazudicàrc  ** 

* Vira  1 noftro  fegnore  tuto  1 mundo 
E no  fera  nul  hom  che  confolarc 
Pofla  1 fe>  cor  quanto  voi  fia  mundo. 


Che  I tremerà  la  terra,  e lo  mare  - - ’ [ 

Et  aprir  afe  1 ciel  per  lo  grand  pondo  i 
E vora  1 iufto  volentier  .campare  : a 

E dira  1 peccator  doue  mi  feondo . [ 


/ 


Elnoferanefunanzel deuino  ila 

Che  non  aza  paora  de  quela  ira K 
Forcherà  Vergine  dona  noftra  guida. 


Or  cum  faro  che  de  peccar  non  fino  - ^ mo”! 
Eli  e fimel  qhe  fa  preffo  a fira  > 

Se  gli  foi  zufti  pregi  non  m aida. 


• \ 


HONESTO  DA  BOLOGNA. 

.Awoojoa  Aa  otehmoh 
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NO  fo  $ e merce  che  mo  ve  ne  meno*  \ 
O e fuentura  o foperclanza  d arteJx  } 
Che  per  la  mia  donna  limi  e mafie 
Èzaicun  dicumferaionaapleno*  o l 


Piu  d om  viuente  eludei  vita  nienonpu  I oriD, 
Ne  fruii  mi  drlfe  da  la  morte  guarte 
Merce  Vinche  fogna  li  fpiriti  fparte  t 
E chem  auiti  fianco  on  om  tereno  i*  - 0 ri 


E fe  forza  d’amor  cun  drita  pronai  £*1^1  on  ; 
Mi  concedcffe  d vmekà  ‘ •'  • 

GJula  trouafie  fol  vn  Ora  ftaitcte  sd 

Fora  tanto  zoglofa  la  mia  vita  r-  01A  \0 

Che  quale  me  conofc^fè^ùàfàando 
Vcdcra  en  m£  d’amor figura  nona . ^ 
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A fpietata  ma  conduto  al  zoui 

De  la  cena  fi  che  morte  atendo. 

Non  dize  del  falir  e me  n enpendo 
Anzi  s’ aiegra  che  la  morte  aproui . 


L 


3 


Amor  dunqua  che  fai  che  non  ti  moui  -I 
Ben  fai  che  de  mente  li  concendo 
Chc  perben  obedir  Tempre  gl  ofendo  ' 

Fa  che  pietofa  ormai  fc  retroui , 1 - 


Per  mi  no  1 dico1*  che  non  mi  Vària  ?tnjnC> 

Ma  per  manti  trar  la  Tua  vertute  > ' <- 
Chi; manca  fol  prego  eh  aza  foferta . <,  -;- 

% 

De  mi  che  Tom  a crudel  morie  oferto  r;-  GC 

Tantifdegnatodi  darmefàlute  : * ^ 
Quela  che  piu  valer  no  mi  ppria . . - 


oi^y 
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QVcl  che  per  lo  caual  perde  la  mefcola 
Zannai  non  torna  azo  le  no  ia  troua 
Cademi  en  mar  girlàda  vo  e pefcola 
Fol  feuza  rede  perdona  alano  e proua . 


La  mia  perfa  ftudiofo  acrefcola  u;. . 

Cade  la  brina  no  vai  che  fu  ig  ploua 
Per  gran  fredura  lofelettaad  cfcola  > 

Talor  U pigio  e no  e cofa  noua . 

A. 

Grande  fauer  fenza  efpe rienza  ; or;  i;  u .1 

E potente  lìgnor  non  operando  , ' 1 
Fa  come  quel  eh  al  mur  batte  femente  • 

Di  zafeheduna  cofa  la  fentenza  ;ol  3rb  irrider 
Mi  f.i  doler, de  ti  tanto  cb’eo  fpando  :J;T  j 
Sptflp^um  g^ogliil  dolor  di  la  mente. 


WNBSTO  DA  BOLOGNA. 

.GMFT/HJ  lu  0^1  CO  Al 


Oggio  faggio  parlar  che  manifefto  - 
- A ciafchun  che  fenno  fauer  delia. 

Il  coitefia  amonir  del  qual  richiedo 
Sono  per  rima  de  phylofophia . 


Ma  facto  certofi  ben  chiòfa  iti  tetto 
Charo  mcòfràte  Guitton  ch*eo  vorria 
Muta  ciò  che  da  la  ragione  in  predo 
Ouer  più  fcguitar  la  diritta  via.  -f 


Di  che  ringraziò  voi  ma  ragionando  c ^ 
Dico  c o vido  diuenir  beato  ■A'J 
Homo  non  giudo  ciò  confideràndo.  -} 

Spero  trouarperdon  del  mio  peccato  x 

Lo  nome  el  facto  fi  ben  accordando 

• *» 

Ch’io  ne  faraggio  nella  fin  laudato . a 


aja’òoio-ì  .•;<£% 

IACOPO  DI  LENTINO . 


A More  e yp.4e.fio  che  ven  da  core  r ? 
HHjjTpci-  l’abundanza  de  grand  plazimcnto. 
E giacchi  in  prima  genera  l’amore 
E lo  core  li  da  nutrigamento . 


Ben  e alcuna  fiata  pm  amatore 
. Sgilza  vedere  lo  namoramento . 

Ma  quel  amor  che  llrenze  con  furore 
Da  la  villa  dig  ogli  a nafcimcnto . 


Che  gl  ogli  reprefenta  a lo  core 
D’onni  coliche  vcdenbono  c rio 
Cum  e formata  naturalmente . 

. t 

E lo  core  che  di  zo  e concipitore 

Imagina  e plaze  quel  defio  : jfnqnoJt 

E quello  amore  regna  fra  la  zcnte , 

— * — 


/ 


.CO?  TXGOPO  M0STAZ20. 


39* 

Kl 


✓ 


S Dilatando  vn  poco  meo  fauerc  " ^ 
E cumiui  voglcndomi  delctarc  \ y 
Vn  dubio  che  me  mifi  ad  aucrc 
.o !A  vuiio  mando  per  determinare,  i 


Onomodize  eh  amor  a podere  :o;n,;r 

Eglicsoraai  diftrenzcadamare  m ) 
Ma  eo  no  lo  voglio  confenterd  :CJ 
Pero  eh  amore  non  par  le  mi  pare . t 


» 


Ben  troua  Lomvna  amoro  fa  etate  ' ) ton  ; ■ 
La  quale  par  che  nafta  de  piazere  ;ig  ol 
E zo  voi  dire  hojn  che  fia  amore  • : . _i  /l 

Eo  no  li  fazo  altra  qualitate  r r oi'ib  o: _ A 

Ma«òehceda  vui  voglo  odcre  uiqs.'O  - 
• Pero  vene  foo  fomentatore.  (j  r ; 


.Joé by 
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gl  LAMBERTO  DI  FRANCESCO} 


. -,  Ir  • J'  i 

* 

QVel  cierchio  che  fc  gira  per  Io  mondò  ) 
Qual  e riducto  al  mezo  dele  fcale  4 

■v  per  me  fi  fciende  e per  altrui  fi  fale 
La  mia  giornata  al  cierchiò  non  da  pondo. 

(Quanto  più  giro  quella  rota  aitando  no  r C> 
Credendomi  trouare  con  deritte  ale 
Vngrado  al  bene,  cduefciendoalmale 
Per  la  fortuna  mi  ritrouo  al  fondo . 

pe  potrebb  io  fapere  qualche  modo , -t?  ::z?l 
Io  già  montar  non  pollo  in  quefta  rota.  I 
Per  ira  fempre  feonpregnàto  e lodo  # . I 

Àcioch’iodichomiraquiornotavf:  : < :*  .-1 
Che  più  noti  poderia  vallare  in  fafcffoL M 
Quanto  che  in  fu  montar  per  vn  vii  paflfó  • 


m 
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. .ncmxii sultyiisGUi o/jnijjp 

AMor  eo  chcro  mia  donna  en  domino 

L’arno  balfemo  fino 
Le  mura  de  fierezze  inargentate 
Le  ruge  de  Criftallo  laftricate 

Fortezze  alte  merlate : 1 3 
Mio  fedel foffe zafeedun  latino.  > 


40  f 


> V *iOl  1 


Il  mondo  en  patfe  fècuró  1 camino 

Nò  mi  noza  vicino 


E Taira  temperata  verno  e fiate 
Mille  donne  e donzèlle  adornate  1 - ^-1 
Sempre  d’amot  prefate 
Mecp  cantaffer  la  fera  el  ma  tino . H 

Ezardin  fruetnòfidi  gran  ziro  ] 

Cum  grande  vcelafonc 
Plendicòndnti  daqua,  ecaza’fone  r'  ' I * 
Bel  mi  trouaffe  come  fu  Abfalone  fi  1 (J 
SanfonparezaffeeSàlamone 

Seruazi  de  Barone 

Sònar  viole  chitare  e canzone  *cov  y/+ 

Porta  douCr  entrar  nel  Cielo  empirò» 

oqu-l 

* DI 


Zoucne  lana  aiegra  e,  lègura 

Forte  mia  vita  fin  che  1 mondo  dura 

Cc 


1 


LEONARDO  PRETE  DA  PRATO 
Quando  la  Dama  fua  fu  morta. 


I Rifi  già  ne  miei  beigli  anni;  e pianfi 
Amor  come  tu  fai  l’età  fiorita 
' Hor  verfo  el  fangue  ; hor  fé  ne  va  la  vita  ' 

Le  mie  bellezze  già  pàllide  fanfi . 

Si».  ; yt  un  ; jny  ..■.'.,>'13 

E come  marmo  e freddi  membri  ftanfi 
In  terra  ftefi,  e l’alma  e già  fuggita 
Nel  del  doue  fara  tempre  gradita 
Fra  mille  altre  che  chiare  ancor  vedranfi,  a 


j « • | / / J v : V » J - ^ ~ L L à I wJr 

Ma  pel  fangue  eh’  io  fparfi  i giuro  el  petw  7 
Di  doglia  offefo  :chc  s’amor  mi  ftrinfe 
Al  fin  pur  falua  fu  l’honefta  mia , 


Ne  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinte  > \ 
Ma  fe  1 cafo  fegut  per  trillo  oggetto  0 » 

Fu  per  iniqua  forte,  e gclofia 


DI  LBONJJt  DO  PRETE  DA  PRATO.  Adì, 
CANZONA.  * 


nva 


V andò  raccolgo  e pender  lenti  e fparli 
Valorofo  fignor,chenelcormia 
Con  amor  dolcemente  vnita  fiedù  > 
E ripenfo  dal  dì,  chi  ruppi,  et  arfi 
L’antico  gelo  : e 1 mio  caldo  dillo  d 


Onde  mie  liberta  à te  fol  diedi*  : 

Seguendo  Torme  de  tuo  fanti  piedi 
Veggio  chelle  fperanze  mi  fon  tolte 
E poco  fpero  mai  fella  ne  rifa  r;  ; 

Ome  fi  rade  volte 

, Amor  mi  moftra  donna  il  tuo  bel  vifo 
C’hauer  non  portò  vn  hora  ' (ra. 
Da  fcorger  pur  qual  fia  clic  m*  innamo- 
I veggio  Apollo  tramontar  li  fpettò 

E fuggir  gli  anni  : e dima  luce  bella 
Non  potè  ancor  fatiar  quelli  occhi  micfL 
E 1 tempo  pntfa  e 1 fin  nollro  è già  pretto 
. E trafcorrere  in  ciel  veggio  ogni  ftella 
Fra  notte,  e giorni  :pauentofi  e rei 
Et  io  dolente  à me  con  tanti  ornei 


,•  : Notrite  bòrnie  fperanze  acei  bc  c dure 

All’ombra  della  tua  lezadra  villa . 
Orormentofeeure  , 

C c 2 O vita 
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0 vita  (lanca  mia  mifera,  e trifta 

ì -Quando  farà  ch’io  lìa  f 

Beato  nella  dolce  luce  mia.  V,  / 
Quando  farà  che  1 tuo  bel  vifo  veggià 
Scolorirli  per  me  com’io  per  lui  » 

Si  che  parte  d’amortuo  fpirtofentà. 

Et  tua  beltà  ch’ogni  virtù  pareggia 

1 veggia  giunta  in  forza  di  colui 

Che  può  far  viua  la  tua  fiamma  fpenta. 
Donna  verfo  di  me  più  pia  diuenta  * 

Chel  tempo  fura , e piaceri  el  volere 
Nc  per  penterfi  rietro  tornon  gli  anni. 

.!/  Guftarttàe’l  fiore 
t Di  tua  beltà,  emccaua  dMffanni 

Dammi  qualche  conforto  * 

Che  per  te  no  fon  viuo  ancor  nc  morto. 
Ma  latto  poco  vai  da  gli  occhi  tuoi 
* * Chieder  merze  cruda  e nfenfibil  fera 
Perch’ornarti  non  far  mai  di  pietate. 

E prieghi  honefti,  c fparti  a te  5 che  puoi 
Sol  dolcir  la  mia  vita  donna  altera 
Sempre  gli  a volti  in  piati, e n crudèltate. 
Così  mifer  in  lachrime  tornate 


Son  le  fperanze,cl  mio  caldo  delio  ì 

: 7 U " . j > ‘ NO- 


VI  LEONARDO  PRETE  DÀ  PRATO,  /{.qj 
A ;Natrit£4  fucutf  delle  dolci  pKofcj 
Così  trillo  m ifuio 
Sotto  il  lume  del  tuo  lucido  fole 
E piangendo  ne  godi) 

Del  tuo  bel  falò  e più  mi  ferra  il  nodo. 
Ma  tu  cara  Signor  de  miei  martiri 

Ti  pafciogp’frpra^  epiù  cruda  diucrnK 
(£ontro  rin^paÌUditp,e  faldo  amante*  è 
Onde  amQr  vp  difio-par  che  migri  ci  # 
Del  cor  che  dice  i non  vò,  che  pallenti 
Segui  Tornata  villa , el  bel  fembiante . 
La  durczzadVii  fatto,  o d’vn  di^m^nte 
Quando  «è ppi^Qlfa  poco  dura,  o vale 
Epiùdolfe^finftlpcofe  dure.  :y 
. Qdilmpion^ie  ,.r;  V ‘ CtlO 

O giorni  lacrimofì  ò noctc  obfcure 
Anchorjtrpuare  fperp  igjpV 

Pace  lìgs^or  dal  tuo  bel  vifo  altero.  , 
Canzonanon  tcuaer  dellafplendore;:':  i?. 

Di  fua  bellezza,  ò dell’afprezza  vfata 
' Che  t’accompagna  amore 

Va  quando  vuoi  che  tufei  licentiata 
Dille  tutte  nhe  doglie 
E com’io  moro,c  no  mi legha#ò  ìcioglie, 

IC  Cc  $ pi 
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SfVétìw  Véggio  merzc  foprala  terra 
f :E  ^li  intelletti  hoftri  infimi,  e baffi 
Di  &de,  e carità  ta'nto  effer  caffi 
1 Che  mòrte  fare  pace,  é fin  di  guerra  * 

• .1  ->(j  1 ) f fili IV  > : . . JZ*  •> 

Efgiaftoefftrpuriitóda  chi  erra 

GM  Vuol  viar  virtù  noi!  è eh  il  laffi 

• * 

VeggR>eupiditdkfhàprefò  e paffi 

Che  noftra  confcicnzà  acciechà,  e ferra, 

2nr,jidÒ  oiiofl  ó homi  olì  isv.:  : • O 


Veggio  diferetione  di  carta  rafa  i ^ 

Ella  rièmicha  fua  pofleder  tutto 

Si  chédel  fuo  fetor  puce  ogni  cafa . 

xaiilv fissoci:  ;/ii  A>  A -r;^  . :Tb  ; • a ’ 


E veggio  el  fónte  di  pietà  fi  afeiutto 
Che  s’afcuna  virtù  *C  è puf  rimafa  - 
Regna  in  fi  pochi  che  tardi  fa  frutto# 


HE  la  moneta  mia  forte  qua  sù 
'iì3  La  qual  mandai,  e non  fo  che  via  tenne 
- fo  ti  prometto  ghetta  1 V,  e P Nv  J?  JL 

3-  Liò  questione  non  faria  più  J ~~ 


‘jrr/j  r 


1 V f ti  i-J 


E non  ha  tanti  peli  adoflb  vn  Bù  -r  - 

Quanti  V.  farebbon  lettere  di  penne 
~ E non  faria  auuenuto  quel  ch’aucnne  > ’*s2 
► 1 E ogni  capo  verfo  haurebbe  vn  V. 


Et  fi  vorrebbe  di  quitto , e di  patto  i 

Volumus,  vogliamo,  ancor  voglio  io  \ 
E ciò  che  vuol  Martuccio  fara  fatto. 

Ni  à •"  • • • T*  • f 


Ctonio  ho  dalPA  infino  all*  Y.  > 

o Vn  Vi  vn  N;  cofì  contrafatto  \_  J 

Non  viddi  mai  maledetto  da  Dio  • ' 


*9  r xi 
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dqrte  andare  fopra  facc.iSj,  in  luogo  dì 
quello , che  lui  e fi  amputo. 


CIVLO  DAL  CAMO. 


* Propofia , 

(ftajjp 

Roti:  frefca  aulentiffima  ca  pari  in  ver  V e- 
Le  donne  re  difia^pulcelle  maritate 
Traheme  delle  fdcora  fe  teftea  bolontate . 
Perte  non  aio  abento  nocte  e dia 
Penzandopuridin^pimadonnamia.  . [ 

sncrx] i ./.V  : O 

Se  dmeue  trt&algbari*  follia  lo  ti  fa  tare  1 (re 
Lo  m;i?e  poter  cfti;  arópere  auati  a temena- 
L abete  dello  lecolo  tuto  quanto  asébrare. 
Hauere<me  non  pptsriaeftotnomio  v ;i  ri 
Auantl  li^auallt  rimari  fonno  , :i.oV 


Seli  cau  alli artoniti auanti folto  monto 

Cailì  mi  perde^rlO'foiàcco e^lO  dipóntol  } 

Quado  ci  pafTo  e.veiod  rofa frefca  del  ottto 

BonoicQói Qtt^o doaìraiitutore  . no/1 

Poniamo  chas  aiungaii  noftro  amore. 

•VI£>  1 ^ Ri- 
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Rifp.  (tenti 

Kel  noftro  amore  aiungafi  nomboglio  mata- 
Se.ci  fi  troua  paremo  col  gli  altri  miei  pareti 
Guarda  nò  targolgano  quelli  forti  corenti 
Como  ti  feppe  bona  la  venuta 
) Io  ti  confilglio  che  ti  guardi  ala  partuta. 

Pr . 

Se  tuoi  parenti  trouami  e che  mi  pozono  fare 
Vnadiiemfametocididumi  • . . • . . 

No  mi  tocara  patreto  per  quàto  auere  am- 
V iua  lomperadore  grazadeo  (bari 

Entendi  bella  quello  che  ti  dico  eo  . 

Rifp. 

Tu  me  non  lafci  viucre  ne  fera  ne  maitino 
•j  Dona  mi  fono  di  ppcri  dauro  malTa  motino 
Se  tanto  auere  donalfimi  quanto  a lo  Sala- 
E per  aiunta  quanta  lo  Soldano  (dino 

Tocaremenompotcria  la  mano . 

Prop . 

Molte  fono  le  femine  canno  dura  la  tefta  (fta 
E lomo  comparabole  le  dimina  e da  mote- 
. Tanto  intorno  percazala  fine  chclla  in  tua 
Femina  domo  no  fi  può  tenere  (podella 
. Guardati  bella  pur  de  ripentcre . 
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i ^Rtfp. 

‘ Chco  menepentefedauanrifortio  aùcrifa 
Ca  milia'bona  femina  per  me  forte  riprifa 

* Et  fera  ci  paflafti  o coremo  alla  diftifa 
A quelli  ti  ripofo  canzoneri  : ; o;  ‘ 

Le  tue  parabole  a me  non  piaceono  gueri 

Prop . (alo  core 

~Donna  quante  fonde  feiantora  che  ma  mife 
E folo  pur  pinzando  v-'« 

Fcmina  deftp  fecolo  tato  no  hamai  amore 
' i*.  Quanta  ilio  4' i'‘.  . . 

Bene  credo  che  mi  forti  djftinata  • - 1 

.■ Rifp. 

Se diftinata forteti caderia dal alteze"  -n  ' ^ 
« Che  male  mefe  forano  in  te  le  mie  bélleze 
Se  tuto  adiuenirtimi  talgliarami  le  treze. 

' Ecomfore  metenno  ....  v ; ^ 

Chemaitochinoleperfone . -r 

Prop . 

Se  tu  comfort  arementi  donna  col  vifo  aere 

Alo  mollerò  . .w 

ì Per  tanta  proua  vcncierte  faralo  volentieri 

* Con  tico  rtao  la  fera  elo  marino 

Che  fongno duo  ri  tenga -al  mio  dimino. 

r . Ri- 
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Boime  tapina  mifera  comao  reo  diftinato  { 
Giefo  Chrifto  laltiflimo  del  core  me  aitato 
* • . pittime  adabatterei  no  mo  beftemiato 
*(  Cierca  la  terra  che  fte  . . . . 

Chiù*  bella  donna  di  me  trouerai . * 

r Prop* 

Ciercataio  Calabria,  tofeana,  elombardia 
Pulglia  Cóftantinopuli  gienoua  pifa  Soria 
La  rti&ngna  e babilonea  tuta  la  barbcria 
Donna  ....... 


Poi  tato  trabalgliafti  facioti  mCo  pregheri(peri 
Che  tu  vadi  adomanimi  a mia  mare  e da  m5 
Se  dare  mi  ti  dengnano  menami  alo  mofte- 
Efpofamidauantidalaiente  * (ri 
E poi  faro  le  tuo  commanamento. 

Prop. 

Di  ciò  che  dici  vitama  neiente  non  ti  baie 
Ca  dele  tuo  parabole  fattono  ponti  e fcale 
Penne  perniarti  metere,  fono  ricadute  lale 
E dato  taio  labolta  fottana 

Dunque fe poi teniti villana#  . 
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Rifa. 

En  paura  liba  wetermi  di,  nullqnupganiellp 
, 1 domi  neftà  grolla  dcftp .iprite callidio 

t Prezo  le  tuo  parabole  meno  cheduno  zitei 
Se  tu  non  .lc.ui,  e,  varine  di  quaei;  _ <lo. 

Se  tu  d fofliiTiprtto  ben  mi  chiaci;.j,  ; • 

Prop. 

Dunqj  Vorefti  vi  rama  c ape  ite  fa  ife  ftr  utto  > 
Se  staffò  efier  ticboci  o discagliato  tuto 
Di  quaci  no  mi  molerà  fepv M delfr  frutto 
Lo  quale  furo  nclo  tuo  Sordino  , I(  . 
Difiolo  la  fenicio  marino,  .... 
v Rtfp* 

•Di  quello  frutto  non  aberq  conti  ne  cabajieri 
i Molto  lo  elidano  marchiti  £ iujliiftiticri 
^ Auerbaion  de  poterò  gironfvc  molto  feri 
i Intendihene  ciòchabofdire.  .■.,•*>*<[  .►{  * 
Benefie  di  millonze  lo  tuo  intuire  . 

Prop . 

Molti  fono  li  garofani  cbefalurandai  ^ (fà$> 
: ' Bella  non  difpregiaremi^^uanti  no  maf- 
Sc  veto  è in  proda  e girati  egiùgcti  ale  prai 
A rimembrare  taofìe  partii  £ oh  j v uh  H 
Cade  traila  animella  aftdanklolc . i 


4r3 


ctP*L  o ri  al  c'Am'o. 

lufp. 

Macara  fe  doleteti  cha  cadeffe  angofciato 
La  gente  ci  coreforo  da  trauerlo  e dallato 
T uta  meue  diciefono  acorri  erto  malnato 
Nòti  ti  dingnarà  porgicrc  la  mano 
Per  quanto  auere  al  Papa  e lo  Soldano „ 

Prop . 

Dco  lo  voleflfe  vitama  care  folte  morto  in  cafa 
L’arma  nanderia  còfola  cade  e nottepatafa 
Lagientetichiamaranooi  pcriura  malua- 
Ca  morto  lomo  in  cafata  traite  (tali 
Sanz  ornili  colpo  leuimi  la  vita 

Se  tu  non  leui  e vatine  cola  maledizione 
Li  frati  meititrouano  dintrochiflfamagio- 
Bello  mi  iofeio  perdici  le  pedone  (ne 

Camene  fe  venuto  a fcrmonare 
Parente  nedamico  non  tauc  aiorarc . j 

Prop . 

Amene  non  aitano  amici  ne  parenti 

I ftrani  mi  fono  carama  c fra  erta  bona  i£te 
Orfa  vn  anno  vitama  dientrata  mi  fe  mete 

- Dicano  ti  viftifti  lo  traiuto 

Bella  da  quello  iorno  lonafornuto  * 

' * Ri- 
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Rtjp. 

Ai  tanto  namoraftiti  i vola  lo  traito 

Come  fe  fofle  porpora  ifcarlato  o feiamito 
S aleuangiele  iurimi  che  mi  fia  amarito 
Auere  me  nompotera  efto  monno 
Auanti  in  mare  ijtomi  al  profonno . 

Prop. 

Se  tu  nel  mare  gititi  donna  cortefe  c fina  (f 

Dereto  mi  ti  mifera  per  tuta  la  marina 
Poi  catergareti  trobareti  ala  rina 

9 Sola  per  queftacofa  ad  imprecare.  . 

Con  tico  maio  a giungiere  e pecarc. 


Sengnomi  in  patre  en  filio  e di  Tanto  mateo 
So  ca  non  fe  tu  retico  filglio  di  Giudeo 


E co  tali  parabole  non  vdire  dire  ancheo 
Morttafi  la  femina  a lontutto  % 

Perdcci  lo  laboro  e lo  dirdotto 

Prop. 

Bene  lo  faccio  carama  altro  non  poza  fare 
Se  chiflò  non  arcomplimi  laflone  lo  catare 
Fallo  mia  dona  plazati  che  bene  lo  puoi  fa- 
Ancora  tu  non  marni  molto  tamo  (re 
Si  mai  prefo  come  lo  pefeie  alamo. 

Rt- 


n 
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• ik 


Sazo  che  m’ ami  et  amoti  di  core  paladino 
Leuati  Tufo  e varine  tornaci  alo  matino  * 
Se  ciò  che  dico  faciemi  di  buó  core  taralo  e 
Quitto  bé  rimprometto  e saz£  fajglia  (fino 
Te  la  mia  fede  che  mai  in  tua  balgjia.  j 

Prof . 

Perzo  che  dici  carama  neientc  non  mi  moiio 
Inari  preni  e fcanami  tolli  erto  cortello  no- 
Etto  fatto  fare  potefi  inàti  fcalfi  vnuouo.(uo 
Arcomplimi  talento  mica  bella 
Chel'arma  colo  core  mi  s indella . 

, Rifr* 

Ben  lazo  larma  doleti  comomo  caue  ardir* 
Edo  fatto  nompoterfi  per  nullaltra  mifura 
Se  non  maleuangelie  che  mo  ri  dico  iura 
Auere  me  non  puoi  in  tua  podeda 
Inantiprenni  e talgliamila  teda. 

Prof . 

Leuangelie  carama  cheo  le  porto  in  fino 
Alo  modero  prefile  non  ci  era  lo  patrino 
Sora  edo  libro  iuroti  mai  no  ri  vengno  mi- 
Arcomplimi  talento  in  cantate  (no 

Chelarma  mene  da  in  furiiitate . 


Ri - 
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Zìfp'  - • • ■ 

Meo  Sire  poi  iuraftimi  eo  tuta  quato  in'ciéno 
Sono  alla  tua  preséza  da  voi  nó  mi  difenno 
• Seo  minefprefo  aoitimercea  voimarenno 

Chechiftacofam’edatainbentura.  ■ 
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NOTAIO  ARIGO  TEST/ 

daLentino.  u mO 

*>  ' (I  ri 

. Ili-  fi  • i » • 

Oftra  orgolgliofa  ciera  ■ *>f  • *•  : : A . 

E la  fiera  fembianza  < ■ : : o ’ .1/ 


Mitra  di  fina  manza 


ìg/tìl  ! i u :CÌ 


E metemi  in  errore 
Fami  tener  manera 


• t 
% i. 

• ili». 


I » é s I *»  » f * ►! 

» • < M > • / j uJ  ci 


<y 


J Ì2 


./•iì. 


Domo  eh  in  difperanza 
E non  ha  in  fe  membranza  » • 

D auere  alchuno  valore . >i \ . o:  r ^ r ( 
In  ciò  blafimo  amore  rv  i < f .ì  ' H 

Che  non  crida  mifura 


rr{  r/iMAi 

> « 1 . • M / I 


Itx  Wiil 


Vedendo  voi  fi  dura  ';rL;;or; 

Ver  naturale  vfanza  ni  / 3ro  ‘ ; fA 
Ben  parta  coftumanza  j.ìod  . r;  roD 
E da  quafi  fuori  d vfo  • *j;:  r:r:oO 

Iofonvoftromorolo  oihi  ini»;*.  j.-.O 
Per  li  vezi  di  core.  * ;.f  : o?  .1  c.  .ri. 

Del voftro core ciertanza  ,/im  » I r.7 
Beno  veduto  in  parte 
Caffai  poco  fi  parte  * - nI 

Vifta  di  penfamentó  in  non  . j,rrr<;Fìr;I 
Se  non  forte  fallanza  -mi:  : : : : 
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da  tentino . - TO' . 
Omponimento  darte 
Che  dimoftrafTe  in  parte 
Altro  caue  in  talento 
Ma  lo  fino  piacimento 
Di  cui  1 amore  difcende 
Solo  villa  lo  prende 
E di  core  lo  nodrifcie  , 

Si  che  dentro  l’acrefcic 
Formando  fua  manera 
Poi  mete  fuori  fuo  fpera 
E fané  moftramenta. 

Peto  madonna  mia 
Nompo  mondo  paflarc 
Ne  ftafgione  vbriare. 

C ongni  cofa  a fuo  loco 
Conuiene  chella  pur  fia 
Che  manifefto  pare 
Etutolapo  Ilare  .0  0: 


• ^ • r-  * 0 


ili  Cu  C/jìOv  t 
V rìr  H r-m  £ 

' Z -'A  +J  • 4 4 ■ VI  *• 

T.}b;  *:*?': U]  Ci 
£FT&J»lr» 

>i*n  non  -jrf  3 

f f T 

3V  o.on-)w  ^ 

* r .* 

: lU  J ij  lì 


Oj  Ji 


n 

•*t  » 
i J « ' 


[♦  fer?  n 


t- 


1/  ^ . ili 


Ver  la  natura  poco  b o~c: 
Vedendo  per  lo  focóso  liì 
Infin  che  fente  lengna 
Inflama  e non  mi  fpenj 
Ne  può  ftare  nafeofa  . 


r*  -,  r ( p*  • ' * ^ * \ 

A V * * 


it  030*1 


na  ;;  • ? ^ 

: tJ  f 

. > 

» 

> >.  £ „ SiJOl 

e*  a **  ■*  • 

Ir..  ■ • -*vì 

i . 


Cofi 


aro  TA  ?Or  A RJG  0;  T£f  T4  4*J 
d*  Lmttrnu 

Cofialamorein  vfu  : jìovTtLÌ  jQ 

Per  fermo  fengnoragjio  ; ; • - rr.  nr.Q' 

Che  chiù  tiene  per  vflagio  ; - r-;  ;-A  ìq 
Conuiene  che  inoltri  gioco  /k] 

Non  mi  moftrare  gioco  . , f)T/< 

Ne  gaio  fembraraénto  \ rj3  oij  rfl  ioT 
D alcuno  buono  talento  ‘A  >?oubiC) 
Ondaueflfe  allegrarne  :ri  r:Cf; 


Ne  mi metete alloco  f. 

Londio  gran  noia kt\XQ  . ; : ,g  1 fj 
Che  fate  o fingimento 
Di  vcracie  amiftanza , ! 07  :.n^  noi  i yt  3 
E cioè  gran  Manza  - : oid^uóixjl 
Checufi  mi  tradite 
Poiché  tanto  fauete 
Trouate  alcuna  guifà  Jrv 
Che  non  fiate  riprefa; 
Diviftaòpenfaraento  ‘ 

D alcuno  buono  talento 
Agiate  in  core  férmànza 
Da  me  fermanza  aùece  : ; : 

Ch  io  fono  voffra  tenuta 
Poi  lo  mio  core  non  muta 
-VK>  Dd  a 


Di 
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jj  cirri  sVn*! 
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aI'j  anoiunoC) 
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Di  farevoftroomagio 
Dunqua  f auoi  mi  Sete 
Di  fi  teraparuta 
Bene  ftrana  partuta 
Per  bene  auere  danagio 
Poi  fauete  che  oltragio  • 
Caciatelefereze 

Chenonmeprefgionealtcze  - :0 
V erfo  vmiltate  vfare 
Come  di  grand  affare 
Perche  lo  tuo  fapere 
Chellongana  volere 
Per  fouerchio  coragiu 


m ini. 
tini"”  i lhr.oS 

orrì  r>  ‘Vji 

shjnov  id 
:fi  njhn  3ob  3 
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GIVDICE  GVIDO  DELLE  COLONNE 

diMeflìna. 

A V . ^ I ^ . . . fi  ^ 

fll  liì'  * ■ / ..  V.  • 

LA  mia  gran  pena  e lo  grauofo  affannò 
Ch  o lungiamente  per  amor  patutQ 
Madonna  lo  mhan  gioia  ritornato 

***********  . ,,j 

$1  tua  merze  * * receputo  . - 
È lo  fofrire  male  mha  meritato 
Ch  ella  m ha  dato  tanto  bene  hauire 
<Che  giubriaco  e viuo  in  alegranza . C> 
Aiegro  fono  cha  fua  Signoria  - ; 

t.  Haggioacquiftata  per  malefofferire 
In  quella  chedamor  non  vao  ceffando 
Certo  a gran  torto  lo  male  blafmaria 
Che  per  vn  male  haggio  vitto  auenire  ■>! 
Poco  di  bene  andare  ad  migliorando 
Se  da  tardando  per.molto  adaftiare  ( . 
Vn  grande  affare  in  tornar  a neente 
Ghi  vole  amare  deue  effere  vbidente . 

V bidente  fon  ftato  tucta  via 
2 £t  ho  feruito  adeffo  con  lcanza  ; b 10H 
Alla  lo  vinttodi conofcimento  - D 
. Quella  che  lo  mio  core  diftringia 
fi  Dd  ì Et 
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ìVjKOJICO  3JIGVIO 

Et  hora  in  gioia  dimor  menauanza 
Softeaente  haggio  hauuto  compimento 
Et  per  vn  cento  m?haue  più  di  iàuore  | 
Lo  ben.  eh  ancora  mi  face  fentire  O wX 
Per  lo  gran  male  che  ma*facto  foffrire. 

Se  madonna  ma  fatto  foffrird  * * * * * 
Per  gioia  da  onpre:hafiere  compimento 
Pena  e traua  glia  beh  fnha  meritato  ol  ^ 
Pofchallei  piace  ad  irto  ben  ma  piattM 
Chendaggio  hauuto  cotanto  vài. mento 
Sourogni  di  mercto  mhauepi  oÉ^òth^IA 
Ch  aggio  acquiftato  damar  la  più  fortuna 
Che  fé  mòrgana  foffe  infra  lagèna  f;* 
InW^lmadonria  non  pària  natare . ^ 

Neìenfe  volo  amor  fenza  penare 

Chi  vòle  amar  conuie  mal  patire  ' ? 
Onde  mille  merce  n*haggià  lattiate*  ->2 
Che  mhà  factrt  irt  tanto  ben  montare  ^ 


Qvio  non  haggio  infra  la  gente  ardif e > 
De  dire  la  gioia  done  lo  miocorè  fate  ; / 
Hor  durique  vale  meglio  di  poco  hàufcf  e 
Che  ferflir  troppo  bene  alla  ftafgionèA 
Per  troppo  bene  diventa  homo  Fellort* . 

4 D.  Il 
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Gloiofamente  canto  a - v:  i 1 

| Como  * * * * $ dq  Lun: *oì*~ rupQ 

Cha  per  la  voftra  manza  ; jìO 
Madonnagioia  fento  •.*:.■  v ^ > 
Ch  eo  trauagliai  cotanto  -O 

Horhaggioripofanza  v 735 

Benhaggiadifianza  vi  Ci- 
che veta  ad  complimento  k 

w Cha  tutto  mal  talento  torni  in  gioì  d 
Quandunq;  la  fperanza  vien  di  poi 
~ Qnd  io  m aiegro  di  grande  ardimento 
Ch  vn  giorno  vene  che  vai  piu  di  cento. 
Ben  parta  rofe  e fiori 
La  voftra  frefca  cera  jiquirb  . : i;  Q 
Lucente  più  che  fpera  ’-zil l 1 d M 
Elaboccaaulitufa  : : ;cy  :u'ìjlC1 
Piu  rende  aulente  audore  ù:q . M 
Che  non  fa  vna  fera  - ^;;<jL>ìoV 


jgpG 


Ch  a nome  la  pantera  * 

Ch  muidia  nafce  & vfa  ' x.  J 

Sou  r ogni  altra  amorufa  mi  parete  ; D 
Fortuna  che  mha  tolta  ognunq;  fete 

Dd  4 Perv  .4 
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di  Me  fina . 

perchio  fon  voftro  più  leale  e fino 
Che  non  c al  fo  Signore  rafTeffino . 

Come  fortuna  piena  ...  j 

Che  Ipenda  tuct a auanta  * ^ k > 

Coli  io  mio  cor  canta  . y iiwL  ■ i 

Che  la  gran  gioia  che  mena?  no  jiil/ 
Per  vui  Madonna  tanta  oi  : :aì  iqf  i 

Che  certamente  e tanta 
Non  ha  doues’afconda  dì;  ' 

E più  che  aufgello  in  fronda  fono  gioiofo 
E bene  poflo  cantar  più  amorolo 
Che  non  canta  già  mai  null’altro  amante 
,Vfo  di  ben  amare  o trapalante  , nv  - . 

Ben  mi  deggio  allegrare  v/i  iiuq  j . I 

D amor  eh  inprima  mente  . - iflòv  t 
Mi  ftrinle  la  mia  mente  ' \ xnszu.  ». 

' Damor  voi  donna  fina  r:  r?xxJ  ■ > 
Ma  più  deggio  laudare  '/£  obtMvi'  ' 
Voi  donna  canufciente 
Donde  lo  mio  cor  fente  ^nioii  j;  « 

La  gioia  chin  voi  non  fina  - rT  * 
Che  fe  tucra  Melfinafolfe  mia 
Senza  voi  donna  neente  mi  faria , r • 


/«I 
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di  Mejfma , - * *’'■* 

*********  * * 

Ogni  altra  gioia  mi  par  che  fia  necnte  * 

La  voftra  gran  beltate 
M ha  facto  donna  amare 
E lo  voftro  bene  fare  ^ 

Mha  facto  cantadore 
Che  feo  canto  Teflate 
Quando  le  fiore  appare 
Nonporia  vbriare 
Di  cantare  ale  frefcure 
Cofi  mi  tene  lo  cor  amor  giulente  * 

Che  voi  fete  la  mia  donna  valente 
Solazzo  e gioco  mai  non  venemino 
Cofi  vadoro  come  feruo  inchino  • • 
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DI  NOTARO  GIACOMO 
daLcntino  * - 

CAN  ZO  N E. 


A 


Mando  lungamente 


V li 

Ò.Oj— 'A  A iiii 

I piilc  v ci  3 
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Difio  eh  io  vedefle 

Quell’ora  ch’io  piacette  j 0:n  - > - _ ; > 

Chom  io  valefle  à voi  donna  valente* 
Marauigliofamente 
Mi  sforzo  s io  poteffe  , , \jiC 
Chom  io  cotanto  valeiTc  : r, 

Ch  a voi  parefle  Io  mio  affale  piacente» 
Vorriaferuireà  piacimento 
La  oue  tutto  piacere,  > 

E conuertire  lo  meo  parlamento. 

Accio  ch  io  fento 

Per  intendanza  dele  mie*  parole 

Veggiate  come  lo  mio  corti  dole. 

Non  dole  ch  aggia  d bigia 
Madonnari  voi  amare  ' ■'.! 

Anti  mi  fa  allegrare 

In  voi  penfare  l’amorofa  vòglia, 

Chon  gioi  par  che  m accolgla 

Lo 


2>  I NOTA  R 0 )'<  G 1 A CO  MO  41^ 
da  Le  mino . 

| 

Lo  voftro  innamorare  - • •>  onr 

E per  dolce  afpettare 

Vedermi  pareciò  chetimi  forgolgla . 

Ma  d vna  cofa  mi  chordolglo  / ' 

Ch  eo  non  fo  in  veritate 
Che  voi  facciate  lo  bene  eh  eo  vivolglo 
Accio  mi  dolglo 

Non  poflo  dire  di  cento  parti  I vna 
L amore  ch  eo  porto  a la  voitra  perfona. 
Se  1 amore  cheo  vi  porto 

Non  poflo  dire  in  tutto  ^ 

Valglami  alcun  bon  motto  -poi- 

ché per  vn  fructo  piace  tutto  vn  orto  • 

E per  vn  bon  conforto 
Si  lafcia  vn  gran  corrotto  ‘ .v  . oì  .1 
Erritorna  in  dofdocto  ^ i b a 

Accio  non  docto  tale  fperanza  porto. 

Eie  alcun  torto  mi  vedete  • * o 
Ponete  mente  à voi 

Che  bella  più  che  per  argolglo  ficte*  O 
Che  fapete  •/ i»  : . 'non:  J 

Ch  orgolglo  non  e gioia  m a voi  contiene 
E tutto  quanto  veggioa  voi fh  bene;  v 

E tutto 


DI  NO.TARO  GIACOMO  429 
. da  Lcnttno  • 

Che  mcozziaicore  • c clh:>n  ouìd 
E1  gl  occhi  fore  . 

Piangano  d amanza 
E d allegi*anza  cho  n abondanzai  ( 

Deio  dolce  pianto 

Lo  bel  viaggio  bangni  tutto  quanto  « 
DELL*  ISTESS  O. 
CANZONA.  ? 


AMor  dacchui  fi  moue  tuttora  e vene 
Pregio  larghezza  e tutta  benenanzi 
Even  domo  valente emfengnato# 

Non  fi  poria  diuifare  lo  bene  « 1 
Chennc  nafcee  vene  a chia  leanza 
Ond  eo  ne  fono  in  parte  tralafciato  • 
Maffi  dirò  chom  elio  ma  allochato 


E onorato  più  d'altro  amadore 
Per  poco  di  feruirc  ; * . j 

Effeo  volglio  ver  dire 
Di  sì  gran  guifa  m aue  facto  honoré  ^ 

Chesedocatocmeflbmanfuftato." 

stato 
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430  25/  NOTA  RO^  GIACOMO 

da  Lottino . 

Stato  riccho  ad  altrui  non  fue  dato 
Per  fi  pochofcruirc  o ; 

Al  meo  parere  .v  Ll 

Landeo  mcn  tcngnobene  aucnturofo , 

E veggio  ben  eh  amor  m a honorato  1 
Più  infra  gli  altri  amadori  certamente. 
Ond  eo  m allegro  e viuo  piu  gioiofo . 
Che'th  a donato  a quèll'a  che  per  vfo 
Bellezze , e adornezze,  e piacimento, 
Onore  > escano  feenza^  - ;ri. 

In  lei  fenza  partenza  fanno  fogiorno 
Senno  la  guida,  e fin  pregio  amorófq& 

Pregio  evalore  adeflò  lei auanzi  . jL  .1 
Ed  e fi  amifurata  di  gran  guifa  nv.  d 
D auere  in  tutto  bene  prouedenza* 

Ch  ert  ver  dime  aKutra^fperanza 
Lacanofcenzafenza  lungha  intefa  rC? 
Mefrteritao  delatfua  benuolglenzfcu]  * 
Pero  vai  melglo  vn  pócho 
Di  bene  fcnza  brigha^rn 
E noia  e affanno  acquiftato ! / o iTlST 
Chal  fietho  per  ragione^  r £ 

Poiché  paffa  ftagiono 
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DI  NOTARO  GIACOMO  43* 
da  Lenti  no . 

Ma  lo  meo  ricchore  de  efler  laudato  0 
Pero  che  nono  facto  penetenza* 

Penetenza  non  ho  facto  niente  < 

Al  meoparuente  »,  * ni 

Epuraggioferuito 
E tuttauia  feraggio  feruidore. 

Di  tutto  eh  amor  m a facto  gaudente 
Per  cui  chanto  e fon  di  gioia  guaruto 
E tengno  me  four  ogn  altro  amadore  - 
E non  vorria  efler  fignore  di  tuttol  mondo 
Per  auer  partita  la  fua  beniuolglienza 
Chaio  fenza  temenza 
Chemmemanteneinamorofa  vita 
< En  fin  che  fie  contento  lo  meo  chore  » 

' f T ! * * f'ft  1 f % 1 — # k • ■ - « * 1 1 • r*  t j * • • * ^ 

DELL’ISTESSO. 
CANZONE.  J 

j , * » » * tr  r*  i , 1 *tci-  t ’ ilo  V * 

POi  tanta  canofcenza  , ; 

A compimento  di  tanto  bellore 
Senza manchare  r.  . J ;f 

Natura  gli  a dato . . . = h -, . -,  j- 

}';■  Non 

^ “V  -,  ' pigitìzed  by  Google 


43*  DI  NOTARO  GIACOMO 

da  Lcnttno  . 

Non  me  vene  increfcenza  penare  j t 
Lungamente  per  fu  amore  ri 

Quanto  più  peno  più  faro  inalzato 
In  fi  gran  ficuranza  amor  ma  meffo  c*. 

E 1 fuo  gran  valore 

Di  chui  fon  namorato  - : 

Ed  infiammato  di  fu  ben  volere 
Chom  albore  che  d ellere  fon  prefo. 

Lo  veder  mi  fottraffe 

Cornei  ferro  fa  la  calamita 
Chofi  parmi  eh  amor  mi  fottraeffe.  '■ 
Parue  chemme  fottraffe 
Subitamente  chore  corpo  e vita 
Cheo  nò  fon  meo  quanta  nagho  pugieffe* 
Ennamar  meffo  tutto  1 meo  penfare 
En  fua  fuggezzione 
Acchui  fono  tuttor  dato 
En  naltero  di  mia  òppinione 
Che  volglio  morire,  e pannine  ben  fare, 
Somene  a tal  morire  per  forza 

Edcomedefimomicinuùy:  •-  >A  k 
E la  mia  morte  me  farà  vedere  v 
Non  o tanto  d ardire-  * - ' * • 

Ch 


DI  NOTARO  GIACOMO  433 
da  <Lentino . J H CI 
Ch  eo  potefic  sforzar  lo  meo  difio 
Ch  elio  m a tolto  amore  onne  podere. 
Accio  mi  dona  gran  confortamcnto 
Chontra  lo  meo  penare  ur  j rv  V T 

Ch  io  fon  dallei  amato  j r a ^ 

* 

E cominciato  m ae  a meritare  r.  ’ 

Bon  fine  aipetta  bon  chominciamento . , 

Si  altaincomincialglia  amor  ma  onorato, 

Di  venire  con  più  daquiftato. , ; . ... 
Nono  meritato  i rr:  ? c iunjj;  J 

Non  ma  giocharoafalgla  rr;Aci  idìnoD 
Come  foucntc  veiojne  auenire  *; 

Amare  fortemente  enee  amato . c ; ricuci 
Ma  illei  e tanto  di  chanofcimenton  * j *i  fi 
E d amore  auv.  CI 

Che  1 antenza  per  me  fa  rallegrare  A. 

Si  come  de  fare  chi  fi  ben  chomincia,  • 
Chomeapiù  de  le  donne  infengnamento. 
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DELL’ISTESSO. 

Itfisboq  snrfB  ANZ.  -•  ri'  > 
omsìtjììtto  '«co  ;uf-  ,.f;ob i n oiioA 

IN  vn  grauofo affanno  v..uO\  tiftiorO 
Ben  ma  gittate  amore  -*l!  J>  noi  oiri  * 
E noi  mi  tengno  a dannar i oifiicnimco  3 
Amar  fi  alta  fiore.  ^r:r  d > ; on n 
Marii  ero  non  fono amato.  - ^.uar;  /;  j. 
Amorfecepecchatoi.  ù.q  i - ^ v-.  ifjT 
Che  n tal  parte  dono  mio  intendimento 
Conforta  mia  fperanza.  ■ . : - • 
Penfandoches'auanza  sirier ■»  srr;  O 
Buon  fofferente  afpe&a  compimento  « A 
Per  ciò  non  mi  difperoc  . oun.i  o . -a.  i 
D amar  fi  altamente  oi  >j  a ) ^ 

Adeffo  merze  chero  : *rcq  £Sfi9/A&  * t . ^ 
Seruendo  humilemente  ;x>'  sb  srn«o>  ie 
. o Cha  pouero  omo  aliene  àia  i.  3rn c ;{3 
Per  auentura  a bene 
Che  monta  ed  aue  affai  di  vaiimento 
Perciò  non  mi  feoruggip  ; jj 
Ma  tuttora  feruìraggio  - 
A quella  chaue  tutto  infengnamento  • 

Dato 
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DI  NOTAR O GIACOMI  435 
fa  Lattino . 

Dato  la  mia  intenza  : ' ■ ò 1 0 di  b5 
Giammanonfi  rimoue  d-jim  :U 

Eferuoinallegranza-  .. 

Chellei  merzetrouer;/:  dm  d oiìc- 
Solo  qucfto  mi  faccia  i/iorbv^  (I 

Si  1 amo  nelle  difpiaceia  . 1 : * i . ’ * 

E tengnolom  in  gran  confolamento  ) 

Chom  vomo  eh  a difagio  oin'A 

Afpettadaueragio  bj  > •:  d > 

Poco  di  bene  pilglia  per  talento*:;  q od.  > 

Tanto  me  in  plagcrc 

Dauerfuafengnoria  o’iruLiA  | / 

Ch  eo  non  defidroaucre  ■ *t < j>  n V A v .1 
Altra  donna  cheffia  ; ; obe  n:ucì  d 

Come  quelli  che  crede  da  omo  rnoO 
Saluarfi per fua fede  ’q  ; r;l 

Per  fua  legge  venire  a feluamenio  * *1 
A me  ne  cofì  pare  o o 0 * - ;; o3 

Non  credendo  mai  fcampare  i-  Al 

Sed  ella  me  non  dona  confolamento;  * ( 

Mia  chanzone  di  grill  gijecchimctìto  "A 
Va  la  oue  il  piacimento  pregio  et  hónòrc 
Tutto  vi  fagenza.  1 ^ 

-lomH'  Ec  2 Ed  ^qoM 


43 6 VI  NOTARO  GIACOMO 

d*  Lenun 9 , 

Ed  iui  e 1 chompimento  u; 

Di  tutta  la  valenza  on  • ì > 

Senza  neflima  intenza  - . 

La  oue  la  mia  donna  fa  dimoramento. 
Dille  chcmmi  perdoni 
S aggio  fallato  in  dire  *jì  ; o n < • ; i ^ 

Ch’io  non  poflo  chourire  noùl- 

Ch’io  di  lei  non  ragioni  o ^ • > ir  > 

Ch  amore  ed  ella  m an  fatto  credente 
Che  più  gioia  chelloro  non  fia  neente  * 


MWKÈ  Arauigliofamente  ùtojsCI 

Vnamormidiftringe  i.  iosk'O 
E fouen  adogn’hora  r >b 

Com  omo  che  ten  mente 
In  altra  parte,  epigne  /.A  r >q  ri  ui/;  . 

La  Amile  pintura  . > v oggol  a u!  *0*1 
Cofi  bella  faccio  eo  * •zc  ilo:*  on  mi  A 
Dentro  à lo  core  meo  obn  -j  • ; ì ioW 
Portolatua figura.,  non  or-  '•^v\>c>Z 
Allo  cor  par  che  eo  porte  g ih  orresrte  ffc)  £ÌM 
Pinta  come  parete  rmor^ì  ~ li  i;f  eV 
H non  pare  di  fore  . r,:>.no  - > f ? 

- - J . EfflOl- 


J)I  NOTARO  GIACOMO  43 7 
da  Ltntini  « 

E molto  mi  par  forre  . yiov  A 

Nomfo  fe  mi  fauete  r u<\  : - ; <c 

Com  io  v amo  à buon  corc  , r. . . I 

Che  fon  fi  vergognofo  . 3 uA 

Ch’eo  pur  vi  guardo  akofo  r ..  A 
E non  vi  moftro  amore . • ly  c •?. 
Hauendo  gran  difio  ì/j  r:  * 

Dipinfi vna  figura  . ; . c *ì  \ 
Bella  voi  fomigliantc 
E quando  voi  noavio  j 

Guardo  quella  pintura  c : 

E perche  eovaggia  aliante  i>A. 

Si  come  hom  che  fi  crede  .\Vjlhc-iCi" 

Saluare  per  fua  fede  v o)  1 . . • • ' 
Ancor  non  va  dauante  • /.  } 0 > 

Al  hor  manda  vna  doglia  . a ^ ' 

Come  hom  che  teme  il  foco  . 

Alofufino  afeofo  :*-> 

E quanto  più  con  voglia  v i ru-20 

Tanto  prende  piu  loco 
E non  po  (lar  ringhiofo  : 

Similementc  ardo  . .AouM 

Quando  puffo,  e nonguardo  .stu (t 

■Ori 1?  $ Mj 


'4J8  DI  NOTARD  GIACOMO 


In  ver  voi  non  mi  giro  oms  * oi  * avZ  * 
Bella  per  voi  guardare  ,rl 

Andando  adognipaffo  ••■■iv  mq  :-3*cO 
Si  gitto  vn  gran  fofpiro  • •'  om  • v;  « n d 
Che  mi  face  angofciare  busi  V 

E certo  bene  angofcio  ; H *;nv  j < iqi  (I 
Ch  a pena  mi  conofcio  -hnol  iov  Jìliafl 
Tanto  forte  mi  pare.  - o • wn.  api? 

Affai  veggio  laudato  ti  up  o!jv>uO 
Madonna  in  molta  parte  ^ ; y 

Di  bellezza  ch  auete 
Non  fo  fé  vi  e contato  > 

Ch  io  lo  faccia  per  arte  >20  A . 

Che  voi  ve  ne  dolete 
Haggiatelo  per  lingua  ^ mori  onnO 
Ciò  che  vo  dir  a lingua  - ; orni  u ol  r 
Quando  voi  mi  vódete . ' tq  < ■ • • • • p • 

Mia  canzonetta  fina  ’ < • b ■■  * \ c - . - 

Tu  canta  nona  cofa;  ^nimftoc  non  i 
Muouiti la  mattina  olr-.a  olimi? 

Dauanti  alla  più  fina  < brusco 


da  Lentino ».  , 

Ad  voi  vifo  amorofo. 

Si  colpo  quando  paffo  ->r 


Fio- 


DI  NQT4HO  GIACOMO  439 
da  Lenti  no . 


Fiore  d’ogni  amoranza 


Bionda  più  che  auro  fino 
Lo  voftro  amor  da  caro 
Donatelo  al  Notarp 
Ch  e nato  de  Lentino  » 


j ori  od 
od  ) 9xiO 


r) 


:f.  l jv  noie 

tioi  onnj.iiM 

HIV  llg  SlXIfljllsM  J 

ir::..'  iiiaìòlril..  > 

MEmbrando  cip  che  amore  . * 0 j 

Mifafoffrire^lento  lobnóD 

Del  mar  rimerto  qod  io  fpno  al  morire 
Ch  amando  fto  in  dolore 
ìn  penfamento 
Dal  mio  tormento  npn  pofifo  partire  > 
Che  tutt  hore  ardo  e n tendo 
Sofpirando,  e'  piangendo  QJ 

Ch’amor  mi  fa  languire  , 3 0 r 3 

Di  quella,  che  m arrendo  \x 
Di  me  merze  cherendo  j^jiiob 

E non  me  degna  audire  „ 

Son  morto  che  m intende 
La  fior  che  in  paradifo 
Fu  ciò  ma  vifo  natu  ondìo  nonpofo 
A torto  non  difeende 
Ver  me  che  m a conquìfo 
■ Sm  m Be  ^4 
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44°  DI  N0TAR0  GIACOMO 

da  Lattino . 

Lo  fao  bel  rifo  dolce,  et  amorofo 
Che  fuoi  dolci  fembianti 


Olili#  Oli’.O 

V h 4M  O * Jj  M 

.1  db 
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# w^Jli 
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Gioiofi  etaduenanti 
Mi  fanno  tormentofo . 

Iftar  foura  gli  amanti 
In  fofpiri,  et  in  pianti 
Lo  mio  cor  dolorofo . 

Condotto  1 amor  m aire 
In  fofpiri,  e in  pianto 
Dia  gioia  ma  affranto  c mcflo  ìrì  pene  . 
Son  rotto  come  naue 
Che  pere  per  lo  canto  ; 

Che  fanno  tanto  dolze  le  Arene  ' l0 

Lo  marinaio  s oblia 
Che  tene  per  tal  via  , (l  r i 
Che  perir  lo  conuene  1 r ; y‘-? 
Coli  la  morte  mia  * ' 10 ^ nn  1 ' 1 : : ] 
Quella  che  main  balia  " . 

Che  fidona  mitene. 

Si  fiera  non  penfai  LLcjnidn  > - 

Che  fufle  ne  fi  dora  * ‘Ll\  un  ^ 

Che  fua  altereza  verfo  me  non  tendefle 
La  bella  eh  io  amai  *- 
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jE>/  NOTARO  GIACOMO  44^ 
/z  Untino. 

Ne  che  la  fua  figura 
In  tanta  arfura  languir  mi  faceflc 
Quella  che  m a in  balia 
In  cui  fon  tuttauia 
Tutte  bellezze  meffe 
Piu  che  ftare  in  trauaglia 
Parche  il  (offrir  mi  vaglia, 

O deo  che  mi  valefTe . 

Nouella  canzon  prega 
Quella  che  fenza  intenfa 
Tutthor  s aggenfa  di  gentil  coltumi 
Fuor  ch’ella  d amar  nega 
Ch  en  lei  regna  valenza  ^ : \ 

E chanofcenza  più  che  rena  in  fiumi 
Che  tonilo  del  mio  lutto  » «■ , , rr) 

Anzi  ch  io  arda  tutto  ;fn  0f«; > 

Ch  il  fuo  amor  mi  confumi  .... 
Deiramorofo  fructo 

Prima  ch’io  fia  difiructo  r r r1orn,-fl  orni) 
JVli  conforti , e mi  allumi . 

i rA  ofo  om  b A 
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Ì4*.  VI  NOTAIO  GIACOMO 

1 •*  * ' J9,  ' 

da  Optino* 
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Hi  non  haucfle  mai  veduto  foco  , • 
Non  crcclcria  che  coca*  porefie 
Anzi  li  fembreria  folazzo  egioco 
Lo  fuo  fplendorc  quando  lo  vedeffe 

j • * 1 **  k \ ’ i . *.  K w i 

Ma  fe  lo  toccallc  in  alcun  loco 
Ben  gli  fembra  che  forte  coceiTe 
Quello  d amore  in  a toccato  vn  poco 
Molto  mi  coce  Deo  che  s’apprcndeffe. 

Che  s’aprendefie  in  voi  donna  mia  . ; ;1  v 
Che  mi  inoltrate  dar  folla/o  amando 
E voi  mi  date  pur  pena,  e tormento 

Certo  l’amor  face  gran  villania  1 , ~ 

Che  nondiftrUggerechevai  gabbando 
Ad  me  che  feruonon  da  sbaldimcnto . 


f 
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DI  NOTARO)  GIACOMO  ^ 44} 
da  Lcntino . 


GVardando  ilBafilifco  velénofd  : 

Col  fuo  guardare  face Thuom  perirò. 
E l’afpido  ferpente  inuidiofo  ** 

Che  per  ingegno  altrui  mette  à morire? 

E lo  Dracone  che  è sì  orgogliofo  j ' ' r 
Cui  elli prende  non  lalfa  partire  / 

Alloro  aflfembro  l’amor  che  e doglio^ 
Che  altrui  tormentando  fà  languire . 

In  ciò  ha  natura  l’amor  veramente  J 
Che  in  vn  guardar  conquide  lo  coraggid 
E per  ingegno  lo  fà  ftar  dolente. 

E per  orgoglio  mena  grande  oltraggiai  1 
Cui  elio  orende^raue  oena  ferite 


votata 


444  91  HOT  ARO  GIACOMO 

, d/t  Lattina . 


Fk  Er  gli  ochi  mei  vna  donna  & amore 
Paflar  correndo  c giunfer  nella  mente 
Per  fi  gran  forza  che  1 anima  fonte 
Andarla,  donna  ripolar  nel  core 

Onde  dico  fonti  circi  fu  valore  •.<  > ! 3 

Non  ha  virtù  che  vaglia  neente  ; > 

pero  fi  moue  à dir  fofpir  dolente 
Vacci  fuormch  vdifti  quel  dolore  . .. 

Che  forza  tucta  fe  de  crudeltate  -J  o nfj 

E tua  dolciezza  non  credo  che  vagì*  > 
Chi  veggio  che  sbandita  humiltatc 

E di  tup  pene  poco  li  ne  cagla  • , riq  3 

Anzi  alla  tua  virtù  penfa  fchiantate 
E quella  eh  ella  non  po  amor  la  tagla.  - 

^ ^ Sr  W * * * *•  ^ 

10it  - Amor 


DI  NOTA RÓ  GIACOMO  «M|- 

d*  Lenti»»* 


AMor  gli  occhi  dicoftet  mi  fanne  * \ 

A préder  gli  occhi  mci  fi  che  s’appred* 
Dentro  dallo  cor  fi  che  s’accicnda  i i >“ 

Alle  membra  mie  angofciofe,  ■ -1 

Che  Hanno  vinti  c diftructi  p paura  ch’anno 
Di  quella  donna  mia  che  merze  fende 
Onde  pero  la  mente  mia  offende  t i 
Attédepianti.efofpiri  e doglie,che  dirino 


Kiom  irbli 


Virtù  d’amor  per  cortefia  m’aita 

Che  quefla  donna  bella  con  difdegnì  I 
Si  fon  tu  feruo  pregoti  che  degni. 

Non  af^ifòa^nimaÌRuilita  winsv  ni  <si  Ì>dL 
Non  fi  diparta  che  veduto  ifegni  I 

Ch  e auefta  mia  dolente  indebolita . 1 


-moO 


Ferii- 


zetì 
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>4  Lemmo , 


£ 


EratQ:fànoifuaria£anjente 

ftferutoopett&ecofa  j 
Caciiadeggia.direl<J:cpiìucncj)i:c 
Pi  quelli  che  di  !10»iar«iaf»JUW81Q  p.ofa 


Ga  die  oro  neiorò  detti  ferm^ihcotfi!'.  . 

G amoco  ad  eifa  io  fer wbiofa;  .p  iCI 

Ed  io  lo  dico  che  non  no  neieoteq  •jbnQ  . 
Cadio  d amore  ha  adeflere  o(4q  oóòjiA 

Echi  me  ne  volefle  contraiate  «orne'r- 
I gliene tnoftreriarafgiotieaiKiotìf,  > 
Cadiononne fono n.vna deitat.e-,; 

Ed  io  in  vanita  non  vcihgUotp$B^fad>.':  novi 
Voi  che  trottate  noui detti  taotfc  il  noW 


di  notaro  Giacomo  447 

da  Lenti# dì 


c 


Otale  giocò  mai  non  fii  veduto 
E agio  vergogna  di  dirè  . . f - 
E dettoui  che  non  mi  fia  créduto 
Peròongtfomo  ne  viua  . . ; -Jv  ^ 


T 

I 


Pur  vno  poco  fia  d amóre  k 

Sifiragiénzaefkfno  . . , . 

Edice  dótìna  fi  non  o il  tuo  aiuto 
I mendemoro  e fonne  facràmentó.  * J 


.*Y\ 


Grande  noia  mi  fanno  i menzoheri 
Simprontamentedico  .... 

Ma  io  lo  vero  dicolo  volentieri. 

Ma  - ibiy  iv  *rb  n.Tihynl 

Cadongni  parte  am 
Ed  * 


'ijatìàs'lediflYtC 


A* 

r 
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‘ » 

dx  Lcnttno. 

s» 


LO  giglio  quand  e colto  torto  parto  ■ " , 
i Dapoi  lafua  natura  lui  no  c giunta  \ i 
fcd  io  cfycunque  fono  partuto  no  parto 
Da  voi  mia.  donna  dolenti  ogni  giunta . 

Perche  d amore  ogni  amadore  paffo  * q 

In  tante  alceze  lo  mio  core  giunta  } le>  [ 
Coli  mi  fere  amore  lauunque  paffo  jf,  < I 
Com  aquila  quand  a la  cacia  è giunta 

Oi  laffo  me  che  nato  fui  in  tale  punto 
. S vmque  no  amaffc  fc  non  voi  chili  gionte 
Qycfto  faccia  madonna  da  mia  parte 

Imprima  che  vi  vidi  ne  fuo  punto  ^>4 

Scraui,  e di  doraui  à tutta  gicnte  , > 

Da  voi  bella  lo  mio  core  no  parte.  ^ 


DI  NO  TARO  GIACOMO  <-449 
• da  Lentino . 


^ I come  il  fole'che  mancia  la'fua  fpcra 
i3  E parta  per  lo  vetro, c nolo  parto  \_/ 
EPaltrovmochèlédònilefpera  i 
Che  parta  gii  ochi  * e va  da  l’altra  parte  l 

Cofi  l’amore  fere^la  ve  fpcra^^  ^ ^ ' 

E miai  daui  la  dardo  da  f uà  parte  1 L : 

Fere  ih  tale -loco  che  1 ornò*  nórt  ìpera  £ 

E parta  ppr  §ii  ochi<  t lo  cof  e diparte . * 

Lodando  de  lartidre  fa oue  giongié  o*,oì  o 
Dapoi «he  da  feruta  fi  f appende  ou  ì o*  f 
Di  foc^cardeti  encfó,e  fuor  nònparc' 

Eduecofeinfieméhoragliglttngie  i^:  ; ' 

Dcll’attedel’amòl-e  filglia  prende 
E fa  clioi;vtt<^l’altró  d amor  paté  jo'j 

i -oM  pf  Ora 


1 


£ 

« 


Ì3 


Ir 


4J.O  DlòNQTARO  GIACOMO 

. .4.4  JUtn timi . 


ORa  mepote  figrajv  donha  entrare  1 rj 
P^r  gli  oQhimei  che  fi  piccioli  Iòne  , 
E nel  mio  core. come  pore, entrare 
Ghe'»nefl*r?lf{»  laportok.onqujev 


•.•IT» 


n 

» 

■ ' H 

t (f 

i 


Lo  loco  laonde  entra  già  noncare  ;D 

Ond  iogrande  meraiulglia  me  iie  donè 
Mavolgfiotkif*'  ’.)»h  <*>affottngliasc  I 
A gliochi  ovei  al  cupraou^fipfaie.  li 

Lo  fòro  iflghÉfrpoà palladi-fonte) b obfir.boJ 
Lofuoluftrwe wwaifa«ejr&rjifai . • Q . : 
CosèpergU  palfola  cose*  h ir  i 


Non  la  perforala la  fcff  figuri i ‘jlos  sub  3 
Rinoafdlar^  mi  voJglio-d’aotorftf-'i;  s<2 

Poi  portoi#gn(>^  ial/Wtìu»l  i ili  a 


< V 
: ) 


v. 

n 


ili 


LO 


Vi  ~ 


Molti 


tì/  NVTJRV\<;-i4<?0MX) 
, <i*  LcnttJw . 


MOJti  atn^di?ri}alftrft  w45Ìfr/.  >~p 
iPQ^WÌ^P^S^’11  vjfewn  p|re 
Ed  K)  non  pt#  . . . - 

mS. 


9 -w.vro/ 


Però  che  fono^t^^ltfHÌ  ^SR9?k?.  isBA 
Nt pimene  non 0«i?tKc $0àr??r  ;.b  iQ 
8#WP-  qiu?ito.maclopp4  pna  vqr,ijaj0« 


Su  e lo  corp»«  Alt»  fon  tuttp  (quanta  gjrtcioC/ 
fiiJàd^IJon  SPSPn  G 

4fiu<50 


Ed  io  non  foft»B$9$?  p,iù>ne  tanto-..^ 


j > 


Et yno^$jM%!nt-:t  fo iH*Ì*E> 


èrincG 


Ff  s 


Tanto  J orni 


ito  orni 


^ / NOTAIO  GIACOMO 
• dt  Lenti»» . 


I - I 


Anto  fono  tèmetote*  c vergognosi 
_ ; * A tutte  1 ore  ch'io  Vi  fto  dauatoti-  • l 
Che  non  dicò  laortdio  fono  difiofò  r ^ 

E non  m ardifcopure  de  fare  fembianri . 

Affai  fiate  mi  mouo  coràgiofo  ‘ j ° r s SE 
Di  dirui  come  dicono  gli  altri  amatoti;' 
Poiefi  io  fono  natiti  à voi  vifo  amorofo. 
Li  miei  penfierì  di  parlare  fono  afranti  # 

Cotanta  fa  temerla  die  m'abbonda  2 

Di  voi  madonna,  eh  io  non  vi  dilpiàòcia 
Che  mi  ritengo*  è non  diconeiente;^ 

E Io  temere  pare  che  mi  confonda!  0i  b3 

Ch  affai  più  temo  la  voftra  hiinacci^ 2 
Che  l’altrui  ferita  diamente  • ^ 


i 


Donna 


Di  NOTAJLQ.  GmLQQMì 0 4J) 

. da.  Lenti  Wu. 


DOnna  voftrifcmbiantimi  inoltrare»  O T 
Ifpcranza  d amore,  e bcnuolenzjo  JL 
; Ed  io  fent’ogni  gioia  lo  notaro  . ìu  i A 
Lo  voftro  amore,  c fare  voltra  piagienza 

Or  vi  móftrate  irata  dunque  raro  ooij 
Senza  ch’io  pecchi  darmi  penitenza  p 
Ofe-  : .!  dela  penna  caro  D 

Come  nochicre  eh  a falla  conofcenza  « 

Difconofcenza  ben  mi pareche fia.'  r.on  j ! ' 
La  conofcenza,  che  non  ha  fermeze  !i 
Che  fi  remuta:|>ef  ogni  volere»  icnod 

Dunque  non  fiere  voi  in  voftra  balia  od  o!  II 
44e  in  altrui  fara  fèrmcrprodez«ì  c i or !P 
E non  aurete  bono  line  ai  gioire , 

Ff  ì ' V Io 


- 


4$4  f tfò TÀR Ò GIACOMO 


10  tìi  agio  parto  mcore  à Dio  feruiré  / 
Coitilo poteffc gire  in  Paraci ifo  II  V 1 
Alfanto  loco  c agio  au4ito  dire  oi  LH 
£Que  li  mantiene  folì&o  gioco  e rifo  * od 

Senza  la  mia  Donna fton  vi  vorria  gire  :v  > 
Quella  ca  ta  blonda  tetta  el  darò  vìéòa' 
Che  fenza  lei  nonporzèria  gaudire v ? > 
Eftando  da  la  nàia  donna  diuìfo . - : . . — 3 

Ma  non  lofcàieditale J^ndimenK^onoDÌiCl 
Perfih  iwpèttdwvi  fare  ’ oo  & T 

Se  non  vedére  lótf&G  belici  porta  rilento 

E lo  beltó  Sfondi inor bidò  /guat d are:  pmj  G 
Che  lo  mi  tiriamo -grande  eonfolameneò 


da  Ltniintf . 


Sen- 


DI  NOTARO  GIACOMO  4*5 

« m -9  » 'W  - 'é  /*.  % t 


g Enenori  vdke  ftrankmaleficio  • 1/  A 


Or  non  ne  quello  bene  ftrario  giuditio  ai  oD 
Ga  eonfumareà  fi  la  giente  tolta  . : VI 
ChUgU  auerebbe  dato  quello  vficio  il  * 
Cad  ongn  otnmo  vapognédo  dazoecolta 

Non  gioua  che  la  moglie kmonìfcc  7 

Diciendo  che.no  péfi  di  quelle  tre  fanciulle 
ni  S&nonehe  purfopr&ti  pur  moneti  e lifcic 

Que  rifpondc  percheron  le  traftulle  oi  ODiJl 
Core  acompagni  non  mi  compari  fce  3 
* Cammadire  non  poflbpur  le.chulle  A 


. 02231 21  ddiLcbtim „ 


< 1 


J.  tì 


DIALOGO  DELL’ . ISTESSO . 


« 


AMor  maccide . Perché  ? perch’io  amo  ? 

*Chui  ; li  bella  e nonne  élla  fagia 

Si  e bene  fai . dunque  Jaltro-nom  bramo 
Se  non  che  fé  non  lei  fa  fi  chel  agia . J 

Comeferurf  eo  feruo  e merze  le  chiamo 
Non  ti  vale  . non . dunque  ella  faluagia 
Non  ne  ,•  che  noia  fere  ancora  1 amo 
: Doue  al  core,  ad  amore  tloco^afagia 

Vorami;  fi  bene . ó me  troppo  tardai-  ':oTA 
Non  tarda  non  che  1 o già  riprefa . 
■Dichui,di  te  , altro  lamio  corè  no  guarda, 

Rico  fe  cómeperiare  lanca  tefa 
Cteno  , la  bello  prima  vole  chio  àrda 
Non  vuole  compì  fai  nom  fa  più  difefa . 


L 


• sè 


DI  NOTARO  C I ACOMO  45 f 
da  Le  mino. 

Anamoranzadifiofa  - • ' ‘ 

_ Che  dentro  al  mio  core  nata 
Di  vui  Madonna  c pur  chiamata  r ' 

Merze  fefoffe  auuenturofa  1 * 

Se  poi  ch’io  non  prouo  pietanza  ^*1  d , 
Per  paura , o per  dottare  ' y*z 

S’io  perdo  amare 

Amor  commanda  ch’io  faccia  arditanza  , 
Grande  arditanza,  e corragiiila  * 

In  guiderdone  amor  m’ hà  data 
E vuol  che  donna  fiaquiftata 
Per  forza  di  gioia  amorufa 
Mei  troppo  è villana  credenza  ' ; ' 

Che  donna  deggia  in  cominciare  d i 7 J 
Ma  vergognare 

Poshio  cominza  non  è mia  fpre&ianza  - 
De  mia  fperanza  amor  mi  feufa  i * 1 j d 
Se  gioia  per  me  è comenzata  jhni;d  : A 
Di  vui,  che  tanto  difiufa  * 

E fono  in  vita  cordugliufa  v * l)  ;;  f:  ^ 
Ca  bella  fanza  d ubitanza  ‘ ? ov  ; L 

Tutte  fiate  in  voi  mirare  UV!iP 

Veder  me  pare  - . • ^ ^ 

™ x ' : Vnà 


7 \,  + 


' Goo 


£l 

UT 


• \ 


45?  Qh  XVVC&X a W'ACV M.gl 

d&  Lenti  no* 


Vna  ìnerauigliofa  firniglianza*  /.•  .j  ; T 
Tanto  liete  merauigliofa  Oi-udL  e.O  s 1 
Quando ip  v’hò  bene  afEgucóraM  i :•  v i ( : 
Che  altro  parete  .Dia  incarnata  -,  stjM 
Se  non  l)io  fp£rouivoigiufe<  b b ioq  eS 
Ma  tanto  tarda  la  fperanza . • , ì, . : 
Solamente  perdonare  . a ub  *;c 
. Qiianal  pariare,  i :L  J-.  r . ; . . /Vjj  ' 

Amor  non  vuol  ch’io  perda  mia  intendazà 
Moke  gran  cofa,e'dinoiufa  : c ;!  u 
Che  cade  ciò. che  più  li  agrata  .1  i / i 
E via  d vmpaffo  e.più  .dotata  ì;.v;Ji  e I 
Che  dolcie  mare  inSaragufai  pjBMHfl 
E di  baptaglà  ou  omoiUanzamnoi.-  : 

A fpada,  ò lanza  Vum rioj,  :t>v  ibb 
Iq?terr;K>  m4rft.tr  é non  o rìic/I 

Et  non  pen/are.  ; 

Di  bandire  yna  donna  pertiortanza. 

Nulla  bandita  m è dottofa  ;r  : . 


;oi3  ..ìvl 

> 


ria  «inv  Àx 


Se  non  di  voi  donna  prefgiata  » n.  • :( 


i;ì  r; 


IJ&li 


Vi 


Tanti  voria  morir  di  fpata 

Chi  vui  vedefle  curocciofa 

Ma  tanto  haucre  conofcenza.  jm  v;  1 1 V 

/ ta’/  " "“TC^  Ben 

AA*  ~ 


B 


DI  NOTA kO  GIACOMO  45# 
da  Le nt ino  \ 

Ben  mi  dourtfte  perdonatfé^tfeo isq  3 
Ecamportarc 

S’io  perdo  gioia  che  fe  mrancid€  aman2d. 

it;t  x;nnob  oioo*;!  non  oi'riO 

Enm’è  venuta  prima  al  condoglianza  f 
Poi  benuolcnza  ! - - * 

D orgoglio  ma  fendete  ^ r - 

In  voi  madonna  in  prò  è mia  foftanza 
Ma  non  è valenza 

Far  male  à foffrente  trtirjriilBUiiJ  /i 
Mafie  potente  ùu:>-rj:  t Iìol  A 

Voftra  Signoria 


C OHI 


no  ? omdD 

Hauendo  male  più  v amo  ogni  die  ohi 
Però  tuct  ora  ha  troppa  fiarraùza'  il  **0 
Vbria  conofcenza,  et  amoranza  ; * -fb  ri 

E dunque  amore  bene  fora  conuenenza  . ; 

noe  il  ìoq  3 5 


j 1 ? li-ai. 


D’hauer  timenza 

0 me  l’altra  -gente  n 
Che  tornaro  di  loro  difcanofcenza  b « 3 

Alla  credenza  ' nini  l 

. \ • 

Di  loro  ben  volente  mq  ::i*u;ì  *j:.  p«Kl 
Chi  è temente  r;ixn  j;ìgì2ì-J 

Fugg«  villania  ? o I ':ou;t  otiti  yj-;  '£ 

1 u " E per 


ft 


* 


à< 


1 


mA.1» 


*: 


I 


il 


■# 


» 


* 


* 


4^0  DINOTARO\CIACOMOV 

da  Dentino . 

E per  coucrta  tal  fa  correda  i r 

Ch’io  non  vorria  da  voi  bella  femblanza 
tSe  dal  cor  non  vi  venifle  amanza. 

Ch’io  non  faccio  donna  contendenza 
Ma  dibidenza  ...  v / . nnBt 

Et  amo  coralmente  : 

Però  non  deu’io  pianger  penitenza  . (; 
Che  nullo  lenza 

Colpa  è penitente  - v6  non  . 
Naturalmente 

AuefTe tuttauia  •;  -j  • 

Come  s orgoglio  à chi  hà  la  contraria  V 
Ma  1 voftr  orgoglio  paffa  lorditanza  . i 
Che  fi  mefeire  quanto  ad  humilanza  . 

E chi  per  corto  bapta  à far  crefcenza  iùk  i V 
•\  Di  benfarpenza  di  j , • 

A E poi  fi  pente  :..\n;nrih  lourri \i 

Però  mi  pafeo  di  bona  credenza  ‘I . 

Ch  amor  comenza.  ili  *;!.•;  o .. . 

• Prima  à dar  tormenti . i. 

Dunque  faria  più  gente  . , nxJoioi  K 1 


La  gioia  mia 


!7Ul 


k Se  per  mio  amor  l’orgoglio  fe  humilia  ! 

- Eh 


?*r,  ÌI  ococ.I  oc 

X I i ri  l \ yx  ri  M Jr 


NO  TARO' GPACOMO  461 
• da  Le  mino . 

Eia  ferezza  tòma  pietanza  non  < . 

Bello  può  far  amor  che  1 a à su  vfanza  \ 
Voisòchefetefcnzapercrapenza  **: 

Como  Fiorenza 1 c u \:  J rr;  ' 

j* 

Che  d orgoglio  fente  oLl'v 
Guardate  a vifo  chè  gran  fconofcenza 
. Che  fuggentenza 

D’orgogUofa  gente  ‘ 5 : Ai 

Già  lungamente^  J ^ ({ -b  “io  2 ; c v * . 
olir.  L’orgoglio  vembalia  • • . . . 

Melena  lo  caroccio  par  che  fia  ; o v r I 
Ma  fe  fi  tarda  l’htfmile  fperanza 

Su  foffero  fgombra,  e vince  ogni  vfanza  • 

rsrinf*  iu*rcfj3  on  .iti  olii»  imo]} 

DOfina  eo  Ianguifco,  c nò  fo  qua  fperaza 
Mi  da  fidanza 
F Ch’io  non  mi  sfidi 

Che  fe  merze,  c potenza  in  voi  non  trouo 
Perduta  prouo 

Lo  chiamar  mercede  ^V;  / 

Che  tanto  lungamente  hò  coftumatò 

Palefcvetincalito 

Pur  di  merze  cherire 

: " ; * ' ' - "r  ‘ Ch’io  j 

io 


4 62  QSé  NaTASO  GIACOMO ^ 

. d<t  Le  ritmo . 

Ch’io  non  faccio  alt»?;  dire*  ~aà  "il . I 
Et  s’^ltcifln’addQmanda  che  haggio  .co: 

Eo  nomfodkfe  non  merce, per  Deo . . .. 
Amor  non  fù  giufto  partitoro  . omoD 

Ch’io  pur  v’adoroi  ì-jìoì  ,:o^w  borii) 

Ec  voi  non  mi 'tendete  oìiv  ; tJicb'isui  ) 

Si  com’eo  prefi  à voi  fl\erWiChiafipa*e  > 
Bene  dòuea  dare  onio§  idoilgogio'*  i 
Avoicor  dipietate  oi/is'TTBsntji  ::if> 

dlial>ioine«e  efeiaipaflc 

In  voi  donna  trouaic  -, 

Gran  cote  d’humiltaEe  ;iiWl 

, , Se  non  tucte,<ìàte  r vUno*±'i  oriBoì  ui 
Facieftemi  allo  meno  eftarui  danza 
• Nulla  merzevaleflevnapkfaozaO^’T 
Donna  grande  merauiglia  mi  doP^C  V_L. 

Che  n vui  fembrate  . . „ non  oi'rO 
..  Sono  tanto  calore  . . ..  iv/iioìord> 
Paffare  di  bellezza  ogni  altp^  cofsU;  y ; 
Come  la  rofa  "cmidoo.? 

Paffa  ogni  altro  fiore  suol  osnf-JoriC > 

Et  adornafle  la  qual  v’accompagnjt  ; 

Lo  cor  mi  lancic , e lagna  -b  ; '1 

■ ' Per 


* 


Aft  CttAQP  MV  a6z 
4à  LeWHH . 

Per  miftà^ffaiplur  ioti  io  v n ì n nn  o b /,  M 
Mcrzechenoncin\«ifc  io*  .:•<)  notivi 
E femerze  in  vui  beUaftetcflè  j :.i 
....  Valeria  più  mi  vateflèiw i; -ìjLiiI 

No-jtai'Ke^do.tiitinerze  chiamare  >A  ':i 
. Gha<;oftt^r^x.ìn a q lo  ii:q  aio  io\  non  : d 

Audiui  molta  gente 

Che  lo  leone  eftedi  tale  ria»;  j:  IO  f~\ 

Che  quando  è^iteCO  - ni  uqomiiD  \ I 
Piu  fcllonementfcrtn.q  cirri  fissi!  vdJ 
Percofa  comediace  /,  £ oririni  mptCÌ 
Si  recrede  asoonùtiift  ùiq  tl  6 .■ 

Segno  di  mercede  y.n  or'  ri  cibila 
E per  mercede  gire  in  parte  i i v > tui  ) 
Gentile iramiipiaccr 
Ond  io  per- merde,  faccio  ogni  mi  fatto 
Che  per  mercede  fi  paga  vo  granr  misfatto. 
Si  come  quelli  che  fanno  adoro  nemici 
Ch’ognomo  mi  dice  / §:>: . j o . •><  > 
Mercede  lo  trouàto  nn^Tim  : : : »j 
Et  io  che  faccio  che.  Così  fatto  trouo  ~ 
Etnontrouo 

Mercede  in  cui  fon  dato  . r.^j  ; 1 • 
il  ""  ' Ma- 


Vi 


^4  'm'Wb-TARO;  GIACOMO 

■ dì  Ltntino . 

Madonna  in  voi  non  acquiftai  gran  préfo 
Se  non  purlopefo  • ; ••  • : t 

Et  per  ciò  fi  combatte  <w  -•*  'Miao 
In  altrul&tté  - ' i>  frtskV  . 

E s’eglic  n’altro  vince  ehquèft»  perde 
Et  non  voi  chi  più  ci  penfa-piÉpfi'  iperdc  . 

Tì  Hsi2  jùLiid. 


■ d 


rlO 


Dolce (3ttmmciamento>  ono^i oi pii! 
Canto  perla  più  finaD  obnsup odD 
Che  fiaal  mioparimetìfdr^iD/ioiloì  m:l 
Da  qui  infino  à Meffif&PuiC'j  lì  od  vd 
Ciò  è la  più  auuenente  s forasi  i2 
E ftella  relucente  oL  oriom  ih  onj-X 

Che  leui  la  mattina  > odi jì «dio  3 'r 
Quando  me  appard’auanti  ^ jI.vvj- * 

Li  fuoi  dolci  fembianti 
M’incendono  la  corini;  rxj 
Dolcemeo  Sire  fe  fciendi' 

Or  io  che  deggio  fare  v r ^nongo  xO 
Tu  fteffo  mi  reprendi  V{>  oi  : v 
Se  m accade  Stuellare  oixà  oro  < * ri 
Che  tu  m’hai  inamorata  4 or  r<  n n 
E lo  core  m’hai  laniata  r>.  ni  sàva*;  : • / 

-.M  * Si 
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Si  che  da  fore  non  pare 
Chi  membrati  alla  fiata 


Quando  eo  t babbi  abbràzzata r 'foM 


Ahi  dolci  bafiari  v 
Et  io  bafiando  ftaua 


no  io  anaM 

rr; 


1 


imoiiboH 

In  grande  delettamento  * • *710  ngo  fifa 


Con  quella  che  m’amaua  oiiirrlt  cl  3iiC> 
Bionde  vifo  d’argento  . 

Prefente  mi  contaua  'ict  n ì £ .no;  • 

-v  * 

E non  mi  fi  celatìa  i ? il  o/b  oliano 

Tucto  fuo  conuenente  ;j  libd  ;óv  A 


Et  diflfe  io  t ameraggio  .•.<{£  ..il  :ov  ho/ 

Et  nontifalliraggio  ii  r:i  A.  r; 
E di  tu  col  mio  viuente.  ìjj§  non  oi  ' df  > 
Al  mio  viuente  amore  r th  '07  noK 


Io  nontifalliraggio  - -oliv  ingoilli 
Perlo  lufingatore  r.m  sono*:  I. oxrJI 
Che  parla  di  talfallaggio* b non  iov  A A 
Et  iofit’ameraggio  ■»  o;.r  f{*vn  osisM 
Per  quello  che  feluaggio  k hciLj  01O 
Dio  mi  mandi  dolore  ; ; - ; il  a; i f > 


Ynqua  non  vengna  al  maggio  • rmsM 
Tanto  chi  male  viàggio  • o fi:.-  noi;  ì'&C 
Che  di  fiate  ha  gelore  * < 

::  : ’ Gg  Amór 
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d*Ltttttnt*:  o ri ■ -j, ai? 
r?  ;.  Az  iiLidraum  ifiQ'o 

AMor  non  voi  eh  ìq  clami  • .,r\ 
H^Merze eh  on  omo  che  1 ama  L ù.A 
Ho  ch’io  m aumenti  eh  ami  . •jì:lì\i-ì  oi  i- 
Ch  ogn  omo  s auantach  ama  ; u ;•  ; ; 
Che  la  feruire  domiamo  :.o„u.O. 

Sape  far  nona  nomo  p>.  ...  .3 

Etnonainprefgiodilaudarc  , :‘p 
Et  quella  che  fape  ciafcuno  ; «3 

A voi  bella  tal  dvna  

Non  voria  aprefentare . . ; u i J ■ i . j 1 

Ferzo  iamorminfegna 

Ch’io  non  guardi  al  aùtra  gente  ui  . 
NonvolchiarafembriàScigna . < Un  .7. 
Ch  ogni  vilo  tene  mente  . ; ; non  o • 

Ferzo  Donna  mia  - ...  mina  oi  tj‘1 

A voi  non  dimanderia  1 1 b r.hsq  -ari  "> 
Mene  ne  pietanza  oi:  ■■.■■■mi;:  h oi  :i{ 

Che  tanti  fono  gli  amatoci:  > ol.'  -up  rj'I 
Che  fte  forte  di  fauori  i r 

Merze  prò troppovfanza . ri  «ipnV 
Ogni  gioia  che  più  rara  ; ,U;a  ufo omsT 
Tenuta  è più  prctioia 

. :omA  ;4  j An- 


VI  NOTA tGTAWMX) 
da  Lenìim . 


Ancoraché  non  fia calla  )jolov  izoO 

Del  altre  più  gratioÉi.  osi . ur; ov  tenoni 
Chafebbe  orientale 
Lo  zafiro  affai  più  vate  / 
Edhàmenodivirtute  fi,:> vj| 
Et  perzo  nulla  merzede  i ùojI 

Perche  l’vfo  l’hà  inuilute . uni  oTi^q2 
Inuiluto  fono  li  Colofmini  ;o  « I jdJ- 
De  quello  tempo  ricordato  z~zn^LLÌ 
Ch  erano  fi  gai  c fini  un.  . o La;:  J) 
Nulla  gioia  non  è trouato  .i.u  dirti > 
Perche  parano  gioie  noue  uidu  od  ) 

In  nulla  parte  fiano  trouate  io:rw  iov  ui 
Ne  da  gli  amadori  chiamate  \wnnoa 
In  fino  che  compia  anni  noucj  rjqì  oH 
S enza  merze  potete  - . ..  ..ari:  c io<i 
Sauere  bella  lo  mioitàro  .v  : .o.i  si£) 
Ch’affai  meglio  mi  vediffe  fi  //* 

Ch’io  medefimo  non  mi  velò;  \ - -fi  J 


Epcròfeàvoi  pareffer  : . :i  -ov  fiJ 
Ch’altro ek*elferenmdoxieffe  ^o-eJL 
Perlo  voftro  amore  hauire  orteiO 


Vnque  gioia  non  petti*; 

GWiJ.  " Gg 


Così  ito 

>21  ISO 
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da  Le  ni  ina . 

Così  volete  amiftate  u -j-o  wjn  •/, 

Inanzi  vorria morire  j;.  mas  ■:! 

V ;tnoilo  Ociciobdl) 

DAI  cor  mi  vene  , od 

Che  gli  occhi  mi  tene  •••■:  im  i»<!  bH 
Rofata  ; ■ ina  o vrjq tó 

Spettò  madiuene  liifl'ioiv 

Chela  cera  ho  bene 
Bagnata  ;m-  - n \ aì[>  i 

Quando  mi  fouene 

Che  mia  bona  fpenc  ionj,u<L  d b/M 
Cho  data  o;  u.’  :;q  3 » bi j ri 

In  voiamorofa  siluri  r i 

Bonauenturofa  oòfcux;  ìi  ; jìL 

Ho  fpento  • r.  •;  : * ’ ruo:>  or!:»  ori ri  f ; j 

Pero  femamate  ^ ; jjcq  osa  >m  us no  ? 

Già  non  vinganate  ; oiLbxior*)^. 
Neiente  UL  ) 

Che  pur  afpettando  bL:  :::  cirO 
In  voi  maginando  ;ov  : . ór  q 3 
Lo  core  mi  diftringe  allenente  jìjSUD 
Chafio  non  temette  < ’ . - - . ol  tj'I 

Che  voi  difpiacefle  c •.  i-u-  V*_ 

. Ben  mancidcru  E non 


DI  NOTARO  GIACOMO  4 69 
A a Untino . 

E non  vi  doria  ^ * * 1 ìcrriii  nci4 
Efte tormenti . ori or; . ;;q irn na a 

Chaper  penare  oiori  nj^bov  «oW 

E diliare  snokv  oiìoV 

Giamai  non  fare  fini  uni  10  j;mobj;  rO 
Mia  delectanza  filbonob  0 Annoti 

La  rimembranza  fiio  . . . xjìv  £ J 
Di  voi  alente  cofa 
Gli  occhi  amorofi 
Dan  reque  d amore 
Hora  poteffeeo 


fiim  Atmob  iov  iti 
ilhd  :ri:oQci  oiìoZ 

jj'KO  IJ1  Atrìt)! 
fiibt»vivotnfiiJf> 


Horaamoremeo  .clbnoi'  ; ioigiioD 

Come  romeo  0 ;n  ; n:  ioV 

Venire  afcofo  oiomii  norrsibioU. 

E difiufo  ìA  orlo  ibricci’ii 

Con  voi  mi  voliflc  floo  iiob  0 doiol 

Non  mi  partiffe  obnoqbi  vj  noU 
Dal  voftro  dolciore  noinoDn  nod  aM 
Dal  voftro  lato  ìa  v nonolUtioZ 

Alungato  ilioo  ilov  3«o  a.1 

Belho  prouato  aw  sobiì  a!  *jiIL> 

Male  che  non  falda  at,:  b b 0 di  noi! 
Trillano  c di  falda  m ififl  rn  blnoq  nil 

' * ~ PS  ? 
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I 


d*  Lattino . 


Non  amai  fi  forte 

snob 

i 7 *ron  3 

Ben  mi  par  morte 
Non  vedenti  fiore 

• dnon 

f * * Y 

oq 

Voftro  valore 

OiJDtiib  H 

Ch  adorna  et  inuiua  ^v?  ? ?< 

? » - - rrt  0 i ^ > 

Donna  e doncella 

ifotv  r. ; X/f 

>D  LliVi 

La  vita  . . . ora 

usnKidfr 

nroh 

Di  voi  donna  mia 

SÌOD  03HDÌ 

5 iov  ia 

Sono  Tocchi  belli 

rfooo  HO 

Penfa  tu  cora 

UTOfr.?  h 3f! 

poi  nJ;(I 

Quando  vi  vedia 

ot?  tSloi 

• 

oq  sioH 

Con  gioia  nouella. 

D'Afa  07 or 

rin  jnoH 

Voi  tu  mcocore 

OOfTK 

n oinoO 

Perche  non  timore 

OÌODii 

; Olino  V 

Rifpondi  che  fai 

( 

>ìmlib  3 

Perche  doli  cofi 

oftilov.im : 

ov  rroO 

Non  ci  refpondo 

oTiiriiCì 

irn  noH 

Ma  benticonfondqohloL  oa 

iov  kCI 

Se  tolto  non  vai 

o7/;  1 Gii 

iov  ha 

La  ouevoli  corfi 

£2  fluì  A 

Che  lafrefca  cera 

oiwoi? 

i ódlofi 

Ben  fta  e defpera  .eBIìì  non  '}rb  alsN? 
Im  penfar  m hai  meflth'1  ib  s oafiftbY 

r§3'  En 


DI  NOTA  RO  GIACOMO  47* 
da  Lent  ino  * 

E n cordoglio  per  ti  no  óo  id 

Cofi  bella  otjIo'v  Ja 

Si  fauella  iìib  non  0*10!  d 

Lo  mio  core  con  meco  jlob'i  r.òootT 
A nuli  altra  per  feco  tnonab  j;M 

Non  mi  ragiona  £:  iiL'ó  jn  unnici  oVì 
Ne  parla  ne  dice  : iiqrnoo  JsioiO 

Securamcnte  «iiol/l 

Et  natuente  j^iuniM 

Amore  di  voi  mi  piace  < ili  ùiq^oiio  / 
Chognivifta  oioif.loìohoxiloo  £ 

Mi  partrifta  obouq  oi  iO 

Ch  altra  donna  face  'tomi?  otHov  o * 
Che  fio  veglio  jmhboCI 

Ofonno  piglio  nsnolouonod  3 
Lo  mio  core  noniafonna  >os  snob  :M 


Se  non  fchìetto  stimo!  iCI 

Si  m ha  ftretto  x\nsì  ini  ub  A 

Perdivoi  madcoijaaii  mqorbLltouP 
Simifdura  oi^ulbi 

Scura  figura  ssnsmndi  oqqou  lì  tsci 
Di  quanto  ne  vio  jntoqirnnonH. 
Cli  occhi  hauere  uniti  Iriso  b aiù 
23'“  Gg  4 • - Et 


im  nol^ 


ziri 


472  DI  N]OTA  RO  GIACOMO 

da  Lcntino . 

Et  vedere  il  isq  oùqobioo  n *3 

Et  volere  xlbdii^O 

E loro  non  difio  xIJ  juxTt  ;<? 

Treccia  fciolta  o -•  a®  noa  oioa  oiixr  o J[ 
Ma  dolore  jal  isq  iruls  limi  A 

Ne  bruna  ne  bianca  sno*  ?£ 

Gioia  complita  bsil  £;/ra 

Norita  amanti:  w 

Minuita  atmuisn  1 H 

Voi  fete  più  fina : im  io  v ib  aiomA 

S eo  faccio  folazzio  x-lhv  ingc;  il" 
Ch  io  piaccio  sfinì isq  ìivì 

Lo  voftro  amore  mi  mina  * » trilli;  i j * 
Dottrina  *•  oil^avoEt  arb_> 

E beneuolenza  oilgiq  onnoi  O 

Mi  dona  conofcenzanon  -j  jod  oim  o.  I 
Diferuire-  oiioirbinona?, 

A chi  ha  fenza  tmaifi  sd  ;ii  \c 

Quella chepiù  magienza  liovitns'i 
Et  haggio  retinenza  su-  bì  im  i2 

Per  la  troppo  fouenenza  siigli  l 
E non  mi  porta  oiv  aa  o:n£up  i I 
Et  tira d ogni frino  9ia«gdi|iwa iifi> 


3 


à 

* 


Die 


Et 


DI  NOTA  SO  GIACOMO  473 
da  Lattino . 


non  tsm&i 

^£li:yj^d  Oiflov  od 

V rj 

CijgS;£i-‘  |Oi  J$/Ì 
■ 


f ,*T 


VAÌ4. 


Et  non  corre 
Si  che  fcorre 
Per  amor  fino 
Lavoria 
Et  non  lafcieria 
Se  io  fapefle 
Chio  morifTe 
Si  mi  ftringe  amanza 
E tucto  vedo 
E non  difcordo 
Ch  alla  mia  venuta 
Chen  piacere 
Et  alegrere 
Challa  veduta  : 

Ma  fempremai  non  Tento 

Voftro  comandamento  - ; /i 

Et  non  ho  confortamentò  ' : 1 


K . . _ A.  J 

1u2£m  - 

) i ’k. 

**  I 

• 

ov  iiok 

« « 

12; 

objiCy 

’^nrf,n. 

ì:q  uh< 

>g  |}fo< 

i inoli 

♦ 

• # t ri  • . 

•Ij+J  t : 

/f 

4 


qrt  » ***<*•'■»  *1 
Jj!  *.*.  !*•'£  -J 


- ' -•  / . + *r  * 


/ 
1 JL 

d-  'i V, 

* 4 ■ 

# ^ 

I 


A: 


Aii* 


u 

■ > 

* A 


Del  voftro  aduenimento  - * 

Che  mi  fto  e non  canto 

Si  ch  a voi  piaccia  tanto  * - " 

- 

iniq  IO 


E mandoui  infra  tanto 
Saluti  e dolce  pianto 
Piango  per  vilaggip 


m w « f " V 

(ftfi  • 

a* hmaM 

Già- 
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v<;derao:3io  oi  i od  non  ;H 
Nexcnte  vederaggio  ono6ì  oxb  .<> 
i-o  voftro  bel  vilaggio  ouii  iomz  io  1. 
Ralgiooe  haggio  xhovjìJ 

Etaitrononfaraggio  ii..  Jij)i.lnon  iH 
Neporraggio  ^Ibcjiloiod 

Tal  e lo  mio  coraggio  -iin  *> ,u  oiriD 

Ch  altre  parole  tinnii  «m  i<? 

Non  vole  oh  j / o lan  : 3 

Nondole  obio  jti  h non  3 

Dclli  parlamenti  vumv  ùm  sAk  ri  > 
Delle  genti  siSDiiiqnorO 

Nonconfenti  o-imzrjlje  33 

Ne  che  parli  ne  che  dolenttbav  IlUxD 
Et  haggio  veduta  - . : . Lnij^qmtìh 
Per  lalciare 

Lamiatenuta  rr  rineo  ori  non  ;2 

Dalo  mio  dolce  pensarci  • y*fj0  / hi  l 
Si  corno  3 n • i j oiì  im  3/13 

Noi  che  forno  ilsjùu  iov  x;  rfo 

D vnocore  dui  - : £ --ini  ‘mohncm  J 

Etorplui 


Che  danchi  era 


JgiJiv  laqog 


Noti 


DI  NOTARO  GIACOMO  47$ 
da  Untino . 


Non  fui  r-  : 

• ? . * fi 

LI  tifi  l 

Di  vui 

'T.,  0 Lìlv  Lìti)  £ J. 

Bel  vifo 

Vi  IOV  L'IìlZ 

Sono  frifo 

oui£  o benne  3 

E conquifo 

^ y;or!  £i<*‘ijj  i I 

Che  fin  dormentare 

oLiìlirXj  yi  '*1 

Mi  fa  leuare 

i J ì»  j.>JJ  j 

Et  intrare  • 

qirio  i2 

Enfi  gran  foco 

p&hbftrdo  iirT 

Cha  per  poco 

iOrioiìsm  oibi.O 

Nonmancido 

Jn  100  ol  oriolo 

Chello  Arido 

uOTg  L'idi  ilio o\  i 

Chione  gitto  u 

il  abnomootob 

Chio  non  venga 

oonHolomoD 

Laoueienta 

ioqìii  orn  bioH 

Rimembrando  . • L 

;£  immhnsm  3 

Bella  quando 

oitmm  orb  'oV 

Con  cuimivedia 

o*ir  litui  un  vn 

Solazando 

’ !‘U;o.ì->  i v nu£f 

Et  iftando  r 

iiob  ioool  i:  lifli 

In  gioia 

óiiiicin  rìm  od 

Sì  come  far  folia 

orncO 

Per  quanthaggio  di  gioia  j:ri£jnoJ. 

HIOg 

Tau 

iliìvfj' 


475  : DI  MOTA RO  GIACOMO 

da  Lcntino . 

Tanta  haggio  di  mala  noia 
La  mia  vita  e croia 
Sanza  voi  vedendo 
Cantando  aiuo 
In  gioia  hor  viuo 
Pur  penfiuo  ^unnanno  ? 

Et  meta  gente  fgrida 


VL 

ri 


ifJV 

oìiv  ioS 


oh 


rio* 


Sichio  non  sfragendo 


oìinprto:*  3 
nh  ‘.jflO 

f 'i  * > < 

«n*r  r rro  f r*  1 1 vi 
3’iti^rt!  t “ 

ocA  binisi  iì  r.-H 


Pur  chcrendo 

w * 

Ondio  mafeonda  cooru-f  1 
Orchelocormabonda  ohbru:  m 
L’ochi  fora  gronda  gl  -fi  oli 

Si  dolcemente  fonda  or  ^no 

Come  lo  fino  oro  che  fonda  t > 
Hora  me  rifponda 
E mandatemi  ad  dire 
Voi  che  martire 
Per  mi  foffrire 
Ben  vi  douritc 
Infra  lo  cordolire 
De  mia  martire 
Come  fite 
Lontana 
-il  6l 


zmol  suo  ì;J 
fàa&tétfàtnì  H 
ohfliii/p  xdfoS 
:v  imii/onoO 
cbnsxrio? 

vbfiiM  i3 

rÀoiiì  ni 

;7 


filo!  tlì  5‘rnoo  1 


^suninmip 


Sou- 


DI  NOTARO  GIACOMO  477 
. da  Lentino . 

Sourana  i r : r/;;  • 

Dallo  cor  proximana  . » ;;  A ; . ■»  •>  «J 

. i ocjlo^S  noI> 

Roppo  fon  dimorato 


T 


4 


Ulontano  paife 
Non  fo  in  che  guifa  pofla  foffe  rire 
Che  fo  cotanto  ftato 
Senza  in  cui  fi  mife 
Tante  bellezze  d amore  e feruirc 
Molto  tardi  mi  pento 


Lf  *? 


trin  o: 


• ;•  JX-'Ml  ■ — 1 


or;  o:n; 


f T • !*■ 

01;  I Ol  fi.. 


E dico  che  follia 
Menha  fa&o  allongare 
Laffo  ben  veggio  c fento 
Morto  fotte  douria 
Ad  madonna  tornare, 
lo  fono  allungato:  : : * : 

Ad  nuli  homo  non  afifi 

Quanto  me  folo  vine  fon  al  perire  ^ 

Etio  nefono  ildaanegiato  • 4 

E poi  madonna  mi  ftifi 

Mio  el  dannaggio  d’ogni  languire# 

Che  lo  fuo  auenimento 

D’amare  mi  trauaglia  ’ ,,r.  . v.  1 

■ Etra- 


i 


m TARO  Gì  AG  OMO 
* 4*  Lenti#*  % 

E trauagliami  col  dare  *nr . 

Ma  quella  a cui  conferito  * :o  . Gl 

Core  e corpo  in  fua  balia 
Et  nulla  non  mi  pare,  - - - - oqoj  . 
Dunque  fon  io  ftorduto  j 

Ciò  faccio  certamente 
Con  quello  cha  cercato  ciò  che  fènte 
Cofi  me  e adiuenuto- 
Che  laffo  la  venente 
Et  vo  cercando  noie  e pene  - d 3 A 

Cotanto  nho  dolore  - - * co.  3 : 

Et  vegiamento  mi  doglia  : -jri  . ...  1 
Vedere  non  potere  rioddLsJ 

Con  tanto  dolzore  c:  i ozio ' 
Amore  e bona  voglia  A 

Ch  io  1 ho  creduta  hauere  * ' pi  : . 

r :r  r a 


G 


Vidardonc  afpetto  hauere  Jfwrjp 
Di  voi  donna  cui  fer uirc  : ! ? “ * 
Nomme  noia  - 

Si  mi  fejte  tanto  altera  gJmmsbJ&Qil 

in  cui  cioflO 

HtLj  iì j.1  .) . 


Ancora  fpero  d hauirc 
D amor  gioia 


Non 
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jw r^*o  a i ac  omo 

da  Untino. 

Non  viuoin  difpcranza  ;:>  ;;  : L‘  ; 
Ancora  che  mi  diffidi 
La  voftra  difdegnanza 
Che  ipeflfe  volte  audìui 
Ed  hoprouato 
Chomodipoco  affare 
Per  venire  in  gran  loco 
Se  lo  fape  auanzare 
Moltiplicare  lo  poco 
ChaaquiftatOio  . 

Indi  fperanza  non  mi  quietici  \ i 
Che  io  medefemo  mimprometto 
D’hauerbene 
Di  buon  core  e la  fperanza 
Che  vi  porto  el  alcanza 
Mi  mantene 
Acio  non  mi  fcoragio 
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D’  amor  che  mha  diftreito  -ì 
Si  come  huom  faluaggio  \ 

Faraggio  chelte  dotto  a.oifh  rfr  £fn;C(X 
Ch  elio  face 
Per  lo  reo  tempo  ride 
Sperando  che  poi  pera 
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%8ó  DI  NO  TARO  GIACOMO 

da  Lentìno , 

La  laida  ara  che  vide  ; qs ; - rn  ■' 

Di  donna  troppo  fera  ; . ■ • ; 

Spero  pace.  • • 

S’io  pur  iipero  in  alegranza 
Fina  donna  pietanza  -yvm  i 

Invoifimoua  / 

Fina  donna  non  fiate  - . . r, . , .-/7- 

Fera  poi  tanta  beltate  * ; . . — : ' 

Invoilitroua  . 

Ch  a donna  cha  bellezza 
Ed  è fenza  pierate  x. 

Gomo  homo  cha  ricchezza  i ou  , > 
Et  vfa  fcarfitade  ' - tsu  / ■ . J * 

Di  ciò  che  haue  r.  xo  noix  C 
Ha  nome  bene  eppreifo  - oq  u ^ : / 

Ne  cheritto  nè  d’infegnare  > * ; ‘ 

Da  ogni  homo  neriprefo  acne*,  / 

Oruto  e defprefgiato  • a ^ icnvs  ( ! 

E prefgio  e graue.  n^orid  otio:>j2* 

ponna mia chio non perifea  '• 

Sio  vi  prego  non  ve  renrifop  4 olio  *0 
Mia  preghiere  r:  o ~ rn  >1  otn  ol  v/ 

Le  bellezze  chin  vol  pare  -»  obai. . l i 
$x  Me 


DI  NOTARO  GIACOMO  4 
da  Leni  ino  ^ 1 t)  H I 
Me  deftringe  e Io  {guardare 
Della  riera'  ' ftoapndì  oiibV  A ' 
La  figura  piangènte  ni  ol-ìiìo  H 

Lo  core  me  dimenta  : oi  3I  cbo 

Quando  vi  tengno  mente  J 

Lolpirkomi-mancà-'-''  • -CI 

E torna  in  gft&fcèlci£riodgoy  vinosa  hi  ad 
Nemicami fpauentaP-^m^y  5»'n oJ. 
Dall  amorofo  volire^*1 nife  omuq  ©jetkxX 
Di  cioriitè'iifalÉHl^  ©sci  ni  pxjiy  3 

Che  non  lo  poffo  hauire  ìi^Sìohlj  luC 

Quando  mi  sfaccio . ^ ? ssssìbd  4 H 

' i £ilg£0in2  irniTi  ohrrpìnoc • oio  iti 
p ; Ozibxnjjo  ni  oflbiO  ìÌI'ju- 

Lofo-i  sismsoni  oipgns  oxixlioqZ£  ~ 
LOBJgoJ  ■ • ' •obm^dm^m  bl  iboiriT 

ornijìnoo  im  s>! 
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Ibnonn  ìm  01  y* 
nrioXomoJl 

fistio  sgariq  oX 
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AVdìte  forte  cofa  kemauenne  J;i*  ' 
| E ouiuo  in  pene  Itandu  in  allegranti 

Saccio  k io  amo  Binami  b o m 0100  od 

Efono amato  benft.'no.rcr: ai  i . obntnp 

Da  quella  ke  miteneift4«d^W»k  iK;  1 oi 
Da  lei  neente  voglionaKf  lare  ni  :mo;  H 
Lo  meo  tormentare 

Komo  piene  durifcc;tib  v oloiome  liuti 
E viuoinfbcocome^alnmsndra^is  ;cj 
Sua  canofcenzae  l&daJ/tfjP^n^  • )a  3rO 
Eia  bellezza  el’amqi^iflfoy,  otri  .up 
Diciopenfandofami  trauagliarc 
Gicfu  Chrifto  in  paradiso 
E poi  la  fece  angelo  incarnata 
Tanto  di  lei  membrando . 

Ke  mi  confumo  tardo 
K io  mi  rinouellocome  fènice  fàcie. 

L omo  Seluaggio  a pi  Éf  Cfttal  natura 
Ke  piange  quando  Vede*  il  tempo  chiaro 
Però  ke  la  tempefta  ìo  fpaura 
Simile  a)  malodolcie  tornamaro 
Ma  fono  amato  da  lei  iànza  inganno 

. ..  . — --  A *x 
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I N G H I L r REDI.  48$ 
Acciò  mia  mente  mira  ;vt 

Simi  folleuadira 

Come  la  tigna  lo  fpcglo  fquartando 
Gioia  aggio  prefo  di  giglò  nouello.  Ivi  jK 
Ke  formonta  ognirechezza  Q Jtx, 

Donnome  ienzanoia  lo  più  beli®:  o.-  ic 
Per  tanto  non  s’abbaiTalua  grandezza 
Alla  miavitamai  non  partiraggio 
Sua  dottrina maffrezza<  ! i:  ,-l 


Cofi  mi  corgellenacome  pantera  • • - 

Le  beftie  feluaggie  •.  oi  rio  0 -nY 

Pogna  ben  cura  dicami.di  buon  core  : , » 

Per  foffrir  non  perdamalamente.;u;i  li. 
Lontanamente  md  tirato  amore.  . 


Per  kuilmaggio  o dicto  pre/ente 
Lo  fofferir  ma  condocto  a buon  porto 
Lo  meo  laupro  . L > 0.  »iA 

Non smontamanafcic  ù <, ; m tS 

Etolleanootg/iJnn  ni  'Moti  KÌobaiti  i-I 


wv  ( 

! «36JJ 

OTJ  Oì2 

O 

Tri 
: < 'J. 

U'ofci 

u fri  uh 

,r 


;;bm  iJUpnuCl 


■ J 


A 


DI  MAZEO  DI  RICCHO 
daMeflina.  ; 
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Morenuerido  intieramente  volglia 
Difodisfurealamia  namoranza 


ìoCI 

Tl' I 
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Di  voimaefonna  fecieme  gioiofo 
Bene  mi  rema  buono  àuenturofo 
S io  nonatìeffe  aconeeputa  do!  glia. 

Della  voìlra  amorofa  bencrcarua 
Ma  mefctrethTio  difiaua  ^ 100  irr 
Ver  e eh  io  tormentaua  & 

Difian'^COL*^  ib^mroife  ^uy^d^o^ 
Ma  non  cimdelemente  ' r;;  ^ 

E male  Unendo, e pur  bene  afpettando  i 
Lo  malerti  era  affai  meno  pungente  7 
Da  poi  che  perla  mia  cteftderanza  - E - * 1 
Amore  di  voi  mi  diede  compimento  o:l 
La  mia  fauilla  in  gran  foto  erannata . 

E la  picciola  neue  in  gran  gielata  T 
C agio  trouata  in  voi  tatua  failanza  n 
Onde  m e radoblato  lo  tormento 
Dunque  melglio  mi  fora 
Donna  ch’io  foffe  ancóra 
Difiofo  condur  di  male  in  peio 

: r -r  - Come 
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DI  MAZEO  DI  RICCm 
da  Mtfixa. 

Come  faccio  eio  I ù , r 

Diuenendo  gielofo  fiu-  : • 1> 

Cafio  vi  perdo,  e voi  perdete  preio  * 

Poi  che  n voi  trouo  tanto  fallimento, 

Che  due  parti  faciete  d vno  core,  - O 
Da  voi  mi  parto  ancora  .mi  fìa  pcfanz# 
Come  quelli  che  piange  l’alegranza 
E laido  ancora  mi  fia  difpiacimento 
j Male  per  bene,  e bene  per  migliore  < * 
Accioche  vui  faciante 
Che  di  la  voftra  colpa  io  fono  pelante 
Come  fino  amadore 
Partomi  da  voi,  clafcioui  advn  amante 
Che  non  conucne  vn  regno  due  fingnori  • 
Ben  e maluafgio  chi  bono  fatto  obria  v = 

Ma  quelli  e tramaluafgio,  e fcanofcente 
Che  già  rifpetto  mette  in  obrianza 
Ed  io  abiendo  à ciò  confideranza 
. Non  fono  più  voftro,e  voi  nontengno  mìa 
Cofi  m auetc  punto  veramente  /*. 

Ma  di  quella  partenza  • .•  o l 

Io  sòch  io  nàgio  dolorofocore 
Ma  vadomi  alegrando 
JOV  ‘ Hh  3 Si 
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486  Dì  MAZEO  m RICCHO 

•'da  Me  fina . 

Si  come  fa  lo  ciociero  quand  o more 
Che  la  fua  vita  termina  in  cantando  . 
Molto  mi  pefa  ch*io  non  fui  incolpato 
E fono  dannato  come  aueffe  colpa 
Che  la  pena  che  1 omo  a dirittamente 
Duol  affai  meno  dolorofamente 
Poiché  diritto,  e leale  vi  fono  flato 
Nulla  ragione  ne  torto  non  vifcolpa 
Dùnaue  rafgione  donna  eh  il  voftro  amore 
....  eh  io  agio  audito  dire 
Che  fedamente  per  vno  minisfatto 
Si  perde  lontano  buono  feruire . * 

*1/  ' ^ * i * • J * * * M * «i  « • ' • , 1 / . \ 4^  -,  # — 

LO  coré  inamorato-  ^ ■ or:  ; 

Mettere  fi  lamenta 
E fa  pianger  gli  ochi  di  pictate 
Da  me  e fta  lungiato  ' 7 T r ’ 

E lo  mi  core  tormenta 
Vengnendo  à voi  lo  giorno  a mille  fiate 
Auendo  di  voi  volglia  • 

Lo  mio  core  a voi  mando  • • > ; • 

Ed  elio  vefie  e con  voi  fi  fogiorna 
E poi  a me  non  toma  ^ 

^ £ A voi 


t DI  MJZBO  DI  \RICC HO  <;  487 
'^dtMcffina, 

A voi  lo  raccomando  : i 

No  li  facciate  gielofìane  dolglù. 
Donnafcmìmandate  . . . j 

Lo  voftro  dolze  core  G 

Inamorato  fi  come  lo  meo  j v r;<  > H 
Sacciatc invernate  sVt 

Ca  per  veracie  amore  * O 

Immantenentea  voi  mando  Io  meo 
Perche  ve  degia  dire  :I  • 

Com  co  languìfco,e  fento  c;  ,1 
Gran  pene  per  voirofa  colorita  Svi 
Enon  agio  altra  vita  . . :riO 

Se  non  folo  va  talento  * 

Chom  io  poteffe  a voi  bella  venire  • 5 
Meffere  fe  voi  talento  ..  . . C 

Hauete  di  venire 

Io  nefono  dento  tanto  i difioik  : ; T 
Quello  cunquiunq;  nimento  : v.1 

Mi  conducia  a morire  . j •/ i 

Quanto  più  peno  più  ne  fono  gìelofa 
snxEo  femprcpaura  o r '1 

Che  per  altra  intendanza 
Lo  voftro  core  non  faccia  fallimento 
-snlivT”  Hh  4 E4Ì 
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488  C :2>/  MÀZEO  DI  Rie C HO 

.t.JaMefliaa. 

E di  ciò  paramento  • : ; 7 0'  <ov  A 
Noao  più  fichuranza  t?  r : ■ ■ * ' v ■ ? ; K 
Che  d altra  donna  non  agiate  chura . 

Di  me  madonna  mia  • •.  v v . 

Non  vi  conuene  auerc  ..mi 

Ne  gielofia,ne  dolglia>nc  paura  ::o-  ?. 
Omo  nonfi  poria  .f-  '> 

Negli  oehi  compartire  . r.. I 

Che  ne  vedefle  dua  n vna  fighura  '1 
Tanto  coralcmente  r:  1 oO 

Nbmporiano  amare  n&iO 

Che  n altra  parte  gilfelò  mio  core  i 
Colimi  ftringiaamore  : / oiuì  ;ok 
Ch’altro  non  pollò  fare  jOqQi  ffiO  rO 
Se  non  tornare  a voi  donna  valente  ; : 

Olio.;} 7 

LA  buonauenturofamimoranza?  1 o i 

Tanto  mi  ftringe,  e tener.  j 

Che  d’amorofo  bene; 

Maflicura.  tn  ina  onoq  ma  ojnxnp  I 

Dunque  non  fa  lo  meo  core  fouerchianzJ 
Se  fmifuratamente  - ^ > 

Divoi donna  vomente^.  oifcov  ol 
r t Mina- 


DI  MAZEO  DI  RICG&O 
, -JxMcJfma. 

M inamora  x.  # 

Caffomo  a diftnifura  - .«;«  o .iio'j 
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Conferuando  leanza 
Non  fa  difmifuranza 
Siche  fia  de  blafmare^  ia_ 

Cognunquc  cofa  fi  può  giudicare 

Perfettamente  buona  in  luamifiira  1 

Dunque  com  io  vlo  ifmifuranza  ....  il 
In  voi  madonna  amareno;  *A  0:0  wj> 
Io  non  fono  da  blafmare  * . . . z 1 . ; 
Perrafgione. 

Cofi  madonna  folo  vna  faltenza  LnO 
Non  mi  douria  punire 
Perche  lo  mio  fallire  ; r ; ; ’ A 
Habe  cafcione  . . uq  _ 

Senza  riprenfione  j ojìj  :iùb  ou^  1 
Pot  omo  folleare  / j.  $10021. 

E talora  fennovfaré  . jisy  im  non  £ 
Che  pegio  che  follia  ; . ; 

v Perzo  madonna  ongn  omo  doueria  > 
, Sauereed  e Acre  folle  per  ftafgione  .4 
Da  voi  madonna  fuc  lo  nafeimento 
De  lamia-naraoranza. 


Vi 


i/o  vi  fb  iu 

Ond 


v4?o  JRXJMe&Ho 


. d*  Medita . 

Ond  o ferma  fperanza  ni ont*  ; ì M 

A voftro  amore  ; n A i h r<  ornoù 

Che  tutta  via  io  bono  comìnciamento 
Mi  fa  confiderare  .•«•rulmnn  "i  v 
Che  deue  megliorarc  n -jb  j;  rjri; 


Intanto  t dà  laudare  ; / oi  nuyj  j 

Quanto  fa  fomiigliare  ^..UniiO’ 
Tutalafuapentura  ci  j;b  uno:  non  i 
Si  che  fia  naturale  la  figura  n l;n 
Ond  io  da  voi  afpetto  ìamegliore  ; - 
(.■  L ..3f?ipng  iìimobim  ifó^i 

MAdonna  del  mio  namoramento 
Cattai  piu  coltamente^ i o ;c  H 
M aue  diftretto  e fatto  namorare  r ; > 
Incontro  amore  a voi  me  ne  lamento 
Ma  non  mi  vale  niente  c molo  * 
Ca  lo  meo  corc  non  poffó  rinfrenare 
C amore  che  formonta  ogne  ardimento 
Mi-forza  evincie  e mena  al  fuotaicnto 
Si  eh  io  di  mene  non  n agio  feng noria 


Atutéfore 
Ca  iobono  pengitore 


Pi  eh  io  mi  dolglio  auere-  la  voria 


Cattai 


DI  MAZEO  DI  RICCHI)  4*1 
da  Melina . 

Cattai  gran  regno  regie  ciò  mi  pare  ? 

Chi  fe  medefimo  può fengnoregiare  • 

Poi  che  non  porto  me  fengnoreggiare  . 
Amorini  fengnorea 
Dunque  e amore  fengnore  certamente 
Ma  non  poifo  già  mai  conliderarc  , 

Che  l’amore  altro  fia  -i 

Se  non  diftretta  volglia  folamente  > 

E s’amore  e diftretta  voluntate 
Per  Deo  madonna  in  ciò  conftderatc 
C amor  nom  prende  vifibelcmenre 
Ma  pare  che  nafea  naturalemente  ; •*; 
Epoicamoreecofa  naturale 
Mcrze  doueteauere  de  lo  mio  male*  . 

De  lo  meo  male  eh  e tanto  amorofo 
Dapoi  che  coli  nato  * ir  r ; 
Non  mi  difpero,  ma  fpero  alegranza  ^ 

C a la  fine  e fereno  e dilatofo 
Vnd  e tempo  turbato 
Perch  io  conforto  la  mia  namoranza 
E fino  c amore  vfando  diritura 
Volglio  eflere  di  volglia  fofferente  i 
Di  voi  donna  auencnte  m' inamora 
"T  Che  , 

<p 
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49*  VI  MAZEO  DI  RICCHO 

Da  Mejfina . 

Che  piu  dei  omo  auere  alcgramente 
Molta  cofa  fola  in  tenzone 
Che  di  piccola  gioia  proceflione . 
D’alta  proceflione  e gioia  plagiente 
Sono  procedente  G 

Auendo  folaraente  alta  fperanza 
La  quale  a tale  natura  interamente 
Ca  li  maiori  furori  , ; 

Magioremente  fouene  ed  alegranza 
Ch  io  fo  eh  io  fallaria  vicinamente 
Dapoi  c amor  vi  diede  ogni  bellezza 
Pinatamente  c tute  auenanteze 
Ben  fo  che  troueragio  in  voi  pietanza 
Per  eh  io  viuo  gioiofo  n alegranza . 


SEi anni hò  trauagliato  o .Gicqu! 
in  voi  madonna  amare.  .Gb  im  h •■/A: 


Efedevo  portato 
Piu  affai  che  diuifare 
Ne.  dire  ve  potria e 
Beno  caro  acatato 
Lo  voftro  inamorare 
Che  m a cofi  in  ga  nato 


Con 


m mazzo  di  Riccm  493 

da  Mejfixa . 

Con  fuo  dolcic  parlare  ; ■ oiVf:  ’ : : : 
Che  già  noi  micredia . . • j r. -■  d o 'jp  v •_> 
Bene  mi  meno  follia  - rrn A o o i j v i : 

Di  fantino  veramente  • • . ■ ? r , ? ' d * C • 
Che  crede  fermamente 
Pilgliarc  lo  fole  nel  aqua  fplendiente  ■ I 

Eftringere  fi  crede  lo  fplendore  lvì 
De  la  candela  ardente  ..  , 

Ond  elio  inmantcnente 

Si  parte  e piangie  fentendo  l’ardore  • 

Seo  tardi  mi  fono  adato  :•/;  sio- 

De  lo  mio  follegiare  : r;mc  j . X 

Tegnomene  beato  :ì;jj;br*u)]  k r > 
Pochio  fonoalafciare.i;  a;  rjl  l\  ir  i > 
Lomalichemi  ftringia  lcjiio'j  skirr  ’ r 
Che  l’orno  che  malata  inouibi:  h&ym  A 
Poi  che  torna  in  fanare  , i onunr,  orft<x> 
Lomalecapaifato  ird  £3n37qnii  ir© 

E lo  gratide  traualgliare  : ^rn  4 oiiì  o 7 
Tuta  mete:  inebria 
Oilaffochicredia 
Donna  perfettamente  ynu 
Che  veltri  afletamente 
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m MAZZO  D7  RICCHO 
da  Me  fina. 

Paffaffero  già  chio  ftralucientc  c to'.ì 

Orvcgiobene  chcl  voftro  colore  J 
Di  vetro  efermamente  r. tortai 

Che  fanno  fagiamente  < 

Limaftri  contrafare à lo lauorCr 
Ifperanza  manganato  ' * ite  ■ il 

E fatto  tanto  errare  ■->  * d r/ny-r,-.  1» 

Com  omo  c a giucato  - . . - o i jso  cl  * li 

E crede  guadagnare  r i.  ri  oli  ; bid  ) 
E perde  ciò  c’auea  i^isniqn  oncqi.2 
Or  vegio  che  prouato  vi;  < np  irn  *h*j;  o* 
Zo  caueo  contare  .‘oioi  om;  oi  3CI 
C affa  aguadangnato...  i T 
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Chi  fi  fafcompangnarc  „ onéì  oi/L  i 


Da  mala  compangnia  n od 3 il  c . f 

A mene  adiuenia  odo  omoi  >•  * 

Come  auene  fouente  I-  rrn . : odo : v i. * 


•«/  A wf>  A 4 A * » 


Chi  imprenta  buonamente 
Lo  fuo  à male  debitore  eXcoriofcentc 
Impercio  che  1 maluafgio  pagatore.  :l': 
Vaci  omino  fpeflamente  O ’iO  ISiJ  oTi£  li  o 
E nompo  auere  neientc  salitici  tnnod 
Onde  la  fine  ne  fa  richiamerei  ho  : ? ; J 

: Lo 


L 


m\MAzm  m Muco* 

O grandp^valorcj/e Jo  prcfgìcj  amorpfo 
Che  n voi  donna  vagente  bib^nAÙ 

Tut  ora  maiumad’amorofo  foco 
Che  mi  difpera,  c fami  panrpfo 

T r\  T t 

3 CI  jjiilOV  /Ji  Dii 

> M»n  i 

^ »..j  i * 


ODfìt! 


ij- 


Como  cha,din?ienfie 
Voleife  far  venirtin  aitò  topo 
Ma  felgliediflinait<h;  j ;,iWn 
Moltiplicare  lo  folle  penfamento  ; • fJ . 

E la  ventargli  dà  pteicimegto^  ,v  }}j0ìq 
De  lognipbene  c a difidgrato . 

Cofi  penfaado  a te  vpftra  biakatc 
Amore  mi fapauift  «oià^v  nòn  sd3 

Tanto^k^iHa,Ogate»,odw«Wht?::3 

E tanto  più  ca  voi  nù  dddcagaatje 
Ma  quello  in  afichura 
Ca  dentro  l aqiw  nafcie  foco  arzente 
ErjBiirecf»nn»fnatHf»(x:,  ,vch  rim  ù •<  3q 

Cofi  pora  la  vpftija  difdcgnanza  fr,  . 
Tornare  namorofa  pietanza } 

Se  yolcffete  mter^Pha  vcnt^a,.  Jfi 
Madonna  fe  dal  ypflro  amore  fono  prifo 
Non  vi  paia  fereza 
Ne  riprendete  gli  odù  namorati 

Guar- 
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3,£’fc*:nr3Ì  ol  j tjjjf  nn*j[>  oJv* 

AVdite  forte  cofa  ke  mauenne  »;  ; ? , <\ 
E ouiuo  iti  penej&arKta  in  allegranti 
Saccio  k io  amo  janami b sn  neo  o J 

E fono  amato  bene.  rriofrj  >ii  >Ln&Jp 

Da  quella  ke  mi  tene  49^  dianzi*  nqfo  J 
Da  lei  tacente  vogliomK$lare  ri  nmo:  3 
Lomeo  tormentare  jn-jujiqì  m i.oirri  oK 

Komo  piene  durifee  ni! Iliaci 

E viuo  in  foco  come  Salamandra^;  ^ iCI 
Sua  canofcenzae  Ipidafóc  pad^rnmtuO 
E la  bellezza  cl^miQi^lftyito obw.yp 
Diciopenfandofami  trauagliarc 
Gicfu  Chrifto  in  paradixo 
E poi  la  fece  angelo  incarnata 
Tanto  di  leimembrando. 

Ke  mi  confumo  kardo 
K io  mi  rinouellocome  fèrvice  fàcic* 

L omo  Seluaggio  a fnfe  cotal  natura 
Ke  piange  quandqt^dè  il  tempo  chiaro 
Però  ke  la  tempefta  lo  fpaura 
Simile  al  malo  dolcie  tòrnaraaro 
Ma  fono  amato  da  lei  fanza  inganno 

SET  . Àccio 


INGH1LT  REDI.  4$3 
Acciò  mia  mente  mira  ; 

Si  mi  folle ua  dica 

Come  la  tigna  lo  fpcglo  fquartando 
Gioia  assioprefo  di  giglo  nouello , M JK 
Keforinonta  ognirechctza 
Donnome  lenza.  noia  lo  più  belio;  o v i(I  . 
Per  tanto  non  s’abbafla  lua  grandezza 
Alla  miavitamai  non  pai-tiraggio  c>;  c. 

Sua  dottrina maffrezza  ; . t ;;  ,C± 

Coli  mi  corgellena  come  pantera  ■■.tsù-A 
Le  beftie  feluaggic;  noi  oi  rioa  nY 
Pogna  ben  cura  dicami.di  buon  core  ; ; Q 

Per  foffrir  non  perdamalarflwmoji  .U 
Lontanamente  ma  tirato  amore  . H 
Per  kuilmaggio  o dicto  preferite 
Lo  fofferir  ma  cohdocto  a buon  porto  ; 
Lo  meo  laupro  ■ ■ boifc  im  iov  ; b oforaA 
Non  smonta,  manafcic  r:ì  ; ìt'sJ 


Etolleanóotgitjrjg  i 
E fpine;éfior.  grana. . 

oinamioì  ol  o: 
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DI  MAZEO  DI  RICCHO 
daMeffina.  * < 


AMoreaucndo  intieramente  volglia 
Di  fodisfare  a la  mia  namoranza 
Di  voimaefonna  fecieme  gioiofo 
Benemirerria  buono  auenturofc  ’ 


CI 

3<I 


S io  non  atìeffe  aconccputa  dofglra . / >. 

Della  voftr  a amorofa  bcncrcanza  « j 

Ma  rnentrech*io  difiaua  r,  ioj  m:  ; ) 
Ver  e eh  io  tormentaua  -i  bl  i ■ : -•  J j J 


Difiando} 


iiroi-b  £*uì>‘  n^<j 


Manoncimdelemenre*^ r:  “in 
E male  emendo, e pur  bene  afpettando  1 
Lo  male'rti  era  affai  meno  pungente  ; SI 
Da  poi  che  perla  mia  defideranza  S oJ 
Amore  di  voi  mi  diede  compimento  od 
La  mia  fauilla  in  gran  foco  erannata  )M 
E la  picciola  neue  in  gran  gielata  3 

C agio  trouata  in  voi  tatua  fallanza  n 
Onde  m e radoblato  lo  tormento 
Dunque  melglio  mi  fora 
Donna  ch’io  foffe  ancora 
JXiSofo  condur  di  male  in  peiò 
i "r  T'n-  •”  Come 


DI  MAZEO  DI  RICCHO  v 4$5 
. Aa  Me  [fina. 

Comefaccioeio  - II! 

Diuenendo  gielofo  /-  .•> 

Callo  vi  perdo,  e voi  perdete  preio  * ; 

Poi  die  n voi  trouo  tanto  fallimento,  1 -i 
Che  due  parti  facieted  vno  core,  A 
Da  voi  mi  parto  ancora  mi  fia  pefatiz  j 
Come  quelli  che  piange  l’alegranza 
E lalcio  ancora  mi  fia  difpiacimento  - 
Male  per  bene,  e bene  per  migliore  { ; 
Accioche  vui  faciante  . . . . 

Che  di  la  voftra  colpa  io  fono  pelante 
Come  fino  amadore  *,  // 

Partomi  da  voi,  c lafcioui  ad  vn  amante 
Che  non  conuene  vn  regno  due  fingnori  • 
Ben  e maluafgio  chi  bone  fatto  obria  v - 
Ma  quelli  e tramaluafgio,  e feanofeente 
Che  già  rilpetto  mette  in  obrianza 
Ed  io  abiendo  à ciò  confideranza 
Non  fono  più  voftro,e  voi  non  tengno  mìa 
Cofi  m auetc  punto  veramente  a 
Ma  di  quella  partenza  o 1 

Io  sòch  io  nagio  dolorofocore  y/r. 

Ma vadomi alegrando  . j . 

*tv:  Hh  3 
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da  Meffina . 

Si  come  fa  lo  ciociero  quando  more 
Che  la  fua  vita  termina  in  cantando . 
Molto  mi  pefa  ch’io  non  fui  incolpato 
E fono  dannato  come  aueffe  colpa 
Che  la  pena  che  1 omo  a dirittamente 
Duol  affai  meno  dolorofamente 
Poiché  diritto,  e leale  vi  fono  flato 
Nulla  rafgione  ne  torto  non  vi  fcolpa 
Dunaue  rafgione  donna  eh  il  voftroamore 
. . . . eh  io  agio  audito  dire 

Che  folamente  per  vno  minisfatto 
Si  perde  lontano  buono  feruire^  - 

•V'  - 

LO  core  inamorata  - r-  o'j  : : ; j 
Mefferc  fi  lamenta  * I 

Efapiangergliochidipietateii  M J 
Dame  e ftalungiato  ; tiv:  • M 

E lo  mi  core  tormenta 
Vengnendo  à voi  lo  giorno  a mille  fiate 
Auendodivoi  volglia  J 

Lo  mio  core  a voi  mando  • pJ  £ 

Ed  elio  vene  e con  voi  fi  fogiorna 
E poi  a me  non  toma  • - i 


A voi 


i DI  MJZEO  VI  X ICC  HO  S S 4S7 
Mejfwa. 

A voi  lo  raccomando  oh  Mi 

No  li  facciate  gielofia  ne  dolgli*.  » A 
Do  una  fe  mi  mandate  1 i i A v' * * * * Jl] 

Lovoftrodolzecorcr ; : 1 MCI 

Inamorato  fi  come  lo  meo  - v x;oH 
Sacciatc  in  vernate  .21  - « àv  zA 

Ca  per  veracìe  amore  r rO 
Immantenentea  voi  mando  lo  meo  A 
Perche  ve  degiadire  •-  > 

Com  co  languìfco,  e Cento  c ; I 

Gran  pene  per  voìrofa  colorita 
Enon  agio  altra  vita  . . rriD 

Se  non  folo  vn  talento  . * ^ 

Chom  io  potetfc  a voi  bella  venire  • J 
Mefferc  fe  voi  talento 
Hauete  di  venire 

Io  ne  fono  dento  tanto  i difiola  ; A "|j* 
Qoeftocunquiunq;  ni  mento  : v A. 

Mi  conducia  a morire  . •/  : J 

Quanto  più  peno  più  ne  fono  gielofa 
«sniEo  femprcpaura  o .»  *11 

Che  per  altra  intendanza 
Lo  voftrq  core  non  faccia  fallimento 
«•sniM  Hh  4 E di 
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. wdx  Meflìna. 

E di  ciò  paramento  r :«.*  ■?  i.ov  A 
Non.o  più  lichuranza  n r ; ì i i cM 
Che  d altra  donna  non  agiate  chura . 
Di  me  madonna  mia  • : * • if  * o ; 

Non  vi  conuene  auere  : • r r I 

Ne  gielofia,ne  dolglia>ne  paura  od-  Z 
Omononfiporia  ov  jc  •') 
Ne  gli  oehi  compartire  . 

Che  ne  vedeflfe  dua  n vna  fighura 
Tanto  coralemente 
Nbm  poriano  amare 
Che  n altra  parte  gifle  lo  mio  core  i 
Colimi  ftringiaamore  ' :on  ^ 
Ch’altro  non  pofTo  fare  a 02  moiO 
Se  non  tornare  a voi  donna  valente 

riiiiriV)  3ioui>  H 


L 


• ./«  A*  | * * 
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A buonauenturofamimoranzan  ol 
Tanto  mi  ftringe,  e tene  ojntrp 
Che  d’amorofo  bene  - a u\ 

Maflicura.  Vtr  -:iO  Ofr JC  __ 

Dunque  non  fa  lo  meo  core  fouerchianza 
Se  fmifuratamente  > 

Diyoi donna  vomente:-’ - ojflov  v i 

3-1  Mina- 
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ru<tn&  olilo v A 
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, 'dxMt$n& . 

M inamora 
Caflfomo  a difmifura 
Conferuandoleanza.l  v. 

Non  fa  difmifuranza 
Si  che  fia  de  blafmare^  i ^ _ 

Cognunque  cofa  fi  può  giudicare 

Perfettamente  buona  in  lua  mifura  •/ 

Dunque  com  io  vlo  ifinifimanza  ; 

In  voi  madonna  amaremo;  zi  o r- 
lo non  fono  da  blaimare  : * , .1:'.  zi 
Per  rafgione^i' ri 1 ; - ;• - il 

Coli  madonna  folo  vna  fallanza  :iO 
Non  mi  douria  punire 

_ • r*  • « • 


r( 


f » 


\j0  Jl0*  *41  • 4 
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Perche  lo  mio  fallire  ; 

Habecafcione  ;q  __  _ 

Senza  riprenfione  j qìì  j :flib  ; 
Por  omo  folleare 

E talora  fenno  vfarè  : >\n  ini  non  sM 
Che  pegio  che  follia 
« Pcrzo madonna ongn omo  doueria ...» 
• Sauere  ed  edere  folle  per  llafgione;  .4 
Da  voi  madonna  fuc  lo  nafeimento 


. r 

VI 
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De  la  -mia  namoranza.  ,<;&• ‘ 

*:•  ; — — ■* — i 
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• *d*  M effusa  « 

Ond  o ferma  fperanza  ~ i ti  ai.  ; : i M 

A voftro amore  ir  »ib  r ornoìljO 
Che  rutta  via  io  bono  cominciamenta 
Mifìconfiderarc  . i noti 

Che  deue  megliorarc  J *jb  j;;ì  ori;. 

A tute  fore  s . ■ vh  rj 

Calo bono  pengitorc  rJìrj'T 

Intanto  e da  laudare  si  tu  xhod  oupr 
Quanto  fa  fomìtgliare  .••k/Um  iovnl. 
Tuta  la  fua  pentura  dei  x;b  ondi  no  : 

Si  che  fia  naturale  la  figura  u • ? ;n  i ; 5 j 
Ond  io  da  voi  afpetto  lamegliore  ; - 

0 ri  I f»  |4lf  K • 

* f 'w  aIU  ili  -r  «fc 

MAdonna  del  mio  namoramento 
Cartai  piu  caframente  ;c  : 

M aue  diftretto  e fatto  nàmorare  \ r ? 
Incontro  amore  a voi  me  ne  lamento 
Ma  non  mi  vale  niente  cv:  • rk  /no-:,.  • 
Ca  lo  meo  core  non  porto  rinfrenare 
C amore  che  lormonta  ogne  ardimento 
Mi-forza  c vincie  e mena  al  fuotalento 
Si  eh  io  di  mene  non  ri  agio  fengnoria 
. pi  eh  io  mi  dolgiio  auerelavoria 
• " ~ Cartai 
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DI  MAZEO  DI  RICCHO 
da  Meffìna . 

Cartai  gr  an  regno  regie  ciò  mi  pare  ? 
Chife  medefimo  può  fengnoregiare  • 

Poi  che  non  poflo  me  fengnoreggiare 
/ Amormifengnorea  - 

Dunque  e amore  fengnore  ciertamentc 
Manonpoifogiamai  confiderarc  ^ 

Che  Tamore  altro  fia  - ì 

Se  non  diftretta  volglia  folamentc 
E s’amore  e diftretta  voluntate 
Per  Deo  madonna  in  ciò  conftderate 
C amor  nom  prende  vifibelcmenre 
Ma  pare  che  nafea  naturalemente  ; 

E poi  c amore  e cofa  naturale 
Mcrze  doueteauere  de  lo  mio  male-  . 
De  lo  meo  male  eh  e tanto  amorofo 
Dapoi  che  cofi  nato  • ' ' ; > - ; 

Non  mi  difpero,  ma  fpero  alegranzà 
C a la  fine  e fereno  e dilatofo 
Vnd  e tempo  turbato 
Perch  io  conforto  la  mianamoranza 
E fino  c amore  vfando  diritura 
V olglio  edere  di  volglia  (offerente  t 
Di  voi  donna  auetxentem’inamora  O 

“ Che 
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VI  MAZEO  DI  RIC C HO 
Da  Mejfina . 

Che  piu  del  omo  auerc  alcgramcnte 

Molta  cofa  fola  in  tenzone 

Che  di  piccola  gioia  proceffione . 

D’alta  proceffione  e gioia  plagiente 
Sono  procedente 
Auendo  folamente  alta  fperanza 
La  quale  a tale  natura  interamente 
Ca  li  maiori  furori  / ^3 

Magioremente  fouene  ed  alegranza 
Ch  io  fo  eh  io  fallaria  vilanaraente 
Dapoi  camor  vi  diede  ogni  bellezza 
Pinatamente  c tute  auenanteze 
Ben  fo  che  troueragio  in  voi  pietanza 
Per  eh  io  viuo  gioiofo  n alegranza. 
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Ei  anni  ho  trauagliato  o 6 ri 
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In  voi  madonna  amare 
E fede  v o portato 
Piu  affai  che  diuifare 
Ne  dire  ve  potria  ». 
Beno  caro  acatato 
Lo  voftro  inamorare 
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Che  m a cofi  inganato 
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m MAZZO  m RICCHO  493 
da  Mefftxa . 

Con  fuo  dolcic  parlare  ; •:  01  ì : * : : : 
Chegianolmicredia . , j;:_  j o;pov  ;D 
Bene  mi  meno  follia  .-crrn-;  i o oj.jv  K 
Di  fantino  veramente  i;».! 

Che  crede  fermamente  :: 

Pilgliare  lo  fole  nel  aqua  fplendiente  } I 

E ftringere  fi  crede  lo  fplendore 
De  la  candela  ardente  . . u :;:,rn. 

Ond  elio  inmantcnente  . 

Si  parte  e piangie  fentendo  l’ardore# 

Seo  tardi  mi  fono  adato  , 

De  lo  mio  follegiare  inizio  j gl  ..  ; ex 
Tegnomene  beato  L:uiiy  :iy  n r ‘ 
Pochio  fonoalafciare  qmojl  li  ili  ri  > 
Lomalichemi  ftringia :i.qrnó:> LÌLr- 
Che  l’orno  che  maIata;inomb£  òfìics  A 
Poi  che  torna  in  fanare  . d onuus  \n kk) 
Lomalecapaifato  : .,:r.-^qnn  :rD 
E logratide  traualgliare  oìmi^ou-.oj. 
Tutometein  obria  forò  Ksrfó  obi: 

O ilaffo  chi  credia  on:rrio  i 

Donna  perfettamente;  smisi  or  r 
Che  voftri  afletamente  ; j,  . 

■n - Par- 
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da  Me  fi»  a . 

Paffaffero  già  chio  ftralucientc  t io'  > 
Or vegio  bene  chcl  voftro  colore  . ; >:i  ) 
Di  vetro  efermamente  mon-xf 

Che  fanno  fagiamente  * ; o iQ 

Limaftri contrafare à lo lauorCr  j jlO 
Ifperanzamanganaro  o: 

E fatto  tanto  errare  • ••nnil  3 

Com  omo  c a giucato  - ^ i . . . • uo  d r ii 
E crede  guadagnare  • n.-.irm  oli  j ìmiO 
E perde  eia  tornea  . sLiishj  •-  omq  i2 
Or  vegio  che  prouato  j\. < -no  j m *Jm;  o : 
Zo  caueo  contare  olioi  oirr;  ol  s(  i 
C affa  aguadangnato 
Chi  fi  fafcompangnarc  ! „ oneì  oijffo  c? 
Da  mala  compangnia  rn  >tij  ilurn  o. f 
A mene  adiuenia  >/b  orno  ! ari  * 

Come  auene  fouente  I ;;moj  tubii/i 
Chi  imprcnta  buonamente  £ j J 
Lo  fuo  à male  debitore  eJfconofcente 
Impercio  che  1 maluafgio  pagatore,  di  ‘ 
Vaci  omino  fpeffimente.  ,i  ; irò  oTìbI  i O 
E nompo  auere  neientc  : : v i n;;o(  t 
Onde  la  fine  nc  fa  richiamort;  ftovttÒ' 
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LO  grandc.vaiorCjploprdgtO  junprpfo 
| Che  n voi  donna  valcnto 
Tut  ora  m-duma  dìamorpfofoco 


» ^T>ri  A c] 

r*x*  ' • 
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Oiif  t - 


Che  mi  difpera,c  forni  pajirpfo  . : ;M;ì  d 


Liei  fu  oriJ> 


Como  cha.di  neiente 
Volelfe  forveairoinalto  foco 

Mafelgliediflinatpr;  r!  r, 


ir»»  *t*.rr 
-vii  > > l 
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E la  venma  gli  dì  piacimento  ; 
DelogB*»-Ì>cnec  a dififorato. 

Cofi  peniando  a la  voftra  bialrate  rjlCO  ■,() 
Amore  mi  fopaura 

Tanto  fefo  ilta,p  gfo«,ed  attenente  ••; 
E tanto  più  ca  voi  mi  diidaignate  , . 

Ma«dwtfrftfcJÉÌm  m ■:<:  iv  c Ci  1 i 
Ca  dentro  l aqtw  nafcie  foco  arzente 
E pare contramacura  s • % j.iob  £;,-Xi it ; •.  -, 

Cofi  pora  la  vofotfcdjfoegnanza 
Tornare  namorofapietaiM?»)  ii:  .c,v  r i 
Se  volefife la  mia  bona  ventura. , 
Madoonafp  dfilypftrp  amore  fono,  prifo 
Non  vi  paia  fereza 
Ne  riprendete  gli  ochi  namoratì 

Guar- 
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$1  MÀZE6  Dì  RlCCm 
dà  Me  fiuta. 

Guardate  lo  voftro  amorofo  vifo  - ’v 

L* Angeliche  belleze  ~>Tob  vjl 

E l’adorfieze,  e la  voftra  bieltate  ic  xif 
E farete  fichura  sqìib  ira  jdD 

Che  la  voftra  belleza  mi  diluita  ' ^‘r  O 
Per  forza  come  fa  la  calamita 
Quando  la  gulglia  tira  per  ndtura  ,V  - 
Certo  bene  fecie  amore  difpietanza  i 

Che  di  voi  dònna  altèra  1 ^ u:  > / r.  r 
M inamorai  poi  non  v c impiacimento*  i 
Or  come  trouaragio  in  voi  pietanza^  i 3o3 
Che  non  vegio  manera^q  d hn  or 
Coni  iò  vi  poffa  dire  cìoch  io  fento  Of 
Pero  dorina,auenente  I 


f;M 


Per  Dio  vi  priego  quandomi  vedete 
GiMdàtèrrileofi  conofceretc  o*;  ì 
Per  la  mia  ciera  ciò  eh  el  mio  core  fente  . 


S'inamoracaménte  m anftamato 
La  voftra  dtletanza 


3-1.1 


Ch  ip  noti  mi  credo  giamaiinamorarc  * 
Che  lo  criftallo  poi  che  beneficiato- 
Non  poi  auere  fperanèiSP^  ivhoM 
Che  lo  potefle  ncueritornaltkflWp*  ^ f 

E da 


DI  MAZEO  DI  RICCHO  493 

SfcMO CQO  ,M 

E da  poi  e amore  m à dato 
la  voftra  poteftatc  < ">•  , 

Agiate  alchu*kjpieeate>  v < rjr‘  ! j ! f \ 
Accio  c aggiateifl  voi  tutto  valore  2 1 ± 

òioìnoti  noi  oii  on  yO  j2L 

CHi  conofcefle  la  fua  fallanza 

Ch  omon  conofce  1 altrui  fallimento 
Di  mal  dire  d’altrui  auria  dottanza  > 

Per  lapefanza  del  sù  mancamento.  ■ 

, dìt/KtfiTB  ioasiq  o-floT 

Ma  per  lo  corfo  de  la  iniqua  vfanza 
Ogn  om  fi  cred  effere  di  valimento 
E tal  huomo  è tttlUtoitìdifpreggianzà' 
Chefpregi  altra  ma  non  fauio  chi  lento 

s v oalingfiBl  oi  ’ r-  * 

Che  ciafcun  che  conofce  it  ftì  ©flòre'  fi  /T 
Erdifnorc,  il  vergogna  s<Q 

Tal  octa  fi  cotómedeòtìfl  peccato  fio-j  I * 

ojnsmsijltbjt  ololnaq  c_ì 

Che  s omo  conofct fle  il  fu  Valore.  ' / 

Di  dicier  mal  d al  trai  no  n hauria  fogna. 

••  •*-  • -v  -v  9T  r~  r 
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M.  ODO  DELE  COLONNE 
tdìMefiÙUU  ;r. 

oijuA  >ioci miìov  ri 

Dlftracto  core  etaraorufa  : ; ì i ^ a. 

Oioiofo  mifà  canta»,  oìx>  A 
Et  ceno  fio  fon  penfofo 
Non  edanur  artigliar  fi  j iHìF\ 

Chamornu  v£atoataiv/a.  VJ 
Che  ma  fi  pref*  la  yalgla  . ■u  -.b  L.m  icT 
Che  òifufarme  e doglia  xanxrbq  lì  u'ì 
Voftro  piacer  arnonuo  « 
L’amorufopiacimento  -A  5b  ohe  - ol  wo  tM 
Che  midonano  alegranza  j fi  .r.on^ò 
Vcgìo  che  mo  parlamento  omou.i  bi  H 
Meneludiiiiforperant»  in  r J (ql  3 ri 3 

Ond  io  languiico  c tormento 

Per  fina  difiaiufc  -adonos  udì  moìafa  3rIO 

Cha  per  lunga.  dirnoranaa  fi  ,3  ioni  l'itl 
Troppo  madafKatakm*  3 n sax  JxT 


4 1 r-  ~ ^ ^ V V^7ITiT  1 

Lo  penfofo  adattamento 

Degnate donna  Alfegragc  , 03  omo  z od; 

.Pewrafifpiafcimei»%  u ii  urofcihia 
******** 

******** 

*•  ‘ — * ' k-  -*  *~*  —•  • 


«■  * 


i > 


M.  om  X>B&&  499 

di  MejftKfc.  *■ 

* * lochi  amadori  i-  .iiiiigo-Jiibja 

Si  che  lirai  parlaci»  nirr\  e.  ne  1 amoD 
N haggiano  fpopfortamenta  -oì  ci  dD 
Sconfortamento  n’hauerano  nsq  isflt'a 
Poi  commandato  m hauete  Ha  < Y < f 
Chio  moftri  tal  vifo  vano  .5 

Che  voi  bella  concicele . £rf  * moJ  ,<> 
Eco  crederano  £i  f- ; . ouq  >rj7 

Chio  ci  aggia  mia  deketanza  irn  'jOfi  1 J 
E perderano  credenza.  . ; itmos-oj 
Del  f alfo  dir  che  fano  !immi  ì;T-  • T 

Fanomi  noia  e pefàftza:  Hit  c mal 
Di  voi  mia  vita  piagete  c-tj  oI  -sHJj 
Per  mantenere  loro  vfanza  ■ ■ ■ -, 

La  noiofa  e falta  gefite  * , £ , 

Et  io  com  aura  imbilanzftig  Eflm  odoT 
Vi  fon  leale  fourana  , X1;  - > .-n  ;ffl:  f;  z 
Fiore  d’ogni  chriftiana  noimoj  ni  -j7 
Percuilomiocorelimauanza.  : 


PARLA  VKA  DONNA. 


I 


O lafla  inamorata  « 
Contar  voglio  la  mia  vita 
; li  2 


ron3 
il  33 


(13 


Et 


coò  m odo  ì>É£&  cozoxm 

'dìMeflìn*. 

Et  dire  ogni  fiata.  * ; . m ri  oc  ; 

Come  1 amor  minàità  * i1  ncl  *2 

Ch  io  fono  fenzà^òccatà  C ^ 

D’affai  pene  gutì*ttfca‘i'n  omamenoìnarè 


fummo:* 


D vno  ch  amo  e voglio 
E non  aggio  in  mià  baH&» J nftom  oui3 
Si  come  haueré  fogliò'.  - :cv  o/O  J 

Pero  pato  tr auaglia  - ' ' 5 1 • • : * ■ ; 1 J ° - 

Et  hor  mi  ^ic§£  rf  oi~^ 

Lo  cor  mi  fendéc  taglia  - ^ . & 

Laffa  tapinella  0 n*ì  ^3  °^fii 

Come  lamor  mha*prlftPr!  - LlGi-i  imonfi5 
Che  lo  moanfàf  titti  iov  iQ 

Q^llochemhacórtèfmfo  ^ 

La  fua  perfona  bella  j 

Tolto  mha  giòco 
Et  hami  mefla  in  perla  ui ’ 1 a 
Et  in  tormento  ingo’b  tnoi  I 

Mai  non  * ***  * ^ :o;>  ol  ud  *0% 

E non  maiwta  inerte  / tct/ 

Et  fperola  che  vene 

Tragami  dalla  forte  {unornem  siisi ;Oy 
Laffo  che  mi  dMW  £*hi  il  oilgo^  i 


I 

/»  A 


Quan- 


X.  -QDQ  QEJ&Z  COiaiNli£ 
diMijfin 

(Quando  mhauia  incelata  ^onoxnrD  *V 
Diteovitamia  ©U  >.  • .ut: cnoud ! A. 
Mi  tengo  più  pagata  : : . y , f;.ii,  oinàl 
Che  s io  haueflì  inMlia  ,y,  -u  ;,;oui«  i 

Lo  mondo  adfignorata  ■ : rb  oliioì  «14 
Et  dormo  non  difdegnanzi  tblionA. 

E fami  fonno  Icietvzji  *bsì  io^i 

Perch  haggia  et  altro  tpanza  , ;;3  0"ixv  oJ 


O Dio  chio  lo  mintcgza 
Mora  di  mah  ianzfcsn;/ 
E lenza  penitènza. 

O ria  ventura  e fera 
Trami  detto  penare 
Fa  tolto  chio  non  pera 
Se  non  mindegna  amare 
Lo  mio  Sireche  mora  ; 
Dolze  lo  tuo  parlare,,  i 
Et  ami  inamorato  ' ; w 
Dife  oltre  mifura 
Ora  lo  core  cangiata 
Saciate  fe  mi  dura 
Si  come  difperata 
Mi  metto  ala  ventura . 

m li  } 


b totft  oiù  d 
il!s  climi  id 


Va 


I \ P 


fà*  'Mi  ODO  Dbììé  colonne 

•di  Mejjifrìt, 

Va  Canzonetta  fina  : ;M  ^wcrf  mobanrp 
Al  buono  auenturofò  £ 1 l i S::  1 v 1 
Ferilo  alla  corina  i;1G~K{Ì  °en35 
S alcroui  difdegnuolb  fonali  oi  j o D 
Ma  ferito  chil  tene  t'.'.-^òbncar  o_ì 
Ancidela  fen  fallo 

Poifacia  cha  me  vene  -31  onnol  un  J 
Lo  vifo  di  criftallo^-;  ìaaijgcfl 
E faro  fuor  di  pentì J w “ 
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,/  r a 

t V L T-/ 


r f*  * "i  * > f »/>  / 
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P£TRO  DA  LA  VIGNA» 


?T 


P 


Ero  eh  amore  no  le  pò  vedere-^  < 
E no  fi  nata  corporali-mente  :: 
M anti  he  liondefi  fole  fapere  ! 
Che  credono  chamor  fia  niente 


jiiil 


1 . .>  . ^ i su  é+ki  u*  ' i . • . i:  s : i.  ; » .. j* 

Ma  poch'amorèfi  fàzefentert  O 

Dentro  dal  cor  fignprezar  la  zente  • 
Molto  mazore  prefio  de  aucre 
Che  fe  1 vedette  vefiVellemente , tu,vQ 


L 4N  J . I * «*■»  A k ' v 

Per  la  vertute  de  la  calamita  . Fi 

Confò  lo  ferro  atra  non  le  vede  > 

Mafilotirafigfìorìuelmente»  ( | 

• i ; , r a 

• rh:  * féi.  , :ti  ' : « • A 

E quella  cofa  a credere  menuita  p 

Ch  amorefia  e dame  grande  fede  : f 
Che  uut  or  fia  creduto  fra  la  zente. 
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DF  RAINALDO  D’ACQVINO 


ORmai  quando  flore 
Emo  Arano  verdura 
Le  prate.elariuera 
Li  Aurei  fanno  sbaldore 
Dentro  della  frondura  . r <v 
Cantando  in  lor  manera  .v  ■ 

Infra  la  Primauera  che  ven  prefenté 
Frefcamente  coli  frondita 
Ciafcuno  inuita  d’hauer  gioia  intera. 
Confortami  d amare 
L aulimento  de  i fiori  ; 'ooicb  ounatl 
E 1 canto  delli  aufelli r ■ m oix-;\ 


.1, 


f «ì 


1 


ì i '*  • 

r ■ 4*^ 


Quando  Io  giorno  appare 
Sento  li  dolci  amori 
E li  vedi  nodelli  ; • 

Che  fan  fi  dolci,  e belli,  e diuifati  “top- 
Lor  trottati  à prouàfione  \ t > 

A gran  renzone  ftan  per  li  arbufcelli  • 
‘Odiando  la  lodiurirendo,  ~ ~ n 
£ 1 rUfi  *huol  vernare 
D’amor  lécòr  m’affina 
E magiormentc  intendo 

° * i • 
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Che 


DI  RJINÀLDO  D'AC<%TIN9l  $0$ 
Che  l’iegno  del  truffare 
Che  d’arder  non  rifina  i 

Vedendo  quell’ombria  del  fréfcO  bofeo 
Ben  cognofco  ch’accortamente 
Sara  gaudente  1 amor  che  m’inchina«i 
China  ch’eo  fono  amata 
Et  già  mai  non  amai 
Ma  1 tempo  m’innamora  ••• 

Efammiftar  penfata 
D’hauer  merze  ormai 
D’vn  fante  che  m’adora  ' 

E faccio,  che  coftui  per  me  foftene r ^ 

E gran  pene  l’vn  cor  mi  dice  - - ; - 

Che  fi  difdicc  e Taltro  m’incora . :l 

Pero  prego  amore  ' 

Che  m’intenda,  e mi  fuollia 

Come  follia  lo  vento  ; r ; ' 

Che  non  mi  faccia  fore 

Quel  che  prefo  mi  tollià 

E ftia  di  me  contento 

Quelli  eh  à intendimento  • - * :-U  • 

D’auere  interna  gioia 

Et  certo  del  mio  amore  - ’ ; 

. Sen*a  romortf  non  dèa  compimento#  r 
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5©tf  U/  RAINALDO  H ACj&im. 

IN  amor ofo pcnfarc  q- 
E in  gran  defianza 
Per  voi  bella  fon  mifo 
Si  ch'co  non  poffo  pentire  . 

Tant  aggio  temperanza 
V oftro  amor  che  m5ha  prclo 
AI  core  tanto  caral  mente 
Mi  diftringe,  e diftenc  ■ 

La  vollia,  e la  Ipcme 
E donami  martire 
Ch'io  noi  porria  mai  dire 
Come  m*  hauetc  prefo  fortemente* 
Fortemente  mi  auanza 
E creile  tutta  via 
Lo  meo  innamoramento 
Perche  m a mifo  in  erranza 
Ormai  la  vita  mia 
Non  à confortameòto 
Di  voi  più  gentil  creatura 
Che  mi  fete  piacente 
E gaia  e allenente 
A cui  mi  fon  donato  , 

Diftretto,  et  abbrazzato 
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D/  RAM  ALDO  D'ACgTINO.  fof 
In  queU'hora  ch'io  voi  vidi  * 

Danzar  gioiofamente 
Ed  io  con  voi  danzando 
Penfando  lo  meo  cor  erede  ™ : 

Che  cofi  breuemente 
Morro  pur  defiando  I 
Che  lo  meo  core  à me  medefmo  {perde 
Aggiatende  pietanza 
E fenza  dubitanza 
E chi  bene  voi  fare 
. Non  doueria  tardare 
Io  fo  chi  tempo  afpetta  tempo  perde* 
Guiderdone  afpetto 
Auere  da  voi  donna 
Cui  feruire  non  m’è  noiai 
Ancorché  fiate  altera 
Sempre  ifpero  d vere  intera  ■ sum  d , 
D’amor  gioia  • « ‘u  -;.n  jcì  ib  nìiVi 
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DI  M.  RAI  Nifi*!  rri'lbi-p 
da  Palermo.  .ir.sw.C5 
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Llegramente  eocantorn  o!  obnfilrrn 
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Certo  cha  graivrafione 
Come  amador  cha  gió  a fuo  volere; 
Manoùcheo’gia  per  tantOì  v -ai  ol 
Dimoftri  la  cafione.  • J . - 0 S . -•  . fi  ‘ ^ t 
De  la  gió,  che  ciò  faria  fallire  : j^r^T 
• Ma  io  farò  parere 

Chciofiamen  gioiofo  : 

Cha  mugiomonfauenc  : - : ?.  ./ 

Homo fenza temere  ‘otto qls  onofebiijO 
Nonparchcfiaamorofo:.  iov  uh  r »jA 
Amor  fenza  temere  ; ' : T 

Non  ficonuenea  namorato.  Vy  o*>n  f\ 
Efela  mia  temenza  • iry 
Nafce  di  bene  amare. 

Ben  deggio  più  cantare  innamorato  ; 

E io  farò,  ma  fenza 
Vano  difmifuraxe. 

Si  cha  la  donna  mia  ne  ferua  ingrato  : 

V ano  difmifurato 
Non  pò  gran  gió  acquiftare. 

Che 


SIC cr. 
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BI M.  1 lAlNTERt  t>4  PAlt&MQ.  J(^ 
Che  duri  lungamente  ;nv:  /.ri  i n oh  4 { 
Però  e più  laudato»  / obi  oi:>  A 
Quello  che  fa  guardare  *x<h  robi£i!'^ 

Lo  fo  acquattato  amduratameatc* , . 

Pero  beila  temendo 

Voi  laudo  in  mìo  cantare. 

Che  cerca  credo  che  peggio  feria. 

Ciò  eh  io  di  ben,  dicendo  I 

Potefliui  auanzare  : 

Voftro  gran  pr efio  v'auanza  c i Quia  : 

E ciò  chio  far  porria. 

Gire  per  lunga  parte,  :><i  u/jui  t 
Laudar  voftro  valore  t a<  Ò.  t n o<  i:  * "«■ 

Et  cosìcrefccria,  luì  aoq  ornpd  hn~£P 

Voftro  prefio  per  arte 

Come  Io  mare  per  lo  (corridore . ; -, 


D 


Vno  amorofofbconi  >. 
_ ^ Lomeo  coreefiprefo. 
Che  m’haue  tanto  accefo, 
Languifco  innamorando  : 
Vnd  eo  non  trouo  loco, 

Ch  amore  m ha  conquifo 
T olto  m ha  gioco,  e rilo 


LV  .'il 


VA 
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Prefo 


. ì>f  3/.  RAÌftlÈRl  DA  PALERMO. 
Prefo  m ha  tormentando^ 

A ciò  pcnfando  viuofi  dagliofo  . c 
Ch  ardo  in  foco amorofo,  ■ 

E vaficonfumando  la  mia  vita,  j;  r*  < 1 
Per  voi  chiarita  mia  Donna  valente 
A cui  fono  vbidentt  ;o  a.  ni  < '.bruì  »o  . 
Merae  vi  efeiero  chagidtcjHCtattzav  > 
Pietanza  a voi  chiero  o m>d  » h oi  ;fo  c ; L> 
E domando  merzede  ! ...v  jau-  iuiftetoT 
Chatomeocorecredb  / • mr s§  oiiìoY 
Morire  in  difianza  : ìoq  isì  ciao  ób 
Ma  tucto  non  difpero*  'id  sii*  » 

Cha  bona  Donna  vede  tììov  isLujs  J 


Quand  homo  per  fua  fede  Avn  i?  > 
Mantiene  bona  fperanza  : ? o ir 
Non  fia  tardanza  di  dir  mi  contorto,  ! 
Che  1 homo  da  poi  ch  è morto 
Non  vale  alcuna  gioia  dimo/lraré,  * f 

srtO 


Che  ritornare  el  pofla  nel  fuo  ftatb 
Donque  chi  è granato 


il  il j 


la  tale  suifa,  habbia  fuccurrùnento*  ; 


ODeo  ch  en  tal  tormento 
Non  pera  lo  meo  di  (ire 
Che  feria  gran  fallire, 
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M.  RAINIERIDA  PALERMO,  jtì 
A voi  donna  ajùoo^ólali/IO^ v 
Da  poi  chel  mio  talento 
Emìfo  ìtt  obedìre,  ; rr;  — oì.- 
Vallìa  lo  ben  feraire» 

Che  fopraogn  altra  colà: 

Che  per  voi  fire(ca  rola  eo  non  pera» 

La  voftra  bella  cera  : ; ; 

Semi  dona damore  fembianri,  , ; a. 
Sero  tra  lialtri  amanti  piuauanaando; 

S el  meo  feruir  ve  a grado  - 

Perch  io  languisca  non  aedo  morire, 
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RVGIERONE  DA  PALERMO. 
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Ollaflb  nom  penfai  ì 

Si  forte  mi  parifle  ■- 
Lo  dipartire  da  madonna  mia  ^ : • 'J 
Da  poi  chio  malontai  * > ' v-  O 

B°ne  paria  chio  morifle 
Membrando  di  fua  dolze  compagnia  2 
H già  mài  tanta  pena  non  durai 
Se  non  quanto  ala  naue  adimorai 
Ed  hòr  mi  credo  morire  ciecamente. 

Se  da  liei  non  ritorno  prettamente  » 
Tuto  quanto  eo  via 
Si  forte  mi  difpiacie 
Che  non  mi  lafcia  impofa  inefu  loco 
Si  mi  diftringe  e difia 
Che  non  poffo  àttere  pacie 
E fami  reo  parere  rifo  e gioco 
Membrandomifuo  dolze  fegnamentc 
T uti  diporti  m’efcono  di  mente 
E non  mi  vanto  cha  difdotto  fia 
Se  non  la  oue  la  dolce  donna  mia 
Canzonetta  gioiofa 
Vaia  fiore  di  Soria 

'*  4k  il 

A quel 


RmtnMBE-  nA  ralermo^  $ i 3 

A quella  cha  lo  mio  core  impregione.  \r  : 

Di  ala  piu  amorofa  r r 'unita  A 

Ca  per  fuacortcfia  ‘ov  non  H 

Si  rimembri  del  fuoferuidore  :rr:oj  fi  'i 
Quelli  che  per  fuo  amore  va  perniando 
Mentre  non  faccio  tuto  il  fuo  commando. 

E priegaia  mi  per  la  faa  bontate  ; i 
Che  ami  degia  tenere  lealtate.  . onvé 
5*i-  o or.  : «v  .l  . iitazjp  fi  ikO 

BEne  mi  degio  alegrare  -1  oih  lot  n i 
E fare  verfi  d’amore  ita4.;  onrta i in*  3 
Ca  che  ci  fono  feruidore  * 1 > 

Ma  molto  grandemente  meritato,  i -A 
Non  li  poria  cantare  iL  >iquìj;  ;iovùO 
Logranbeneel’vnore  n . rr 
Benagia  lo  martore  * :*  > taf 

Che  io  per  lei  lungiamente  àgio  dicrato. 

Pero  confilglio  quello  a chi  e amadori 
Nonfi  fperima  fiano  boni  feruidori 
E loro  non  crefca  la>  gran  ditìioranza.  * 

Chi  vole  compiere  Aia  tendanza 
Viua  fperanza>  ot  , ; 

Che  non  mi  pare  che  fia  di  valimento 
Da  come  vene  tolto  a compimento . . * ^ ; 

K k Beno 


514  RVGIERONE  DA  PALERMO. 

Beno  veduto  manti  : A 

A chui pare  forte  amore  l j;  , . i.  ì: 
E non  vole  penare  r % > 

Efòcomelonibiociertamcpte.  r.-rn-ì 
Ch  egli  e bello  e posanti  / : 1.0 

E non  vole  pigliare  : * 1 ^ 

Pcrnon  troppo  affinare 
Se  non  cofa  quale  fia  pari  niente 
Cofi  fa  quelli  ca  poucro  cor^ 

Di  foferire  pene  per  amore 
E già  fanno  egli  ca  nuli  altra  amiftanza 
Non  guadagna  omo  mai  per  vilitanza . 
Sie  rimembranza 

Chi  vole  amore  di  donna  viua  a fpene 
Conteff  in  gran  gioia  tuti  le  pene . 

Cofi  douemo  fare 
Come  il  buono  marinaro 
Che  core  tempo  amaro 
E per. affanno  già  fe  non  ahandona 
Pria  s’adaflia  al  bene  fare. 

Ancoraché  Uffa  caro  ^ ; ovuO 

Mentre  vnque  a buono  dinaro  u ; v 

Huom  fi  ricrede  difuaperfona  ‘>ri  * 
Vide  la  morte  ed  aiempre  fpcranza 


RVG1ER0NE  DA  PALERMO . 

E fta  in  tormento  .qdaffi  buon  conforto  * 
In  fino  che  camppaioriotempoegiugiea 
E da  in  diporto  ' (porto 

Nelli  rimembra  poi  di  quelle  pene . > 
Dolcie  lo  male  oqd  omo  afppc^a  bene 

. 1*1  ■;  ri>  À 

|0  t51obf]^5p3  ÌCI 
msr'lfa'xnyì  ji  03 
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STEFANO  PROTONOTARIO  • 

da  Meffina 

03  iO'i  j onoqib  :u  $b  3 

ASay  me  placet  Iorl 
BPSezoioflechamore . >;oCT 
Aueife  in  fe  fentore 
Di  entendere,  e d audire  : 

Ch  eo  li  remembraria 

Cuoi  om  fa  feruitore 

Perfetto  à fuo  fignore 

Per  luntano  feruire  * 1 y * * 

Efariale  fauire 

Lo  mal  de  che  non  ofo  lamentare 
A quella  ch  el  meo  cor  non  po  obliare 
Amor  non  vezo,  e de  lèi  fo  temente 
Perche  meo  male  ad  elfo  e piu  punzentc, 
Amorfenprc  mi  vede 
Et  ame  en  fuo  podire 
M eo  no  poffo  vedire 
‘ Sua  propria  figura, 

E fo  ben  di  tal  fede 
Che  s amor  po  ferire 
Che  ben  puote  guarire 
- Secondo  fua  natura,. , 


STEFANO  BROTONOT  A RIO 

' ^ » # I-  - V V > • Jh  V_<  ,i  A » il  , . i.  \ 

da  Mejfwa . 


•5^7 


E 20  e che  m afegura  r ) 

Per  cheo  mi  dono  a la  fua  volontà^  j 
Come  zerao  cazato  piu  fiadc  , , ,* 

Che  quanto  1 omo  li  cri  da  piu  forte  y q 
Torna  en  ver  lui  non  dubitando  inort£. 

Nondo«etiaiijpfAF<?  *m<  >m  -m  twjìvo/o 

D amor  verazemaate , . , ( omo 
Poi  lial  hubidicme  • ■ ; nrj  iocj 

Y li  fiiy  da  quel  zorno,  q indi  ira  isnaT 

Cheime feppe moftrare  ;; r?; v ,,q 

La  zoi  che  fenpreo  mente  iterare  - M 
Che  m a diftrettamente  ibi  oM 
Tutto  ligato  intorno . , E<j 

Come  fa  1 vnicorno  -,  rrìr.Cl 

D vna  poncela vorzene  ditata,  .!  :-,q a 
Che  da  li  cazatoriamaiftr  ata,  voi 

De  la  qual  dolzei^ientc  fe  ynamora  ’ ’ 
l.aSiche lojiga, fe  ne  dacora„L  q 


Dapoim  ebbe  ligato 
Li  JoiOgJi,  grifi? 
Sichamortemcmifc 
Come  lo  bafaìifco. 


Chancidcche  gle  dato 

1 r.ri  t 

+£*}!£  » 
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r.)ijp  ol  rioH 
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tac|  imitata  V 
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da  Meflina . 


nu 
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Cum  foi  ogli  m aneife  m 
La  mia  mente  cortifè  °nob  irn  c 

Moro  ep6rréàiÙif(^JjS^0D^s  amo  p 
Oy  Deo  en  che  forte  vifco  \ 

Me  par  che  fian  prefe  le  mie  ale 
Che  viuer  ne  morire  fton  mi  vàie 

Cum  omo  eh  en  mar  fé  vede  perire 

Poi  canperia  potefle  in  terra!  gfr&vi  iol 
Terra  mi  fora  porto  °-  vni  u i 

De  vita,  c fegur&nztP*11  - 9S  ^ 

Ma  merzede,  edOtàtl^rifr3^ 

Me  reftrigne,  e fà  muto . 

Da  poi  mi  fono  acórtò  ; w j [ 

D amor  chi  no  m auanza  wicO 

E per  lunga  fpcranzà'’7  r»bonoq  $ 

A Lo  zudeo%‘  perduÉoJ*10^^^^  d ^ 
MatfèoWtf  àzo  aiutfT^tób  hup  zi  e il 
D amorali  e mebbeméfò  éuJ&#£ré  tórte. 
Non  fo  que  corte  mi  fàza  ràfòhe  • 

Che  fel  manca  culuivrlKl^  é^tòlp^fa  1 

Zafcuna  pefte  fopraiòhzé  éiftcrav  > & 

r . . r ilsted  ol  arricO 

*:  ■ ;/:  *olg3ribobbn  > 

y if/  ‘ v.  Aflai 
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STEFANO  FROTONOTAKIO 
. da  Mejfma . 

Sfai  credetti  delare  1 sm  ìu(J 
Ciòchemì  contiene  die.  iioL.) 
Calo  troppo  taciere  nnnjq 
NoceTnanta  llagiqne  ^ umtkO 


5*9 


A 


M i VJ  V 


E di  troppaparlarc 
Può  danno  adiuenirc 
Perche  nfauene  temere 
LVna  e l’altra  cagione, 
Quandomo  a temenza  o'. 
Di  dire  ciò  che  contiene 
Leuemente  adiuiene 
Chen  fuo  dircefaJlanza 


>av  li  ipqjpxvi 
.lini  'jfn t>blo<l 


a un  inopi]/*- 
> GUiv-  c;j  ri  3 
; Jiim  o rimi/ 
£*?±  anno»  3 
. ii 
n ilhrO 


Omo  temente  ne  bene  fuo  Singnorc 


l(  i 


«j 


Perche  fi  e fallo  il  me  perdoni  amofe ì 
Cicrto  bene  fono  temente 
Di  mia  volgliaittoftrare 
E quando  io  cretto  pofare 
Mio  coreprmdearditanza 
Efafimilemenite  i;n 
Come  che  vfa  a furare 
Che  pur  vedereli  pare 
L ombra  di  chi  va  dottarmi' 

E poi  prende  ardimento 
■ " " Kk  4 
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VJi 

j L}:ob  3 
hxpi’3 
■ihcq  Fi  r3 
,ouunq  f>uO 
i*j  agtbiM 
toiriD 

lìc'XÓÌvX  S,*' 

Quali*  ti*  '.*oui 


1 


ì 


c;j2p  < PROTO  NOTA  RIO 

' dtMVffiàa, 

Quanta  ma  gioi  e pa  ura  i r>  brio  i 12  A 
Coli  amore  maficurao  irn  odo  60  Ji  ± 
Quando  più  mi  fpaueuto  oq*  ito1  J 
Chiamare  merze  a quelita  chili  fonò  dato 
Ma  poi  la  veo  vblio  zocopenfato  il  .1 
Dolcie  me  lublianza  L r.  onni&b  o jj9É 
Ancora  mi  fia  noccnte:  now/rn  orbr/I 
Ch  eo  viuo  dolzemefite  irrir/i  v mvr  J 
* Mentre  mkl  donna  rairot  r omobnjeijQ 
E donne  grampefanza  o oiib  iCl 
Poi  chio  fono  canofcientc  >inoi  iojj'xI 
Chella  non  chicre  nentc  \i>  cui  norO 
Dicioidjond  io  fofpiro  inomoroniO 
Ejpiangopervfaggio  qIìlì  orìofytol 
Come  fa  lo  malato  nojonoì  onod  om)D 
Cheli  fcnteagnmatonr*ilgf07  z-m  IG 
E dotta  in  fuo  coraggio^  ql  ob'  :mr>  3 
Che  per  lamento  Éparó  ^peffe^fiate  i £ 

Li  fi  palli  parte  di  ria  vtduntate . "ì  i 3 
Culi  pianto  e lamento  > 

Mi  da  gran  benenapz&io  hyj  wj  orlO  | 

Ch  io  lente*  nina  gràiiania  ib  £i  dmo  J 
Per  fofpiri  amomambis  obnoiq  ion  3 

^ E da* 


STEFANO  PROTONOTARIO  $9$ 

■ A 4*&efwkù  CT 

E dami  infegnamento  > 

Naue  ca  temperanza 
Ch  e tira  in  alegranza  yy, òioicn:  \ "’T 
Per  fuo  pcfo  allegiare  :it  bnoììmiJd  > 8 
E quando  aio  alegiato  j’iais  pii?  cO 
Deio  grauorcchio  porto  \ 

Di  ripofb  armato  . .0 

Coli  mauene  come  la  cominzalglia  > 

Ch  eo  creo  auere  vinto  ancora  fono  alal- 
Pcrò  come  la  fene  . ,**  u -0 'jt  jr:  (taiglia 
Voriam’adiuenifle  , ,]< 

S’amore  lo  confentiflc-n  'J  }V  hi  jsb";:r  ' 

Poi  tale  vita  me  dura  .yióìnooixi  obi 
Che  s’ardo  e poi  riufigftb  al  abauaii 1 . ; 
Che  forfè  fio. mandaife  ; .odoeih  ala  ri;  . 

E da  nouo  forgiaflc  Jt  non  oiM 

Ch  io  muteria  ventura  .r-gcliv  cui  o. : 

E ch  io  mi  rinouafle  A - . , j \ >M 
Come  viene  in  vcchieze  -'orr:ri  ahr-tmi  ) 
Che  toma  in  fue  bellezcb,  ojjsaao:  sd  M 


Seflo mi ritrouafle  . .-,votb 05 alali 
Forfè  che  ritrouato  piacerla  nsng  n<  • > 
La  donde  ogne  bene  folo.^t^e  fafia  ? 


r 
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TOMASO  Dì  SAXO 

da  Medina,  1 [i  * 

l r,;Jl3Lih?i  duuA 

LAmorofo  vedere  ^ r - - - ' 

Ma  mifo  ad  rimembranza  ] o u » x 'I 
Comiogialungiamente  * '■  A:  . -o:i 
Allaucnentc  : ' c oi  ^ 

Ho  tanto  ben  voluto  ' nr,  oioq  itici 

Chiò non  porria tacere  - - ~>ixumi 
-i  Là  gran  gioia  elalegran*à‘  oo  o o > «1  * 
Chemidonafouentc  ""  stnoi  vx 
Alcgramente  ^iunauib*,  rr:  lì  io  V 
Sonda  lei  veduto1  ol  sioxlì/' 

A ciò  rai  conforto5  \ *>  *" 

E mercede  le  ctìiètcf  ^r-J  / 

Ch  afe  maccogltet  fenza  dimorane  - ’ 
Perchio  non  forte  morto  ^ 1 ou on  s: 

Lo  fuo  vifaggio  altero  - niumoirL)- 
Mi  fi  moftra  piagente  per  pietanza  - 
Grande  lamor  pietanza 

M ha  toccato  allo  core  ^ - 3 

Et  fe  eo  che  crio  1 - sodivi  un  o:i  j ?< 

Con  gran  difiò 

Là  frcta  rimembrare  d -«ìyo  'ibnob  • l 


TOMASO  DI  SAXa 
< da  Me [fma. 

La  dolce  inamoranza 
Allo  fuo  feruitore 


Lo  mete  che  fofferio  i'P » 7 7 ^ 

Et  non  patrio  s*  n rio  o C 1 t 


Giamai per  fpauentare  * bruo ^ J>ib2 

| Par  ella  rimembrare  ^ 07  ‘-ii‘  CI 

L’amorofo  vedere  r'-  ^ &} 

Nuli  altra  cofa  feci  alla  pietofa  ' iUù 

Ma  quando  al  fuo  commando  cnud 

Mi  le  dono  ad  feruire  - - ' ' r (I 

Et  vita  affai  fofferfi  non  angofciofa  , ■ - f ■ 
Ancora  fi  afomata  ^ rh 

La  natura  vaueffe 

Ben  ti  de  rimembrare  * ' ‘ ì u t noW 
I Cha  di  malfare  r->  . if/.obrtM:oM 

A troppo  gran  peccata  ■ i'ioa  ~:!m  sbxiO 
Molto  fora  fpietata  oq  orxioi r br.:l> 
Donna  comancideffe  ftoci  xìIIdCI 
Ben  poria  ragionare  xm  srsffjfc  i b H 

Cha  ciò  men  dare 

Non  ette  a nullo  dato  u oxxx7  / ^ 
Mavoipurmancidete  b^hiqh.2  vi 


Se  voi  più  mi  fperate 


fim  Silo  iQin/i 

E poi  . 


Jjy|  TOMASO  i &iv&A<SO 

da  M effim . 

E poi  nullaitro  mi  potete  fare  jdb 
Adolfo  mi  venite  Modulai  cmì  oli  A 

Piangete  e lacrimate mììol  oHd  òteth  o.I 
Pregate  Dio  che  m haggiaa  perdonare. 

Bella  per  grand  orgoglioj,  „cjt  dii 

Della  voftra  fereza  onnón-'.uh  elio  u;! 
Mi  fo  de  finamanza  -rio!,  ov  oìolcrr  'J 
Indi  fouranza  q b*ft  doD  zvk  lh;K 
Furia  molta,  finta  : sottili  obneupfiM 

Pazochi  auere  foglio  isl  bi  onób -M  iM 
Della  voftra  bellezza  .arrjiv:H 

Amor  mi  da  certezza,  tfttol  il  inconA 
Con  alegranza  piena  di pietate  i>j  : :>  - t 
Non  mi  fiate  più  fera ndraornh  eb  ir  nofl 
Mettendomi  alle  pene  s-id  lr,rn  i!>  t rO 
Onde  mha  tormentato.con  valenza  : A 
Chel  homo  poi  difpeisamiql  jnoì  ofioM 
Della fua bona  fpera  ;b!:  r-rr  or:  CI 

E di  amare  vendi  temenza . ite  ! i io  fi 

ou;b  ntìiiióÌD  irlD 


DAmorofo  paefeoisb  olino  r,ofb  noH 

Sofpiri  e dolci piaritimha  mandato’ 
Z®4?  Amor  che  mha  donata  >qi  im  ùiu  i o <J? 

w : Ad 


TOMASO  DI  SA  SO  J2J 

daMeflì»*. 

Ad  vna  donna  amare  ;>  jupil 

* * 3*C  * *V  * * v'I 

Amore  me  non  lafcia  folo  vn  hora  • ‘ '> 
Dco  che  folle  natura  K Ah o'J. 

Elio mha prefo  au  : >j  . i ior  A 

Che  non  faccio  altro  fare  » j-.r.  ; i iuv  Y& 

' &e  non  in  pensare  >/  :àul 

E quanto  più  mi  sforzo  [ r :j  <n  A 

All  hora  meno  pozo  hauerc  abeato 
E vfeitome  di  mente  c ■ » 

Già  lungamente  , . > . ( ' ; ! 4 

Ognaltro  pensamento  r j : V 

E sio  veglio  ò dormendo  fento  amore 
Amore  fento  tanto  ■ ; 

Donna  che  altronon  fazzio  /,  - j , 
Troppo  amando  < 

E moro  conliderando 
Che  fia  lamore  che  tanto  me  laceri 
Non  trouo  chi  lo  lacca 
Ond  io  mi  fchianto  che  vicino  di  morte 
Crudele  forte 
Malo  che  non  ha  nommo 
: ' Che  mai  non  lo  potè  homo  r ' 

I -rr  - r Bené 


$ TOMASO  DI  SAXO 

.da  Mcflina. 

Bene  querire  o-ar'Ji 

Dunque  par  voria  dire 

Come  fentire . Amor  mi  fa  non  mento 


Forfè  per  mio  lamento  lo  mi  lafcia . 

Amor  mi  face  humile 

Et  vmano  crucdofo  follazante 

E per  mia  voglia  amante  Amor  negando 

Et  mi  dice  piegando 

Amor  che  nel  mar  tempeftofo  >IÀ 

Hauien  vigorofo  H 

E nello  chiano  teme  tempeftate  ti  ; » 

Fofsi  farcente  finche  l’amatore  o 

Difia  viuere  in  dolzore 

E poi  che  tene  s os  ■ rA  ; • : . <rf 

Crcdendofe hauer bene  v 

Dagli lamare pene  : o T 

Sperando  di  hauer  gioia  • < • d 

Lagilofiaelanoiachel’aflalta. 

Amor  mi  fa  fellone  ' • ■ 

* *ato  e vergognofo 
E quanto  più  fondogla  * * * e pero 
E non  poffo  * * * r 
Dopo  che  cartello  rfc  lanterna 

♦qua- 


TOMASO  DI  SAXO  5 vf 

*quag!ìar  max  npadeuep^rcafgion?  v,. 
Cofi  ea  c^ic  non  tifino  - Vcv  o-  ki,5s.ds 
Sono  poco  mÌQO\  .,\Vìu  uV  %, 

Ditionato  amore 


. \\\\ 


L aqua  per  gran  dimoro  torneiate 
Cotaldogla  mortale  i 
E grattalo  male 
Da  onnefeffo  e nato 
Che  non  haggio  nullo  lato  Che  non  ami* 
Da  poi  die  fi  languente 

Haggio  amato  gratinai  non  nfinai 
Trarlo  nùnfuigUai  a dilaniare 
Che  non  fi  può  affittare 
Cofi  fenza  ferita  vno  gran  loco 
Dunque  come  foraggia 
Beneamcraggio 
Ma  ben  fauer  verna 
Che  ferafegnoria 
Me  face  amore 
Che  grande  follia  mi  pare 
Omo  intrare  a fi  folle  Signore 
Ch  allo  fuo  feruitore  non  fi  moftra  l 
- F I N I Sft 
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rA uiierti,  che  nella  face.  246.  nel  titolo,  invece _> 
r CtGCO  mCCOLh  deue  dire  CENE 
PALA  CHITARRA  D' AREZZO, 
e così  nelle  facc.Je- 

oaentL 
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